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L'iioooofcerfi  debi- 
tor  iolameoce^  al 
creditore  non  ba^ 
fla  per  ricevete  del  ino  avere 
la  leftkug^ione'doyuta;  vi  vu<^ 
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ganaeiito  ; ^ dmenor  'gualche 
teqima  p«fi  coatrapp^rre^  aJ 
fuò  dare  > ^osi  feguè  a fne 
prefet|cqrnen)|c  , che  ricono- 
fcenddmi  debitore  di  VS.  11- 
liiftriiEma  per  le  numerofe 
antiche  obbligazioni  che  le 
profeflb  , contratte  da  allora 
in  quà , che  ebbi  la  forte  pro- 
pizia di  centrar  con  Lei  ler- 
vith  ; non  venni  m li  a capo 
di  foddisfare,ad  alcuna:  lup- 
pia  ella  però,  che  non  è ciò 
derivato  da  mia  volontà  di 
far  {juéfto  , o dall*  averne  ini 
, gratamente  perduta  la  me- 
mòria ; ma  da. mera  impo- 
tenza : queftà  verità  ^però'  ooò 
ferve' per  fare  àleùQ’pagamem 
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co  , pòichè;fe  queftavbaft^ 
ciafchedùna,  più  che  non-  fe  ; 
faldcrebbe  prontamente  i fuoi- 
debiti  ; ci  vuole,  in  fatti  con 
qualche  . fqmma  anche  tenue 
cominciare  almeno  a pagare:: 
e così- da  un*  amorevole  c pa. 
zieote  creditore  , fi  efige  un 
compatimento  difcreto  . A- 
.veodo  dunque  io,  benché  tar- 
di', fatta  tal  confiderazione;, 
mi  fon  . fatto  ardito  'col  pre- 
(entarle  quefto  Tomo  di  mie 
Commedie  di  principiar’  a 
pagare  , benché  fcorga  que- 
llo mio  dono  di  sì  poco  pre- 
gio , che|  fe  non  gliene  vien 
dato  dal  fuo  gentil  gradi- 
mento , la  paga  riulcirà  cosi 
fcarfa che.non  vi  farà  nulla 


vi 

da  porre  a fronte  ad  un  tan- 
to mio  débito  : ed  io  remerò 
inabile  a poterlo  cancellare 
giammai  • iSpero  non  oftante 
che  VS.  Illuftriflima  , non 
mancherà  colla Tua  foiita  cor- 
tefia  di  ricever  benignamente 
quefta  si  povera  offerta,  fui  re- 
flettere , che  quando  «è  il  do- 
bkor^iniferabile.,  tutito  quel 
che  da  lui  fe  ne  cava  è tro- 
vato . Il  che  in  qualche  par- 
te coofolandomi  ; Le  faccio 
devotiffima  reverenia  • 

Di  VS.  llluftrifs. 

. I 

' . » 

Di  Cafa  15.  Maggio  175^. 


Devoti fr.  O^^i^atifr»  Servidore 
Gioi ’jBatiàa  Fagiuoli  • 

AP. 


VII 


APPROVAZIONI. 


IL  Molto  . Reverendo  Signor 
Dottóre  Luqa.  Giufcppe  Cetr 
tacchini  9 fi  compiacerà  leg- 
gere attentamente  la  prèfente^ 
Raccolta  di  Commedie  dtl  ^ig*  do* 
Batijia  Fagiuoli  Accademico  Fio~ 
rtntìuo^  e riferifea  fé  iì  pollà.  per- 
mettere.» che  (ì  tampino ^ ‘A 
Dato  dall'  Arcivefeovado  que- 
fto  di  I.  Febbraio  ij:y5m  . J • 

. Domenico  de*  Bardi  lÌ^ìcm  Ccìu  ' 


• » V. 

lllujlrifs»  » e iRevercndifs*  Monjtg»  \ 
Vicario  Generale  • 


» 

Ho  letto  con  mìa  intera  fod- 
disfazionc  la:prefi5nte  Rai.toita  dì 
Commedie  del  non. mai  a fùdBcìen- 
za  lodato  Slg..Gio.  Batifta^Fa- 
giuoll»  Accademico  Fiorentino: 
non  che  aver  trovato  per  entro 
di  quelle  cofa  alcuna  »,  che  polfa 
impedire  lo  ftamparlc\,  le  ftimo 
molto  anche.,  utili  , eflendo  elle- 
no 
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nò  nel'  lórV  facetd  .‘e  vb'ur)efco 
ftile,  una  continua  ri prcn (ione  del 
vizio.  Cost.'fento  » e t»!  fofetì- 
vo  ; di  'cafa  8.  Febbraio 

UmiltJJtmo -Servo  - 
V . Luca  Giufeppe  Cerracebini 
r > Accademico  Fiorentino  • 

r . f ‘ 

. *»  \ • \ .'v  » 

-Stan teilaffudd.  relazione  9 /r  ftamp^i 
Domenico  de' 'Bardi  yic»  Gen* 

. ' \ r:'  : ' - ■ ^ 

D’  Ordine  g'  commìflìone*  del 
'Keveréndiis.  Radre  JnquiH- 
tor  Gen.  della  S.  Inquifizionc  di 
jnrertze rEccelie'ritifs.  Sig.  Dòf- 
tore  Antommaria  Bifeioni  9 fi  com- 
piaccia di  rivedere  la  prefente 
Bacco/ fa'  di  Gomme du  del  Stg,  Gio» 
'Baiifla  Fagiuoli  9:  6: di  riferire  9 
.fc  debba  darfi  allc  ftampe  • 

. r Dato  nella  S.  .Inquilfòione  di 
Firenze  quello  dì  9.  Febbraio  I7g(5. 


1 jFr;  Francefeo  Benoffi  Min» 
Cmv»  9 € Vicario  Gen,  del 
. S*  VJiXiio  di  Firenze  • 

Re  ve- 


rx 

Ke'octen'df/j^  Utadìie  ìhqtiijt  torc  • 

- Sono  ftate  da  me  Jeicc  con  ogni 
aitenv.ione  ' lc/Gowwe//fe  del 
Ciò»  Butifla''  Fagiuslf  y comprefc 
nella 'prefcnte  Raccolta  9 !C  non 
ho  trovato  in  .eifei  cofa  alcuna  9 
repagnante  alia  Fede  .Cattoli- 
ca ed  a^jbqoiìi ’.coftumj  ; -Onde  le 
giudico  degne  della  .ftampa  . 'Ed 
in  fede  mi  fottofcrivo  9 con  farle 
uroil'ilìma  reveren/a  • ' 

Di  cafa  15.  Febbraio 
Devotifs»^  ed  ObbligctttCf,  Serv» 
Antommaria  Bifeioni  • 

Attefa  la  fuddetta  relazione  9 fi 
fiampi  • 

Fr*  Francefeo  Benoffi  Min, 
Conv,  9 e Sicario  Gen»  del 
S.  Vfiziio  di  Firenze  • 

Vifio 

Carlo  Ginori  per  S»  A.  R» 


PRO- 
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DOvc  nelle  prefenti  Commedie 
t' incontrano  le  voci  » Faint  ^ 
Dejlino  9 Sorte  9 Adorare  9. e § 
nomi  delle  deitd  de*  Ctuttli  ; fi 
protefta  V Autore  9 effer  [empiici 
■ abbeUimenti  e frafi  poetiche 
comiche  9 e non  /enfi,  di  mente 
Cattolica  • 
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COMMEDIE. 

Che  Ji  contendono  in  quefio  quinte 

Tomo . 


La  Forza  detta  Ragione . Pae.  < 

rii:  t j i.  5 


Gli  Inganni  Lodevoli, 
li  Marito  alla  Moda  • 
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INTERLOCUTORI. 


Tuoi  figliuoli 


ANSELMO  Taccagni  , Vecchio  avaro ^ 
mercante  Fiorentino  . 

FEDERIGO  , ) 

LUCINDA  ) 

MENICA  , Balia  di  Federigo. 

LELIO  , ; fratello  e forella  venuti 

ISABELLA  di  Padova  . 

PLORANTE  , loro  fervo  . 

CIAPO  , contadino  d’  Anfelmo  • 


La  Scena  rapprefenta  Villa  à*  Anfelmo 
-^cino  due  Polle  a Firenze  • 

* •*.  I * 

■ MUTAZIONI  DrSCENE. 

^ , A 

Campagna  . 

^ Sala  della  cafa  della  Villa  d’  Anfel- 
mo . 

Camera  dell*  appartamento  alTegnato 
a Lelio  , e a I fabella  , in  cafa^ 
d’  Anfelmo  . 


^ 1 AR60- 
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argomènt  o. 

»’  . . \ . t . > ...» 

LEI/0  con  IJahella  fua  forella  > 
veflita  da  ' uomo  , Jt  parte  di 
Tadova  fua  patria  9 per  aver  uccifo 
per  caufa  d*  onore  ' Orazio  Fioreh-- 
'tinop  giocane  difcolo  ed  infoiente  y 
quivi  mandato  a Jludio  da  un  fuo 
zio  mercante  in  Penezia  • Vengono 
verfo  Firenze  con  animo  di  portarjt 
a Roma  9 finché  V aggiufti  tal  fat- 
to : e fi  abbattono  a vedere  vicino 
'ad  un  villaggio  a due  pofie  a Fi- 
renze 9 che  Federigo  fratello  del- 
f uccifo  Orazio  9 da  ejji  non  cono- 
fciuto  per  tale  9 è alle  mani  con  tre 
contadini  9 che  vogliono  ammaz- 
zarlo ; Lelio  ed  I fibella  accorrono 
alla  difefa  9'  e fortifce  loro  • Fede- 
rigo ad  effl  della  vita  obbligato  9 
gli  forza  ad  alloggiare  in  fua  ca- 
fa  ; dove  fcoperta  per  donna  Ifu- 
bella  9 Federigo  fe  «*  innaanora  9 
A 2 ed 
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ed 'ella  di  lui  ^ come  fegue  il  mede- 
fimo  tra  Lelio^  e -'Luci nda  9 in  mo- 
do tale  9 che  prima  di  profeguire  il 
•viaggio  intraprejo  fi  danno  la  fede 
di  fpofi»  Dopo  di  che  vien  V avvi - 
fo  a Federigo  dal  fuo  zio  di  Vene- 
zia della  mòrte  d^  Orazio  9 e come 
j’ è cercata  tal  morte  9 non  compa- 
tito da  alcuno  • Lelio  fente  d*  ej- 
fere  in  cafa  del  padre  e del  fratello 
delV  ucci  fo  j non  off  ante  sfondato  in 
fulla  ragione  9 che  gli  ajffìe  ; con 
ejfa  reftano  appagati  FederigO'ed  il 
padre  9 che  hanno  le  riprove  del 
feguito  nella  lettera  d' avvifo^  pa- 
lefando  egli  d^  ef  ere  flato  V omici- 
da d'  Orazio  ; perchè  così  richie- 
dea  il  proprio  onore  9 avendo  ten- 
jato  in  Padova  d^  entrar  furtivo  in 
fua  cafUi  come  amante  di  fua  forel- 
la  9 che  atte  fa  la  mala  fua  fama  » 
non  gli  corrifpondeva  • Quindi  ra- 
tificando gli  fponfalt  contratti  y fi 
pongono  in  perpetua  calma  le  cofe  : 
e fi  moflra  finalmente  quanto  vale 
LA  FORZA  DELLA  RAGIONE . 
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SCENA  PRIMA. 

f • t 

CAMPAGNA.  ' 

Lelio  e Jfabella  in  abito  d'  uòmo  . ’ 

Ara  forella  , noru. 
V*  avrei  fatta  veli  ir 
coteR*  abito  , nè  in 
tal'  guìfa  sì  pre{ia< 
mente  condotta  per 
la  polla  in  mia  com- 
pagnia , fenza  una  poffente  cagio- 
ne  , che  mi  avefle  corretto  a ciò 
fare  . Sappiate,  come  adeffo  che  lungi 
da  Padova  noltra  patria  , poliamo  il 
piè  lìcuro  nella  Tofeana  , intorno  al- 
le delizi  ofe  colline  della  bella  Firenze , 
palcferovvi  l’  arcano  , che  fin*  ora  vi 
tenni  celato  . . 

Quello  è quanto  unicamente  , defi- 
dero  , ‘ o Lelio  fratello  amatiàìmo  , 
/ per  follievo  della  grande  -apprenfione 
in  che  mi  avete  pollo  fin*  ora , facendo- 
mi cangiar  1*  abito  proprio , e pigliar 
dalla  nollra  cafa  una  fuga  sì  repen- 
tina • 

Lelio,  V onore  , o IfabcIIa  , è un  cic- 
lo così  chiaro  e fplendente  , eh*  ogni 
benché  piccola  nube  di  fofpctto  l*ofcu- 
A 3 ra 
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ra  : è un  criftallo  sì  terfo  , che  anche 
un  lieve  fiato  Ynaligno  , quando  non 
gli  tolga  affatto  la  Aia  ..vaga  luce  , aU 
meno  in  qualche  parte  notabilmente 
r appanna  ; pertanto  deeA  quello  , 
come  r unico  patrimonio  d*  un  animo 
veramente  nobile  , con  ogni  gelofìa 
cuAodire  : io  che  d^*  miei  antenati  . 
redai  col  fangue  un  connaturai  defìde- 
rio  di  confervarlo,  veduto  frai  mojti  , \ 
che  frequentano  il  noAro  celebre  Au- 
dio , un  certo  fcolare  Veneziano  per 
nome  Orazio  , che  io  non  conobbi  fc.  ; 

non  per  fama  e per  viAa  » ed' oAcrvoaUi^ji  I 
tolo  da  luogo  ad  cffo  jgnoto  ,'  paAare  * 
fpeiro  dalla  noAra  cala  , voItarA  verA> 
le  AneAre  , foifermarfi  fui  cantone 
della  Arada  , e farvi  non  breve  dimo- 
ra ; io  toAo  dubitando  , che  egli  fuf- 
fe  voAro  amante  , mi  diedi  rigorofa- 
mente  ad  cfaminare  i fervi  per  cavar- 
ne dal  loro  depoAo  la  voAra  cor- 
ri fpondenza  ; ma  da  tutti  venendomi 
conteAata  la  voAra  innocenza  , e che 
non  folo  mai  non  eravate  Aata  veduta 
al  balcone  , quando  egli  paAava  ; ma 
che  in  ogni  luogo,  ov*  egli  eracompar- 
fu  , fe  non  poteAe  colla  prefenza., 
Tempre  lo  fuggiAe  col  guardo  ; nòn 
ve  ne  feci  parola  . 

Ifab.  Intendo  di  chi  volete  dire  , eAen- 
domi  ancor*  io  beni  Aimo  accorta  del- 
r ardito  penAer  di  colui  , e non  tan- 
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to  mi  diffuafe  dal corrirpomlergìi  fi 
rifpetto  ch^-io  d«fbbo  a me  ft-effa'’, 
<jiianto  la  deformità  del  Tuo  volto  , e 
la  mala  fama  dèi  di  lui  nome  , che  già 
fra  tutta  la  fcolarefca  lo  - pubblicava 
pel  più  difcolo  per -lo  piùinfólentc  , 
e capace  d*  ogni  temerario  àtt^tato  . 

Le/ro.  A me  pure  giunfe  (imfl  nofizia  ; 
lochè  tanto  più  mi  fece  (lare  avverti- 
to ( giacché  elfendo  morti  i noflri  ge- 
nitori ) io  non  avendo  altri  che  voi 
mia  unica  forella  , doveva  in  cufio- 
dirvi  far  le  parti  di  loro,  e la  mia 
come  voftro  fratello  : perciò  ‘da  varj 
Cavalieri  amici  fattogli  intendere^  ctj^n 
ogni  termine,  che tralafciafie  ciueilf  fu-oi 
amori  , che  per  lui  erano  affatto  inu* 
tili  , come  che  da  voi  non  graditi  , 
e da  me  totalmente  difapprovati  ; iti 
cambio  , che  da  fìmili  cortefi  avverti-^ 
menti  fuflTe  refo  più  cauto  , fetto  pìù^ 
baldanzofo  , ftrinfe  con  più  frequen- 
za il  pafTeggio  , ed  arrivò  a quanto 
udirete.  ■ • 

Ifsh,  Con  impazienza  afcolto  . 

Lelio.  Ritrovandomi  io  dopo  cena  in 
quella  Ranza  terrena  , che  fui  giardin 
corri fponde  , dove  le  fcritture  di  no- 
(Ira  cafa  confervanfi  , per  cercarne 
d*  una  all*  affare  prcrourofo  che  aveva  , 
molto  importante  : e quella  appunto  , 
come  fpeffo  addiviene  , non  ritrovan- 
do ; licenzato  il  fervo  , che  m’  affi- 
A 4 fleva  ; 
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iieva  9 mi  trattenni  foletto  fino  alla^ 
mezza  notte  inutilmente  cercando  ; 
quando  nel  giardino»  Tento  rumore  e 
caipeftio  : afcondo  il  lume  e mi  afH> 
curo  , con  affacciaroai . tacitamente  ad 
una  finedra , che  fon  due  colà  dentro  ; 
giacché  ano  di  elC  così  coll*  altro  và 
divifando.:  O yè,5teÈlfabeIla  per  for- 
.za  mi  concedcrà-^q^Ila‘?corr|fpondcn- 
za  , che  fempife:  pi  rnegò  per  amore  , 
intanto  Ipn'^quà  ^^penetrato  , darò  in 
quel  bqTcjietto^lurcoro  ; tu  ritorna 
, pcr^i  donde "^'lallpbo  , ed  oflcrva  do- 
• mattina il  di  lei  fratello 
j,và  fpori, e;  ^^uà.-Jubito  ripaffando^ 
I fammcnedi'^ei^  che 

rà  alior  inio  ^jplnèfo^^  ,coU 

le  "preghiere  . alla  refa  quella  rocca/o^i- 
nata , od  efpugnarla  sfornita  d*  ógni 
preiìdio  y con  un  affalto  improvvifo . 

Jfab»  O me  infelice  , e qual  gran  tradi- 
mento ,ml  lì  preparava  giammai  ! 

Xf//o Ubj^idi  il.  fervo  c partilfi  . Io  da 
queflà  voce  importuna  refo  altrettanto 
impaziente  • che  ardito  , impugnata 
la  fpada  me  n*  efeo  quietamente  per  la 
j porticela  ! di  quella  Hanza  » che  nel 
.giardino  ha  V ingreffb  , e verfo  quel- 
la parte  , dov;  io  fentiva  il  difeorfo  ; 
e dov*  io  vidi  aprirli  il  lume  d*una 
'lanterna  , m’  inoltro  . ' ■ t 

Ifab,  Grand’  ardire  fu  il  voftro 

LelìQ . Chi  ha  ragione  non  ha  timore;  e 

gri- 
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gridando  a colui  , che  era  folo  rima- 
h : Ti  coilerà  caro  ^ o indegno  , 
r aver  quà  fatto  paflaggio  ; Cubito 
qucAi  al  petto  una  pifioia  mi  porge  ; 
ma  come  volle  il  giudi i&mo  cielo  , re* 
fo  vano  lo  fparo  , perchè  ai  di  fuori 
il  fuoco  folamente  s’  accefe  . M*  ap- 
profittai di  quel  tempo  opportuno  , e 
trovatolo  forte  nel  petto  , con  un  fe- 
condo colpo  così  félicemente  nella  go- 
la l’  invefto,  che  Cento  cadérlo  al  luo- 
lo  , con  dir  mìCeramentc:  fon  morto  • 
Allora  io  preCo  il  lume,  torno  a quel- 
lo che  iaCciai  in  terra  giacente  , pel 
noto  fcolare  il  ravvifo,  e Io  vedo  già 
efiinto  . 

ìM.  O notte  tragica,  che  fa  quella  per 
voi  , c più  per  quel  miferabile  : cd 
io  che  era  la  prima  caufa  di  tutto,  pla- 
cidamente dormendo  la  provava  tran- 
quilla . 

LcUo»  Allora  in  quello  frangente,  non 
perduto  ancor  di  coraggio,  fenza  fve-  • 
gliar  alcuno  di  caCa  , e far  noto  quel- 
lo , che  io  bramava  più  occulto,  in 
quelP  iiìefib  bofehetto  , ove  quell’ em- 
pio pensò naCconderfi  v'ivo  a*  danni  dcl- 
1’ onor  voftro,  per  mia  licu rezza  mor- 
to il  depofi  ; dipoi  detti  con  1’  udito  ben 
attento  , Ce  fuori  aveva  altri  feguaci'; 
niuno  afcoltai  : me  n*  entro  al  ripq- 
Co  ; potete  creder  però  Ce  il  potei  ri-, 
trovar  quella  netto  ; meditai  nondU 
A 5 meno 
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meno  in  quella  anguftiata  vigilia  quan- 
to più  da  far  mi  recava  : e la  matti- 
na dì  buon’  ora  , prelì  apprelTo  di  me  i 
daoari  opportuni  , e j quanto  più  di 
preziofo^mi  trovo',  in  un  forziere  a 
cafa  d’  uii  .amico  n>io  confidente  ( non 
avendo  altri  parenti  ) tra  inetto  a laidi 
lì  a poco  mi  porto  , gli  narrò  il  fe- 
guito  ; egli  mi  compatifce  , e mi  lo- 
da : mi  promette  adillenza  con  ogni 
calore  , perchè  dalla  giuùizia  venga 
dichiarata,  fenza  nota  di  delitto,  necer* 
faria  la  mia  difefa;  quindi  pria  che  lì 
pubblichi  il  fatto  , per  non  fottopor- 
mi  ad  uno  inevitabile  arrefto  , fingen- 
do di  andare  in  villa  , con  voi', 
con  un  fervo  da  me  filmato  il  più  fido 
di  cafa  mi  parto  : e dopoprefc  le  polle 
in  quello  luogo  fiam  giunti  ; eccovi  nar- 
rata r ifioria  miferabtle  , ma  vera», 
che  voi  brarnavate  fapere  ; ed  ecco  me 
fincerato,  ecco  voi  Soddisfatta  . 

Ifah.  O ciclo  , e che  udii  L e che  face- 
fie  o fratello  ? 

L^lio , Quanto  fare  io  doveva  » per  pu- 
nire un  fellone  , che  contta  1’  onor 
mio  cofpirava , e volea  tormi  la  vita. 

Ifab.  Compatifeo  1’  accidente  , e conofeo* 
in  vero  che  per  1’  onor  mio-,  c per  la 
voftra  vita  non  v*^  er*  altro fcamo  in  tal 
cafo  . Ma  ora  dove  penfate  di  rico- 
vrarvi  ? 

Lelio.  Voglio  paliarc  da- Firenze  , quin- 
di 
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di  a Roma  portarmi  : ed  in  quella 
Capitale  de!  mondo  , e Patria  cómu- 
ne  di  tutti  colle  debite  cautele  Rabi- 
lir  la  dimora  ; finché  non  fia  meffa  in 
chiaro  la  verità  di  tal  fatto  ? 

Ifab,  Ma  chi  potrà  mai  chiarirla  • 

Lelio . Il  depolio  di  tanti  Cavalieri  $ che 
parlarono  reiteratamente  a quel  teme, 
rario  a mio  nome  , perchè  defidelTe 
da'  vollri  amori  : quello  del  Tuo  me. 
defìmo  fervo  , quando  il  vero  voglia 
deporre,  che  con  lui  fu  complice  nel* 
l'*ingrciro  furtivo  del  mio  giardino  ; 
il  ritrovamento  in  mia  cafa  del  di'  lui 
cadavere,  armato  di  pillole,  di  fpada  , 
c d*  ogn*  altr*  arme  di  fìcura  difefa  ; 
tutti  preparativi  per  commetter  più 
ardito  ogni  più  gran  fcelleraggine  : 
la  diffamazione  di  fua  perfona  già  re- 
fa pubblica  per  tutta  Padova  : e final* 
mente  la  forza  della  tagione,  che  mi 
afiìùe  , avrà  in  mio  favor  cento  lini* 
gue  • Ma  ci  fìamo  troppo  lungi  inol* 
trati  dalla  polla  : e Fiorante  non  vie* 
ne  ad  avvifarci , come  gl*  impofi ,'  fedi 
nuovo  con  frefehi  cavalli  il  calcflb  fia 
pronto  a profegmre  il  viaggio  . 

Ifab.  Eccolo  appunto  , eh*  ci  viene  • • 
Ze//p,  Con  gran  flemma  fi  muove  . * 


Et-  . 
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» 

Fiorante  c detti  • 

r 

Flvran,  Q Ignori  non  ci  fon  cavalli  da  . 
. ' , O cambiare  • 

Lelio  é Come  ? al  mio  arrivo  ne  vidi 
pur  quattro  abbeverarH  ad  un  fonte 
Plora».^  Son  tutti  cavalli  ftracchi,  tornati 
poch’  ore  fono  . 

Ifab,  Ohimè  , come  faremo  } 

Lelio,  Hon  dubitate  , Hamo  in-  falvo  da 
ogni  finiftro . Ma  che  vedo  alle  falde 
di  quello  colle  vicino  > 

Floràn,  Uno  che  ne  tocca  da  tre  ribal- 
doni  . 

Ifah,  Valorofamente  però  lì  difende  • 
£e/fo.  Fiorante , conduci  mia  forella  all* 
oileria  della  polla  , che  io.  voglio  ac- 
correre alla  difefa  di  quell’  infelice  con 
tal  foverchieria  alTallìnato  . 

Deh  caro  fratello  , in  qual  nuovo 
impegno  • 

Lelio  • Non  "più  ...... 

( mette  mano  alla  fpxda  , e parta 

' eorrenio  ) 

Ifah,  O Dio  ! mio  fratello .... 

Flora».  Il  vollro  fratello  , Signora  mia  , 
(i  mette , al  vedere,  nella  calca  a farli 
pigiare  ; impiccio  pericolofo  da  rilicar 
dimolto  , c guadagnarci  pochilHmo  ; 
anzi  da  metterci  dèi  fuo  quel  che  fia 

bene  « 
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bene  • Di  grazia  noi  andiamo  verfo 
1*  ofteria , che  quella  mi  par  la  più  . 
‘ iìcura  , e la  meglio  • 
ìfah,  eh*  io  parta  , * ed  almeno  non  ab- 
bia la  confolazione  di  mirarlo  • 
floran,  E così  a guardarlo  , che  gli  '£i« 
te  voi  > 

Jfab.  Viverò  fin  che  vivo  io  lo  veda  * 
e quando  morto  egli  cada  « fpirerò 
feco  gli  ultimi  fiati  ancor  io  . Deh 
amato  fervo  » vola  a quella  volta  ad 
afiiftere  al  tuo  padrone  . 

E/ora».  Io  a dirvela  non  volo  , e quan« 
do  volalfi  ,<  in  quello  cafo  , mi  farei 
tarpar  1*  alie  : e poi  il  «padrone  ha^ 
detto  » che  io  badi  a voi  , e non  a 
lui  ; buono  vè  , lardarvi  qui  foia  , 
non  mancherebb*  altro  per  farlo  gridar 
com’  una  belila  • 

Jfab.  Orsù  , giacché  tu  fe*  così  vile  e 
codardo  , che  nulla  ti  caie  del  tuo  li- 
gnote : io  benché  femmina  , dall*  im- 
minente periglio  refa  animofa  • giac- 
ché al  fianco  la  fpada  mi  pende  , non 
voglie  in  tanto  bifogno  , che  mi  fer- 
va d*  inutil  pefo  , di  vano  ornamen- 
to : o morirò  con  mio  fratello,*  o fa- 
rò a parte  della  fua  gloria  in  così  no- 
bile imprefa  • ( mette  mam^  e parm 

te  eorrendo  dietro  a Leìio  ) 
Wloran,  Signora  Ifabella  , venite  quà  vi 
dico  ; sì  , guà  com’  ella  corre;  c pu- 
re bifognetà  « chi  la  feguiti  ancor* io, 

e fac- 
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c faccia  il  bravo  per  fona . Ma  c*  S 
egli  la  legge  , che  i fervi  tori  fian  te. 
miti  a fervir  il  padrone , anche  quando 
c*  vuol  farli  ammazzare?  perchè  io  non 
vorrei  far  nulla  di  più  del  mio  dove- 
re: ed  è [affai , non  Colo  far  per  1*  ap-  . 
punto  quel  che  fi  dee,  ma  anche  qual- 
cofa  di  meno . Io  fq  che  negli  affari  , 
,de’  padroni . non  ci  deoo*  entrare  i 
Servitori;  ora  fc  io  entro  in  quello  ne- 
l^ozioj  cofro  xtficodt farmi  ammazzare, 
edi  toccar  delle  grida  ? come  i’fuin  mor*.  ■ 
, c*  mi  ftarebbe  il  dovere , che  mi  fuffe 
detto:  Fantoccio,  chi  te  U ha  coman- 
dato? c direbban  il  vero;  perchè  que- 
llo non  è negozio  mio:  e fino  alle  gri-  ^ 
da  iole  potrei  fcuoiere,  ma  fe  m’ è 
sfondato  la. trippa  , mi  toccherà  a fquo- 
ter  le  budella;  ficchè  in  quefto  cafo 
io  credt> , per  buona  regola  di  'mio  . 
fcrvizio  , che  a me  tocchi  a Ilare  a 
vedere  : c fe  i padroni  tornan  fudati 
dar  loro  una  camicia  , perchè  fi  mutino  a 
fc  fono  ammazzati , cavar  loro  quella  ■, 
che  hanno  per  portala  via  col  refto  del- 
r altra  roba  , eh*  è nelle  valide  . Anzi 
a propqfito  di  valigc  , bl fogna  che  io 
non  mi  .ilontani  dalla  poffa  perchè 
qualcuno  flontanerebbe  quelle  di  die- 
tro al  caleffb  : e J’  altra,  la  quale  io 
tengo  in  groppa  al  cavallo,  che  èia. 
mia  , c m’  importa  più  di  quelle  de* 
padroni.  Sarà  meglio  ; far  vcpsVJ  Ma 
. , vedia- 
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vegghiamo  come  vanno  le  cole  . O il  pa- 
drone zomba  alla  peggio  » e ' colui 
ha  riprefo  animo^  . vè  la  padrona  l’ha  ^ 
dato  .il  buon  giorno!  a un  rdi<- eotoro^ 
con  un  taglio  tra  capo  e dolio affé', 
che  .quei  villan^cb  fe  ’ la  ^ colgono 
guà  come  fi  dannosa  gambe  giil  per 
quella  china , e non  terrebbe  lor  die^ 
tro  Satanado  in  peduli  Ecco  il  pa- 
drone e la  padrona  .con  eoluiu^  ch6 
fa  le  cerimonie  di  ringrakianftntó'; 
vengono  a quella  volta  : gli  è meglio 
eh’  io  metta  mano  alla  fpada  anch’  io  , 
e moftri  di  far’  il  bravo  ; ma  • e’  non 
lo  crederanno  ; perchè  io  mi  dovevo 
rifolver  prima.  PiitttolloTarà  meglio’, 
eh’  io  vada  verfo  P olleria  , e Ecciti 
conto  di  non  aver  faput*  aItro,  e badi 
alle  valige  « che  non  fieno  fbaligiate  , ' 
afpettando  d’  eSer  chiamato  : sì  queda 
è la  megliore  , e la  vera  prudentilfi- 
ma  riAirrezione  , non  meno  ecumenU 
ca  , che  paralitica  • 

SCENA  III. 

Lelio  , Ifahelta , e Federigo  'collét 
JinijÌTA  mano  fafeiata  . 

Lelio . On  più  erpreUToni  di  grazia  ^ 
o Signore  , perchè  quelle 
fon  troppo  efficaci  ed  affettHofe . 

Ifab»  E ci  fanno  perdere  ogni  merito  di 

quel 
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quel  poco  , che  abbiamo  operato  fiu 
voftra  difefa . 

ted,  E come  poffo  >aver  parole  bacanti 
4>er  erprimeryi  le  obbligazioni  , che 
vi  debbo  ? Voi  m*  avete  fai  vara  la-vi- 
^ta  , che  da  tre  brutali  villani  tn’  era 
fiata  a quell'  ora  , fé  voi  colà  non 
giugnevate  , barbaramente  levata  ; on«  ’ 
de  tutto  ^uel  eh’  io  vivere  da  quello 
momento  in  poi.,  alla  vofira  pietà  , al 
vollrO' valore  lo  debbo  . E dove  pcn- 
!fate  adelTo  , o Signori  , di  andare  > 
Lelio,  Qui  alla  polla  vicina,  per  termU 
narc  il  nollro  viaggio  , per  ora  verfo 
Firenze  ; mentre  vi  lian  cavalli  da  po- 
ter prolcguirlo  , in  quello  -medefimo 
punto  , come  richiede  ogni  noilra  pre- 
mura . - . ' 

'Sei,  Quando  vi  lia  quello  impedimento  , 
ch’io  bramerei,  mi.  farete  una  gra- 
zia , la  quale  non  crederò  in  modo 
alcuno  , che  dalia  voUra  gentilezza 
verrammi  negata 
telic  i quale? 

Sei,  Di  rcllare  nella  mìa.  villa  , che  ap- 
punto non  lungi  dalia  polla  , poco 
fuor  della  Urada  maeflra  Ha  fìtuata  : 
e mio  padre  , e una  mia  forelia  , 
anch’  elfi  godan  la  forte  di  conofccrc 
chi  loro  ha  falvatò  da  morte  un  fi- 
gliuolo , un  fratello  ; e concorran 
con  me  a moltiplicare  gli  alti  di  quel- 
la gratitudine  indifpeufabiie  , che  vi 

fi  dee  3 
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fi  dee  : ed  il  mio  tugurio  fia,, fatto; 
degno  di  ricevere  ofpiti  sì  valorofi  e 
gentili  • 

Ulto»  Quando  non  fi  trcvin  cavalli  op-' 
portuni  al  nofiro  urgente  bifogno  , 
non  ofiante  non  è dovere  in  conto  al> 
cuno  recare  a voi  tale  incomodo  ; fa- 
remo bene, ad  inchinare  il  vofiro  geni- 
tore c voftra  forcUa  , per  aver  1’  ono- 
re di  offerire  anche  ad  cfE  la  nofira 
fcrvitù  . 

Feti.  Quando  v*  accada  di  non  potè  r fu- 

. bitam'ente  ■ partire  , come  tanto  bra-, 
mate  ( al  che  io  npn  ho  ardire”,  d,*  op- 
pormi , per*  incontrare  i vofiri  defi-  . 
derj  a^cpftò.del  mio  maggior  difpia- 

V cere  ) 1’  alloggio  , faravvi  indubitata- 

' mente  in  mia  cafa  apprefiato  . 

U/to,  Kon  permetterò  mai  di  dare  • • * . 

Ftd,  Nò  , nò  , andiamo  prima  alla  po- 
lla , e li  piglieremo  le  mi  Aire  più 
proprie  . 

Lelfo,  Ma  Signore  , voi  così  nella  mano 
ferito  , ^avete  bifogno  di  follecita  cu- 
ra , non  di  prolungare  a conto  noAro 
la  ftrada  . • ■ • 

Ffd»  O Dio!  vi  fon  debitor della  vita  , e 
non  dovrò  per  voi  fpender  due  pali? , 
quando  nel  medefimo  tempo  alla  mia 
villa  m*  accoAo  ? 

Lelio»  Andiamo  dunque  fenz*  altro  in- 
dugio ; venite , o fratello  . 

Fed^  Quefio  voAro  fratello , benché  ancor 

gio- 
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giovln^to,  0 quantoi  ahche  nella  ge- 
nerofìtà  e nel  valor  vi)fomiglia.'^'  ^ • 

( viti  con  Lelio,  ) 

Ifah,  ( Quello  Signore  , da  mio  fra- 
tello d'fcfo,  o quanto  ha  gentili  le 
fembianze  e i collumi . ) 

SCENA  ^IV. 

S A L A . 

, Anfelmo  foto* 

K, 

IO  per  me  vorre*  mandare  in  galera 
tutti  quegli  ammogliati  fcnza  cervel- 
lo, che  non  avendo  figliuoli , in  cam- 
bio di  ringraziare  il  ciclo  di  quello  fa- 
vore , fempre  deliJerano  d’  averne  • 
Che  defiderio  fciocco  è mai  quello  ; 
aver  guAo  di  moltiplicar  de*  mangia- 
pani  , c di  crcfcer  delle  fpefe  a fpro- 
polìto  ! e quello  farebbe  uno  zucche- 
ro i difgulli',  i crepacuori  , che^  . 
danno  a*  poveri  padri , quelli  fuggetti- 
ni  ; o quelli  fon  majufcoli  a fegno  , 
che  talora  ci  affrettan  la  morte  con^ 
farci  crepar  di  rabbia  e d’  affanno  : e 
più  d’  una  volta  per  colpa  loro  anche 
in  vita  relliamo  fenza  roba  e fenza 
riputazione  . Io  ne  polTo  leggere  in 
cattedra  , che  fra  gli  altri  ho  quell* 
Orazio  , che  mi  colla  qual  cofa';  co- 
ilui  ufei  imperi  inente  di  corpo  a fua 

madre  • 
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madre  , e fu  Tempre  in  quell*  età'pue-  \ 

Tilt  in  modo  , che  nelfun  Io  voleva  i 

dintorno  ; fatto  ragazzo  gli  tenni  il  1 
maeftro  > dal  quale  non  imparò  nulla  | 

mai  : e io  credendo,  che  quello  mae-  \ 

(Irò  fuife  prete  Pero  , che;  infegnava 
a fdimenticare  , lo  levai  , e lo  meflì  ^ 

in  un  feminario  : e qui  non  fece  prò.  1 

fitto  in  nelTuna  virtù  . Lo  mandai  do-  | 
po  a Venezia  da  Pancrazio  mio  fra-  j 
tellp  , che  colà  nella  mercatura  ap- 
pfeflb  di  lui  almeno  s*  abilitalTe  ; giac- 
chè  negli  fiudj  non  v*  era  per  lui  da 
far  bene  ; e lì  imparò  due  cofe  pre- 
fiifiìmo  , a giocare  , e ad  andare  a 
divertirli  et  cetera  ; ficchè  il  mio  fra- 
tello ogni  fettimana  mi  mandava  il  fo- 
glietto delle  novità  galanti  del  mio  fi- 
gliuolo ; onde  difperato  , per  levar- 
fclo  anch’  egli  onorevolmente  dintor- 
no , pensò  di  mandarlo  a fiudio  a Pà- 
dova , per  imparare  , o la  Medicina  » 
o la  Legge  , fecondo  il  Aio  genio'; 
ma  il  Tuo  genio  , che  ha  genio  di  non 
voler  far  mai  bene  , 1)  sì  , che  oltre 
le  due  cofe  imparate  a Venezia  , ha 
imparato  di  più  per  terza  l’  cflerc  un 
fuggettaccio , un  rompicollo  , e il  ca- 
po truppa  della  fcoJarefca  più  imper- 
tinente , a Agno  , che  ogni  Ordinà- 
rio IO  me  i*  afpetto  di  ritorno  in  una 
lettera  . Queft’  altro  mio  figliuolo  Fe- 
derigo non  lo  fomiglià-nè  anche  nelle 

fcar- 
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fcarpe;  pur  pure  me  ne  po(To  contea- 
tare  ; s*  è accomodato  a ilare  in  vil- 
la , e a badare  alla  cafa  ; veramente 
.anch*  egli  è un  po*  rifentito  ; baOonò 
.a  quelli  giorni  un  contadino  , il  qua- 
le ne  reilò  un  po*  difguilato  ; ma  egli 

10  fece  io  riguardo  mio  : quello  bric- 
cone mi  aveva  perfo  il  rifpcttoin  mo- 
do , che  l’avrebbe  cavate -^di  mano  a 
un  monco  : ribal  iaccio  , mi  è debi- 
tore di  parecchi  facca  di  grano  , che 

11  è pappato  colia  Tua  famiglia  , l’allrin- 
go  a reHituirmelo  , o a pagarmelo  , 

.vuole  compeni'arlo con  non  foche  cen- 
tinaia di  braccia  di  folfa  , che  sì  lui  , 
che  i luci  hgliuoli  dicon  d’  aver  fatte 
fu  i poderi  , che  lavoran  di  mio  : e 
.con  una  quantità  di  giornate  , che 
còme  manovali  hanno  fatto  alla  fabbri- 
ca d’  un  mulino,  eh’  io  feci  fare  ulti- 
mamente . Che  folfe  , che  giornate  , 

' e che  compenfare  ? prima  rendami  il 
grano  , o me  lo  paghi  , e poi  la  fi. 
difeorrerà;  folve , & repete  . Se  egli, 
e i Tuoi  figliuoli  hanno  fatto  le  folfe  , 
hanno  fatto  1’  obbligo  loro  ; perchè 
gli  tengh’  io  fu*  poderi  a mezzo  ? e fé 
m’  hanno  fervilo  in  altro  , non  hanno 
lavorato  i poderi  ; vadia  giù  per  fu  : 
nò  , nò  mi  fi  riporti  il  grano  ne’  fac- 
chi  , o il  prezzo  nel  facchetto  . Vil- 
lani e > male  befiie  ; bifogna  flar  cpn 
unti  d’ occhi. apeni:  e giovafs*  egli  • 

SCE- 
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Sc'EN.A’  V. 

ìdenieti  t detto  • 

ÌAen»  /^  Signor  padrone  , quel  cht^ 
m*  ha  racconto Ciapo ; uh  uh! 

Jnf»  Che  c*  è egli  ora.? 

Me»,  Nanni  voftro  contadino  del  podere 
della  cafaccia  . 

Anf»  Cotefto  briccone  . • • 

Men,  Lui  pprl' appunto,' che  toccò  quel- 
le baronate  da  Federigo  voftro  > fi- 
gliuolo . . 

Anf,  Ora  che  ha  fatto  ? 

Men,  Lui  con  Tonio  e Coro  fuoi  figliuo-^ 
li  , que’  due  galeoni  , a piè  del  pog- 
gio ; uh  uh  ! 

Che  hanno- fatto  quefti  furfantaccì  ? 

Men»  Tutti  a tre  daccordo  ; uh  poveri- 
no ; uh  , uh  ! 

Aof,  Che  c’  è egli*  flato  ? 

Men,  Co’  lor  pugnalacci  ; uh  , uh  ! 

Anf,  E così  ? 

Men,  o povero  giovane  , e forfè  e’  non 
è quello  , eh’  io  ho  rilevato  • 

Jnf,  eh’  c egli  feguito  in  malora  , lo 
vuo’  tu  dire  ? 

Men,  E poi  dopo  tante  fatiche  in  rilevar- 
lo , eccotela  lì  come  la  và  . 

Jnf,  Com’  è eli*  ita  ? non  mi  tenere  in 
queft’  agonia  , di  grazia  ì 

Men,  Son  piu  fiate  le  notti  » ch'io  non 

ho 
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ho  dormito  a caufa  Aia  , perchè  gli 
era  faftidiofo  , .é  fempre  bi  fognava^ 
tenerlo  attaccato  alla  poppa  , o cul- 
larlo : e io  -l‘  ho  fatto  volentieri  j n>a 

a!  vedere uh  , uh  ! 

hia  >al  ? vedére  ; vUo’  tu  dir  eh*  è 
: ..  Aalto  i- 

Men.  Non  me  ne  bafta  l*  animo -*  ■ • 
iànf.  Che  gli  hanno  fatto  quei  furbi  con 
quei  pugnalacci  ? 1’  hanno  ferito  ? 
Men.  Peggio  . • - 

óhtmè  , che  'farh  ! 1*  hanno  mor- 
. to  ? ^ ^ ; 

Men.  Peggio  . • ' 

jìnf.  Come  peggio  o :p«>ver*  a me  ! 
-Meri.  Peggìio  mìBe'^voite  , b povero 'Fe- 
derighino  mio  ;•  uh  , uh  ! 

Jnf.  Vuo’  tu  dir  finalmente  , che  cofa 
è ftato  di  • Féétrigo  ' ? che  tu  poffa-. 
feoppiare  ; • • ^ 

: . , i • . . 

SENA  VI. 

Lue  inda  e detti  • 

Lùcin,  Q Ignor  padre , rtngraziafé  il  cie- 
. O lo  della  buona»  forte  , che  ha 
avuto  Federigo  . “ 

Jnf.  Come  dire  > . : ' 

Lue  in.  E quando  qui  lo  vedrete  cempa- 
rirc  , rallegratevi  feco  , che  i Numi 
con  occhio  propizio  .difiintamente  il 
riguardano 

1 Anf, 
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Jrtf.  Ma  che  cofa  è quefta  ora  ? Che  di- 
ce qucflà  vpazzf.,  3i?he.:gn  è.  flato  afla- 
lito  da^Nanni  , e da*  Tuoi  figliuoli  con 
i pugnali  , ’e  hii^  ha  meffo  nel  maggior 
travaglio  del  mondo  . 

Lucin,  Non:  dilTe  male  fin'’coft1  ma  da 
• due.  foreftierì  y che  a caro  il  veddero 
in  tal  confiderabile  impegna  , fu  bra- 
vamente difefo  ’ : > e furono  feriti,  c 
meflì  in.  fuga  quei<  temerari  • 

A»f*  Chi  td  I’  ha  detto  ? . . : • . 

Lucin.  Ciapo  or*  òri . > : ' • 

jnf,  E tu  Menica  da  chi  1*  hai  fu  fapa- 

to  ? : ■ . 

ìden.  Da  Ciapo.  dianzi  . 

J»f.  O come  và  ella  > ehe  la-ràccohta  in 
due  modi  queflo  fguajato  . 
ìien.  Signor  nò  ; ma  fe  vo’  non  ni*  ave- 
te lafciato  dire . ' . 

Jnf.  O fe  tu  non  la  finivi  mai  . 

Ìdei9,  Se  in  quello  vien  la  Signora  Lucio- 
da  , e m’  entra  innanzi  a feguitar  lei 
a dire  il  reflo  . 

Anf.  Che  tu  crepi  ; che  modo  fcimoni- 
to  fu  il  tuo  di  raccontarmi  un  fatto  di 
quella  Torta  per  farmi  morir  di  dolo- 
re a fpropofito  ; . fgraziata  ; ma  1*  è 
vera  , i fervi  tori  e le  ferve  , quando 
hanno  a dare  una  cattiva  nuova , van- 
no a nozze  per  darla  nel  peggi  or  mo- 
. do  che  poflbno  • 


SCE- 
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SCENA  VII. 

t 4 . • *1  ^ • 

tedefigo^  Lelio  ^ ìfahelU  e detti  ^ 

Fed,  O Ignor  Padre  , Lucinda  > fé  mi 
O vedete  ade^o  davanti  a voi  far 
ritorno,  confideratemi  come  nuovamen- 
te rinato , e tolto  alle  fauci  di  morte 
dal  valore  di  quelli  lignori  • 

4«t/.  Già  qui  dalla  tua  forella  fono  fia- 
to ragguagliato  del  fatto  feguito  : e 
come  puoi  credere  ( o Federigo  ) an- 
cor’ io  fono  obbligato  infìnitamente  a 
quelli  lignori , i quali  vivamente  rin- 
grazio: e dove  fon  eglino  inviati,  s*  è 
lecito  ? 

Le/,  Siamo  inviati  per  ora  verfo  Firenze  # 
Fed,  Laggiù  io  ho  llimato  obbligo  preci- 
fo  dell’ eterna  mia  gratitudine  1’ o^e- 
rir  loro  la  noflra  cafa , come  1’  allog. 
gio  in  quella  villa  per  tutto  quel  tem- 
po, che  in  ogni  luogo  piacerà  loro  di 
far  dimora. 

jf»/.  Bene  davvero  * Ma  lor  fignori  fi 
vorranno  fpedire,  cred’  io,  perchè  chi 
è per.  viaggio  non  ha  gallo  di  baloc- 
. Carli . . ’ 

Ue/t,  ( Che  complimenti  arrabbiati  • ) ‘ 

Le/,  Signore,  noi  non  intendevamo  in  mo- 
do alcuno  fermarci,  ma  la  gentilezza 
del  fuo  lignor  figliuolo , e il  non  avere 
alla  polla  trovato  cavalli  • 

Jnf. 
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J[nf.  Come_  diavolo  alla  pofta,  non  vi  fon 
cavalli  ! quanti  liete  voi  domine  ? 

Lei»  Siamo  tre. 

jfa/.  Tre.;  c .IValtro  ch*’^  .rimafto  al- 
. J*  ofleria  ? \ 

Tei.  Verrà  adelfo.  ^ . 

Dove  ? , 

led.  Qui  in  cafa  noftra . - 
Jluf.  Anche  lui  > e chi  è quei!*  altro  fi- 
gnore  , che  favorirà  ? . 

"Bed.  E'  il  fervo  di  quefti' ^Signori,  col 

?uale  ho  mandato  Ciapó  a portar  qui 
e loro  valigie. 

Jinf.  Che  occorieva  fciorle , per  averle  a 
rilegar  domattina  a buon’  ora  > 

Bed,  Son  più  ficure  ih  cafa  noùra , che 
nell’  oileria:  e poi , chi  sà  quando  par- 
tiranno. 

Anf,  Non  li  sà  quando  partiranno  ? 

Men,  ( La  gente  crefce  , e il  vecchio 
iiraluna  gli  occhi  ; uh  che  bei  forc- 
ilieri  ! ) 

A»/,  E chi  fon  lor  Signori , per  grazia? 
Lfl/o  • Siamo  di  Milano  : ed  io  Alfonfo  , 
c quello  mio  fratello  Florindó  s*  ap- 
pella. ( a cautela  è.  ben  fìngere  la  pa- 
tria e il  nome  . ) . 

A/t/,  Non  fi  fermeranno  in  Firenze  pun- 
to, n*  è vero  ? 

. Nò  signore  , vogliamo  andare  a 
Roma  a diritiurà.'*  , 

. Azi/,  Benifltoo  fatto . 

Itd,  Vi  ,fi‘  poffon  trattener  quanto  vo- 
ToOT.  r.  B glio- 
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■ gliono  , h noiira  cafa  è per  loro . 
Lelio,  Troppo  onore  ci  fate  , o Signor 
Federigo  . . . w 

jtjj.  Eh  gli  hainno  fretta e*tu'gll  'V&oi 
trattenere  : e'  fanno  molto  bene  ; eh 
chi  è per  viaggio  non  vuol  tratteni- 
menti . In  Roma  poi  IT  R ’ tràttènga- 
no  ppje  : a che  beHa  città  , ci  vuo- 
le tin  par  d'  anni  a veder  tutte  quelle 
maraviglie..  ' ‘ 

Fed.  Ma  almeno  nel  loro  ritorno  fài4n- 
no  di  nuovo  pur  capitale  di  noRrà  ca- 
fa?  * , 

Lelio,  Obbligato  alla  voRra  Angolare^ 
amorevolezza.  ' 

Jnf,  Eh  c*  vorranno  ritornare  a Milano 
per  la  pili  corta  loro  : c gli  confì- 
glierci  a imbarcare  a Civita-  Vecchia  , 
c portarli  a Genova  : c in  un  giorno 
di  lì  poi  fono  a cafa  loro  fani  'e  'falvi . 
Io  per  me  quando  ho  viaggiato  , ho 
pure  avuto  a noja  il  ripaffar  per  quel- 
le città  dove  fono  Rato  un’  altra  vol- 
ta : novità  , novità  . ' 

Lelio,  Non  fo  veramente  quel  che  fare- 
mo ; vi  ferva-,  che  in  Roma  ci  vo- 
gliam  trattenere-,  finché  non  avrein 
dato  fcRo  a un  noRro  affare  . ' ■ 

Jtif,  Qualché  lite  forfè  ? o vi  tratter- 
rete là  un  pezzo-: lìcuro  ; IC  liti  lion  fi 
fìnifeon  mai  . * 

Lelio,  Bifognerà  cóHà  fólftT^nza , mitiga- 
re il  tedio  della  dittaorà^  'ma  o quan- 

‘ * to 
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to  mi  difpiace , che  mio  fratelfo  ed  io  , 
vi  dobbiamo  di  tante  grazie  rcftar  de- 
bitori . 

jnf»  Se  le  fi  voglion  riconofcer debitori , 
è dovere  . 

Ffrf.  Come  debitori  lor  Signori  ? noi  tut- 
tt  iiamo  obbligati  a voi  y Signor  Alfon- 
fo  , ed  a voi  Signor  FJorindo  : ed 

10  più  d*  ogni  sitro , che  per  voi  con- 
to di  nuovo  1*  ore  di  mia  vita  , che 
eran  già  per  efier  paifate  tni&ramen- 
te . 

Lelio,  Deh  Signor  Federigo  y non  enco- 
miate di  vantaggio  icnofiri  doveri  . 

ìfab.  Dice  bene  mio  fratello  , non  me- 
riian  sì  ecceflivo  pregio  di  lode  quell’ 
opre  , che  fi  debbon  far  per  giufii- 
zia  . 

Fed.  Non  più  di  grazia  ; Signor  padre 
fi  contenti  , che  io  dia  loro  il  pof- 
fcflb . 

^0/.  Di  che  Gofa  s’  ha  egli  ha  dar  loro 

11  pofiefib  , eh’  io  fappia  ? 

ffd.  Del  quartiere , ove  prendano  intanto 
il  neceflario  rlpo/b  : e lor  Signori 
compatiranno  fe  non  farà  adeguato  al 
lor  merito  , ed  alla  infinita  obbliga- 
zione , che  lor  profelTo  . 

Jitf,  Servigli  pure , che  vadano  a ripofa- 
re  : faranno  ftracchi  y ~ averanno  fon- 
no  . 

Ted.  Vengan  con  me  ; c fe  non  flaran- 
no  come  meritano , gradiranno  il  buon 
B X cuore 
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cuore  , che  vorrebbe  molto  più  di 

quel  eh’  egli  poflà  volere . 

Lelio . Siamo  troppo  ficuri  delle  voilre 
grazie  , che  ora  per  efperienza  rice- 
viamo • 

Jjab,  A difmiAira  maggiori  di  quello  , 
che  ne«fiam  meritevoli  . 

Lelio.,  Signor  Anfelmo  , fé  ambedue  vi 
diam  tanto  incomodo  , incolpatene  la 
foverchia  cortefìa  di  vofiro  figliuolo  . 

Jnf.  O il  mio  figliuolo  è garbato  in^ 
quanto  : le  reverifeo  , ne  vadan 
pure  a dormire  • . : 

Lelio.  Signora  , la  reverifeo  con  tutto, 
r offequio . 

Lucin*  Umilmente  m*  inchino  . 

Wed,  Non  più  dimora  , vado  avanti  a 
far  loro  la  firada  . ( via  ) 

Lelio,  Eccoci  • ( Quanto  è mai  vaga  la 
forella  di  Federigo  . ( via  ) 

Ifah,  signore  , al  pari  di  mio  fratello  , 
obbligato  e confBfo  lo  feguo  . 

Jnf,  Seguitelo  pure.  Buondì  a VS. 

- JJah,  Quanto  è bello  e gentile  il  fratei 
di  Lucinda . ( via , ) 

Jnf,  O quefia  è fiata  la  cuccagna,  per 
me  : guarda  rimelfa  di  vota  madie  ^ 
che  m’  ha  fatto  il  mio  figliuolo. 

Lutin.  Ma  Signor  padre,  che  non  vi  pa* 
reva  dovere  il  fare  a quefii  foreftieri 
una  tal  piccola  efibizione , quando  Fe- 
derigo mio  fratello,  unvoftro  figliuolo 
^ loro  della  vita  obbligato.? 

_ ■ , . Jn  f • 
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Jnf,  O bene’;  é’  fi  ringraziano’,  fi  rcfta’* 
obbiisatr  anche  a loro;  ma  non  fi  fìc^ 
can  Tubito  in  cafa. 

Msn.  Ma  Federigo  non  ce  gli  metteva, 
fé  alla  pofia  non  hanno  trovato  -caval- 
li ; voleva,  che  gl*  invitafie  in  cafa— 

( com’  egli  ha  fatto)  la  garbatezza- e la 
cerimonia . 

^af.  E che  fei  tu  la  maeflra  delle  ceri- 
monie? ognuno  a fpefe  d’  altri  è gar- 
bato ; ma  a chi*  tocca  a fpendere  , la 
garbatezza  torna  malifiìmo  fempre  , 
fcmpre  mali /fimo.'* 

Luci».  Ma -fé  Federigo  reftava  morto? 

Jftf,  Perch’  avev*  egli  a reftar  morto  ? 
che  non. aveva  le  mani  anche  lui  ? 

Me»,  Ma  con  tre  contadini , foldatacci  ar- 
mati còn  quei  pugnaioni,  che  tirano  a. 
ramata,  come  fi  potev*  egli  difendere 
lui  falò?  in  ta nto, avete  vo*  vifio,gliè 
‘ refiato  ferito  in  una  mano.  • . 

Jnf,  In  ’qiiefto  cafo  fi  fugge  , quando 
non  fi  vede  il  conto  Tuo;  io  ho  cono- 
fciuto  de*  bravi , che  fon  fuggiti  colla 
fpada  allato  da  u 11  folo;  poteva  bene 
con  tutta  riputazione,  fuggire  il  mio 
.figliuolo  da  tre  vè:  e poi  > da  .tre  villa- 
■ ni  , che  non  fon  fuoi  pari . 

Luei/u  Bifogna. vedere  , fc  avefie  potuto 
anche  fuggire; 

Aìtf,  O che  non  aveva  le  gambe  l 

Mtn»  Ma  fé  gii  aveva  tre  attorno,  che 
P avevan  mefib  in  mezzo . 

fi  j • 
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Che  gli  hai  vifti  fe  1*  avevan  raeflTo 
oel  mezzo,  o dahbanda  > gli  è che  lui 
ha  r animo  fcialacquatore  , come  il 
fuo  fratello  fgraziato,  eh'  è a Padova  , 
che  mi  fa  fpendere  il  cuore,  e gli  oc- 
chi , e ad  ogni  poco  ho  de*  rammar  U 
chi;. 

Luci»,  Di  Federigo  fin’  ora  non  vi  pote- 
te dolere. 

jinf.  Gominccrò  adelTó. 

Men.  E di  che  vi  potete  rammaricare  > 

' L’  ho  rilevai*  io,  c però  è d’  altra  pa- 
lla, che  non  è quel  brutto  animale 
d’ Orazio  vii  quale  bi  fogna,  che  voi 

10  defii  a balia  a qualche  biliorfa,  o 
a qualche  firega  ; perch’  egli  ha  avuto 
tempre  il  diavolo  addofib. 

Anf»  Orsò  facciamla  finita,  che  fra  tut- 
t*  a due  al  vedere,  chi  fuori  e chi  in 
cala  • mi  roaodano  in  rovina  . £ tu 
Menica  bada  un  po’  bene , che  in  cu- 
cila in  quell’  occafione  fi  confumi  al- 
manco meno  che  fi  può.  Alla  cantina 

11  chlavifteilo  tempre  , e la  dltpenfa 

non  s’  apra  mai  : del  refto  poi  a que- 
lli forcAieri  lafcia  pur  libero  il  paub  , 
in  tala  , (otto  la  loggia , e fui  prato  , 
che  non  s’  abbiano  a dolere  d'  eifer  te- 
nuti a Aecebetto  . ( vJm  ) 

Men.  Sentite  voi  , che  onore  vuol  fere  a 
quelli  fignfMri , che  gli  hanno  falvato  il 
figliuolo  dalla  morte  ? e nel  pericolo 
nel  quale  s!  è trovo  , n’  è fiato  cauta 
lui , vecchio  cuc:o  Lucìn. 
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Imcìh»  Come  caufa  mio  pacfre  « che  mio 
fratfcjlp  fia  ftaxp  ajFrqntato  > . ‘ 

Aff».  O perchè  j .fe  voArq  padre  pagava 
Nanni)  còm’  era  dovere,  non  lo  met- 
teva in  difpera^iope  di  perdergli  il  ^ 
‘rifpetto  : c Federigo  , per  reggere  voflro 
'pkdre,  non, ^entrava  nell’  imbroglio  di 
ballonarlo  : e Nanni  non  andava^ 
co*  Aiòi  figliuoli  a 'ricattarfì  con  Fede- 
rigo ;.;fifch^  di  qpefia  niataifa  così  ar- 
ruffata , la  cagione  che  fé  ne  fia  peV/o 
il  bandolo , è fiato  vofiro  padre , col 
non  voler  pagare  : la  mi  par  chiara 
^chiara.  • . 1 . 

X«ry/7/Verameht.e;l*  avarizia  di  mio  pa- 
dre eccede  un  po’  troppo  i confini  di 
una  lecita  parfimonia;  ma  fentite  un 
poco,  Menica  , ofiervafie  quelli  forc- 
ftieri  come  fon  cortefi. 

Meo,  E io  gli  ho  olTervati , c mi  piaccio- 
no ; dite  il  vero  piacciono  anche  a 
voi?  " * ‘ ; 

Lueiff,  Non  pofib  negarlo  : ed  in  Ipecie 
quel  maggiore,  quanto  mi  pare  ama- 
bile. 

Me»,  E quel  minore  gli  è il  bel  peron. 
dino , non  paregll  una  fanciulla?  io 
tant’  è 1’  ho  per  femmina. 

Luci».  E di  dove  lo  ricavate  giammai  ? 

Me»,  A dirvela  , ho  offervato  fubito 
parecchi  cofe , che  non  fon  da  uomo  ; 
primieramente  non  ha  fegno  di  pe- 
lo in  vifo  ; ha  la  voce  fot- 
B 4 tile  ; 
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tilc  : non  fa  troppo  , che  fi’far  delle 
mani  , c come  fe  1*  avelTe ‘impaccia- 
te : tant’  è , io  la  credo  a mio  mo.-  * 
do . ' 

Lucin.  La  voce  certo  è più  femminile 
che  altro  ; ma  io  aferivo  quefto  alla 
■fua'tenera  età,  che  1’ hò‘per  giovi- 
netto affai  bene,  c di,  moli*  anni  ' mi- 
nore del  fuo^  fratello . . , 

Men,  E chi  fa’  fe  quello  fi  a aìiclre^fuò 
fratello  , bifogna  credere  a loto  ; noi 
non  fappiamo  chi  fi  fiano  e non  gli 
abbiamo  mai*  nè  vitti  , nè  conofeiuti  • 
Luern»  Siano  chi  fi  vpgliano  , non  può  , 
negarli  , che  non  fiano  perìbne  di  no^  • 
bil  condizione  ; mentre  fon  dotatVdi 
tal  pietà  e valore  , com’  hanno  mò- 
'ftrato  inverfo  di  mìo  fratello  . ' ' • 

Mten,  Certo  fuetto  è vero  : e quell*  Al- . 

fonfo  vi  piacerebbe  e > ” ■ '* 

Luriff,  Direi  una  menzogna  , fe  dicelS 
in  contrario.  , , 

M:/f.  E anch’io  ne  direi  un’altra,  fe 
diceflr,  che  non  mi  fuffe  parfo  - anche 
lui  vi  aveffe  prefo  di  mira. 

Lue/a.  Ci  ho  offervato  ancor’  io . 

Me»,  Pure:  e io  non  vengo  al  mondo 
ora , e fo  quante  paja  fanno  tre  buoi  : 
c chi  potette  vedervi  il  cuore  a tutt*  a 
due,  gli  è negozio  fatto  ; voi  vi  fietc 
innamorati.  ‘*  . * 

Laei».  Non  crederei  tal  cofa  così  in  un 
•Yubito;  ma  un  certo  tal  qual  genio  può 
. ^ V - effere 
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eflerc'in.me  nato  da  una  gìuRa  grati- 
tudine , che  come  difenfore  di  mio  fra- 
telio  » mi  corre  l*  ohbligho  di  confer-  .. 
vargU.  V ^ 

Miri».*  Eh  gratitudine  . appunto  ; voi  lai 
vorrete  orpellare  a voftro  modo  , e 
darmi  ad  intendere  lucciole  per  lanter- 
ne t c mandare  in  mafchera  1*  innamo- 
ramento da.  convenienza  ; per  quefta 
•ragione  voi  dovete  voler  bene  anche  a. 
quel  ragazzo  Tuo  fratello , che  è corfo 
anch’egli  a difènder  Federigo. 

Lmcin,  Certo  mi  pare  ( per  confedarvela 
giufta  ) che  ci  fia  dilli  nzione. 

Jden»  O vete  voi  ; eccoci  a quel  eh*  io 
dico. 

Lucia.  Ma  feu fatemi  , Menica  , la  lim- 
patia  lì  dà  più  con  una  perfona  , che 
con  un’  altra  » fenz’  eflerne  innamo- 
rati • 

Mea.  lo  non  fo  di  tanta  trimpatia  ; Ja 
trimpatia  è che  voi  .... 

Lucia.  Zitta  , ecco  mio  fratello.  , 

Mea.  Buci  • 

SCENA  Vili. 

c - - - • - 

Federigo  e dette  . , 

Lucta.  /T*  Omc,  Hate  amato  fratello  * 
vi  duole  la  mano  ?• 

fed.  Nò  , non  mi  dà  gran  noja  e fla- 
to un  feraplice  taglio  di  non  gran  con- 
feguenza.  Bs  Me». 
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Men,  Volev*  efler ben  di  confeguenza,  fé 

3uei  foreftieri  non  s’  abbattevano  . 

. Vi  giuro  , che  affrontato  da  quei 
tre  villani  , mi  vidi  morto  • 

Lue  in,  lì  Cielo  veramente  .maòdovvi 
-1'  aiuto  ne!  bìfogno  maggiore  . 

Fed,  Veramente'  fono  avvinto  con.  nodi 
indiffblubili  d*  eterna  obbligazione  a 
qiieffi  fìgnori  • . i 

Luein.  Che  fanno  > come  avete  loro  da- 
to buon  comodo  ? • . 

Fed.  Ho  affegnato  loro  due  camere  fepa- 
rate  , quando  non  vogliano  ftare  in- • 
fieme  , come  indubiutamente  fup- 
pongo . 

Men.  Signor  Federigo,  di  quel  ragazzo  y 
che  ne  dite  voi  ? 

Fed,  Che  quanto  è tenero  di  età  , è al- 
trettanto di  animo  e di  cuore  vigo- 
rofo  e robufto  ; mentre  accorfe  anych* 
egli  al  cimento  con  egiiai  coraggio  e<| 
ardire  : e benché  abUa  d’  Amore  le" 
fembianze  nel  volto  , . ha  nel  braccia 
di  Marte  il  valore  . 

Luein,  Sentite  , o Federigo  , la  Menica 
dice  che  è femnaina  , ' 

Men,  O gU  è una  donna , o gli  è ua 
miifico  . ‘ ■ 

Jìed,  Sorella  amatiifima  , anche  in  me^ 
nacque  fubito , che  lo  vidi  , tal  dub- 
,bio  , non  tanto  dal  confiderar  bene 
' attento  ogni  fuo  detto  ed  . azione  » 
quanto  che  dopo  averlo. lanciato  eoa 

^ : Alfon- 
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Alfonfo  , nell’  efler  alquanto  difcofto  , 
benché  lotto  voce  , nj’  è parfo  che  il 
mcdefimo  Alfonfo  1’  abbia  chiamato  col 
nome  d*  Ifabella  • 

Mtf».  Può  effer  , eh’  ella  fia  Aia  moglie, 
e che  per  più  riguardo  , o per  altro 
i*uo  Ane , per  viaggio  la  meni  feco 
quel  modo  . 

Fz-d.  Perchè  , o Menica  , non  potrebb* 
clTcr  fua  forella  , e non  fua  moglie  > 

Mef*»  Dichiam  forella  , e dichiam  mo- 
glie , la  torna  la  medefima  , com’  cl- 
T’  è donna  . 

Frd.  O Dio  , fe  è femmina  , vorrei 
che  fulfe  Aia  forella  . 

O guardate  voglia  , che  v’  avete  ; 
la  potrebb’ efler  una  Aia  forella  mari- 
tata , fuggita  feco  dal  marito  , che 
farà  qualche  animalaccio  » come  tan- 
ti , che  fe  ne  trovano  . 

P'd.  Perchè  non  potrebbe  efler  donzella, 
o pur  vedova  • 

Lucia»  ( Orsù  mio  fratello  già  prova  per 
Fiorindo , fe  è donna , quel  ch‘  io  pro- 
vo per  Alfonfo,  eh’  è uomo.  ) 

Men»  O che  importa  a voi  , eh’  ella  fìa 
Aia  forella , e eh’  ella  ila  fanciulla  , o 
vedova  o maritata? 

Fed»  lo,  Menica  mia,  s*  eli*  è una  fem- 
mina , flimo  che  nel  propio  abito  Aa 
più  bella  , che  non  è in  abito  d’  uo- 
mo. 

Uea»  Delle  volte  la  và  4I  cóQtrario;  le 
B 6 don- 


donne  anche  brutte , in  abito  d*  uomo 
talora  Innno  più  garbo;  ma  che  delì- 
derio  è il  voftro  di  voler  che  fia  don- 
na , e che  non  fia  moglie  di  neflfu- 
’ no  ? - 

Non  m’  interrogate  di  vantaggio  . 
lAtrin  Eh  Federighino  mio  , i’  ho  intefo 
. la  ragia  ; oh  povcr*  a me  , quelli  fo- 
lefticri  fon  venuti  in  quella  cafa  ben 
propolito  ! ' . 

Fri.  Che  avete  balia  > 

Men,  E io  non  ho  nulla;  vox  avete  qual- 
cofa  , al  vedere  . 

Fri.  Confe  dire  ? . " 

Meo.  Orsù  come  fare  ; ma  i'  mi  vo*  chia- 
rire in  tutti  i modi  , fé  quel  Fiorini 
do  è femmina  » o mafchio  , s*  io  do- 
vei!! far  la  caraffa  . ^ 

Fed.  Sì  di  gratta , intendete  bene  chi  lia  ; 
ma  che  fia  femmina  pur  troppe  panni 
d’  eflerne  chiaro  . 

Men,  Anderò  alle  danze  dove  fono,  e 
con  occafione  di  domandar  loro  fé 
hanno  bi fogno  di  cofa  alcuna  , cntre- 
' rò  in  parole  e poi  non  c*  è egli  un 
lor  fctvitore  > 

Fed.  Che  dovrebbe  venire  fra  poco  con 
Ciapo  nodro  contadino  colle  loro  va- 

Men.  Non  occorre  altro  : dopo  loro  quan- 
do non  ne  polTa  cavar  nulla  : attacco 
. ' quel  fervitore  a quattro  occhi  , e non 
dubito  pùnto  di  quà  » o di  là  di  nofi 
' ^ ‘ ave- 
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avere  a fapere  chi,  fono;  da  capo  a pie- 
de ; fra  noi'  altri  ftrvitori  c ferve 
il  ridirfi  1*  un  T altro  i fatti  de’ pa- 
droni è il  primo  negozio  maggiore  : 
lafciate  pur  ùfe  a me  ; ^ ' ' ’ ' ^ ~ 

Lue  in,  E vedete  difàper  bene  cònje ‘aI- 
fonfo,  in  cafo  che  fìa  dòrtoa  Fiorindò’, 
fia  feco  congiunto ' 
Fed  Che  imporra  a voi  q'ucfta  cofa'  ? ' ^ , 
iMctn.  Per  amor' v’óftro  , clrc^  ivète)’ tal' 
curiofità  di  Flòrindo  . ' * ^ * ■ 

Me»,  O buono  o buono  e voi  eome, 
vorrefte'che  ftiffe  Àlfonfó  fìio  fra- 
tello? ‘ ' 

Luci»»  Io  non  ho  quello  dubbio  , ' per-, 
chè'tale  così  1*  ha  nominato' egli 
in  noli ra  prefenza  * 

Meu,  E fe  Fiorindo  é donni  à c che  Àìi* 
fonfo  fufl?  Aio  marito  > • • ^ 

Luein,  Non  farà  : perchè'  dee  dire  una' 
bugia  ? '■  ' 

Fed.  ( E fe  farà  vero ecco  in  ùn  pun- 
to fvanite  le  mie  fpéranze  . ) ; 
ìien,  V ho  intéfo  voi  volete  , ,che  fian 
bugie  tutte  quelle  cofe  ^ che  non'  fon 
vere  a voftro  modo . Orsù  vedrò  di 
fervìrvi  tutt*  a due  n*'uri  trattò  V Or- 
sù che  ci  lì  è dato  drento.  per  bene  • ) 

; • f vU  ) 

Fed,  Lucinda  , da  quefté'  voftre  iftanze 
fatte  alla  balia  , parrhr , che  abbiate 
già  qualche  propenlìone  per  Àlfonfo  . 
tucin,  Federigo  , dà  come  vi  preme  il 

fa- 
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fapére  4>  certo  fe  è "donna  Fiorindo  , 
poITo  Aipporrp  • che  vi  (ìa  nata  nel 
petto  qualche  Icintilla  aiporofa  per 
‘.effa  ^ 

Fid.  V*  ingannàte  , la  niia  ( cpnip  4ifll  ) 

curiofiti , . , ^ 

Jmcw,  Co^  ^ 4(^in)|:nte  la  . V *.  , 
I^d.‘ Eh  forelia qiiefto'vnftro  defiderio 
è d’^amante^  non  di  curioro  • 

fr^ello  , q4^1la^  y olirà  hranaa 
da'in'naihorata^  ajoa  da  Midijffcien- 

Fed.  lo  non  cosi  per  fretta. 

ÌMcitt»  Nè  afich’  ió  divengo  amante  còsi 
in  un  tratta  . > 


tdd.  Amore  pqrè  diventa  grande  in  un 
punto . 

Luein,  Per  queflo  io  temo  » che  in  voi 
- già  fi'lìa  fatta  gigante  • 
fjed.  Con,  me<^non  pu^  fare  cosi  prella- 
mente  det  grande  »*pdrchè  fon  uomo  ; 
che  vuol  dire  più  forte  ad  opprimerlo 
" coila  forza  della  . ragione  , prima  che 
più  pltrt  Vayanzj  . 

Nel  pio  cuore  non  puù  .crefcer  sì 
di  repènte  ^ perchè  fon  donzella  « 
,^e  vuol  dire  , che  la  femminìl  ve- 
" recondia  non  gli  fomminillra  vigore  . 
Fed,  Voi  Ja  difeorrete  benilHmo . 


huein.  Voi  a maraviglia  parlale. 

Fed,  Ma  voglia  il  cielo  , che  non  v*  abbia 
a rimproverare  in  quello  di  troppo* 
ardita.  .... 

’ Lucitt, 


r 
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Lucin.  Non  permcttan  gJiDij,  che  ìa  ah.' 
bra  VI  in  quc^o  affare  di  debokzza  a ' 
riprendere.  i 

Ftfd.  Guardate.di  non  effe rcvoii  iirculii aio u 

la  nprefa'.  rv^tr/rn  • 

Luff».  Avvertite  dir-Jion  cficr’ voi  finaL' 
mente  il  rimproBcratOéì^'-D  ;nv  i .-i 
F#i,  ( O Dio  ! ) • ‘i  ; .j  . Jr 

I«r/».  ( O Cieio!  ) . L t /r  v ' 
Ftd*  Che  avete  Lacinda  ? , , ^ ^ 

L»y».  Di  che  rofpirate  o,  Fecferigo#;:,;t 
FtJ.  Ho  pietà  <h  *oi  , che  fietómi^a 
•ad  iiA  gTaadMnapégnorfc  ^ a .x-V, 
luci».  Voi  fleto  da  me  compatito,  péniè 
intrapprendete  on’  impreca  tronp*  ta-r 
* . . . * 

Fti.  Le  voftre  riprénfionit  me  ia  /amnnò 
porre  a fine  con  gloria.' « ir  ii  4 
Luein,  Co*  voffw  .rimprovc« ji*uu/c|rA 
trionfònte.  ; : r . ;;  ^ . ^ 

Ftfd  Eh  ibneiU.  tj  . r.  ^ . V 

Luein,  Eh  fratello. 
lei.  Che  c*  è E 

Luein.  Che  volete  inferire?.  . 1 < . 

Fei,  Io  vi  conofco..  . . . i 

Luein.  Son  voftra  dorella*  ' ; . ^ 

^ tawtnietfi 

Luein.  Però  datemi  licenza-,  che  a «hi 
come  mio  fratello,  ffncaamento  ragio’ 

Fed.  Dite  pure. 

Luein.  Parlate*. 

Fed. 
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tei.  Voi  fiete  già  amante  d’  Alfonfo. 
iMctn,  E voi  innamorato  del  fuppoDo 
Fiorindo. 

Fri. ' Come  poffb  fare  a negarlo?  . 
huein.  In  qual  maniera  polTo  .tacerlo  ? 
F/d.iSiGcIiè  perdonatemi- ' - . m - -i 

Ijtcin,  E voi  comj^titemi.  ' -t 
tei.  Ma  fé  Alfonfo  è il  conforte  di  que«  . 

(la  che  Fiorindo  s*  appella  ? i > • 

Lucin,  Ecco  colle  voftre  tutte  le  mie 
fperàniè  fiSerdute . ' i 

Addio  , mal  concepiti  amóri  .^i  . 

Lucia,  Addio  , mi  feri  affetti  , appena 
''nati’  , ed  eftinth ^ 
tei,  Quefio  farà  1*  unico  modo  » benché  . 

cormentofo  . • . . ^ 

huein,  Quéfto  , (àià  il  mezzo  efficace 
benché  difearo'-.  • n • > 
tei, . Di'  ibiogiier  quei.  lacci  ....  ; L 
Lucia,  Di  romper  quelle  catene  . • . • • ^ 
tei.  Co*  quali  in  un  punto  fui  da  Cupi- 
do legato . . " 

Lucia,  Con  cui  n*  un  momento,.  Amore 
m*  avvinfc  . ' . 
tei.  Altrimenti  > 

Lucìa.  In  altra  maniera  • • , , 

tei.-  Quefto  dolce  tiranno  de’  cuori  .... 

Lucia,  Quefto  grato  tormentatore  del* 

1’  alme  . . 

Fed.'Non  fcioglierammi  giammai. 

Luch*  Terrammi  avvinta  per  Tempre  . 

. - ' SCE- 
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Ciapò  è Éloràiite  eo»  valige  , ' ■ ; 


of 


Clip»  /^He  diafchin  ci  harin*  è^gfifn  ^ 
•‘  " fic'co-*c-'tb’  padi'òni*  ili  ^ueft^o 
fagotto  ?,  dellc*^  ^réte de’'paÌiatoj 
■Cattàdeddua'ghì‘^fpìoinba  . "Và  uri  pV* 
giune  . . ( butta  in  terra  la  valigia  . ) 
Fhran,  Uh  , tu  hai'  lè  fpalle  molto  de- 
licate : n’ ho;  pure  un  altro  anch^io 
addoffo^’,  e non  fiato.'  ■ ■ 

(■pofà  aheh* [egli  la  vàlida  ) '[ 
Ctap.  Tu*  farai  avvezzo' al  tuo  paefea  fa« 
re  il  faccKinp  : e cofic  lo,fg'obbar<L*i.. ‘ 
‘è’  non  ti  par  indurito' a tcné  . 

Fhran,  O tu  nei  tuo  paefe  , .che  fci  av- 
vezzo a fare  il  Gentiluomo  ? ■ 

Ctàp.  Io  fòn'kvvezzp  a far*  il  contadibo;  ' 
ma  non  I*afIno‘^'  ‘ f 
Floran.  O che  differènza' cr  fai  tu  ‘ ‘ 
Ciap,  Quella,  eh*  io  fo  da  te  "a  mene  . 
Ffor^».  Egli  è veró  , perchè  da  te  a’  mc^ 
ci  corre  qualche  poco  . - ‘ '•  ' ' '' 

Ciap,  E non  mi  par  che* ci  corra  nul- 
la , fc  Tiii  ini  fìei  allato  ; • ' ■ 

Florani  E ^m’^nteniJ^^uó *' 

Ciap,  .Rìfpondi^i  dònche V ;f  '''•  ' " 

Flo'-an.  Vo*‘dirc  , che  'da  me  a té  c*  è 

qualche  differenza . • ■ ' 

Ciap,  O chi'  fc*  tue*,  quailchc  cààlicrc;? 
Floran»  Io’'fon  fcrvitore  ' * '* 

• “ ■*  Ciap» 
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Ciap,  Tu  fe*  dòriche  Ha  madco  Hi  mene  , 
quii  che  ii4  bcn$  ; Ui  ua  Iccca- 
tagghierc“da  ultimo.' 
floran.  E.  tu  fai  il  contadino  : e tanto 
baffi.*  ' 


Ciap,  Ma,ip.inon  fervo  porto  .,U 

Jbaffo'colla/guarnitiftne,  coinè  tè  j*  gha" 
‘che  t’  abbia  pacicjo^ia 

dtone  ? . . ^ • 

Cf i»p.  Lago ro  il  terreno  , e doyìdp  le 
raccpilte  co’ il  padrone  ; ficchè  io  fon 
da  qiianto  lui , fe  noi\facciamq  a mez- 
zo ; -e  anch’  il  me’^mezzo  hà  femprc 
1$  marritta  , pefch|  .ghi  ’è  _iriaggiorc-^ 
dii  fuo  . .//  / V . ^ 

Flora».  Cosi  credo  ; fiete  ladri  voi  altri 
villani . , . , ■ 

Ciap.  ìAì  fi  Jagow.».  bfgn»  intcpdella  . 

i^ferv-j^ri  , che  non  lavera- 
nno , ’che'^per  loró  fon  giórni  di  lavo- 
ro anche, le  feffe  , corniate 
più  degli  altri  >'  / 

Ciap.  Che.  Émn*  egghiano  ? fe  ghi  aeffin  ^ 
vogghia  di  lagorare  non  poferebban  la 
. vanga^;  e^fi  «netterebhano  a fare  il 
fefvitdre''  : fi^  buttano  a qùefib  mi- 

fterio  per  poiltroncria-.  .V^riq'a  ipaf-^ 
fo  diricto  al  padrone,  p diricto  a una 
. c^rroz^ colla  padrona  ; fequeftafi  fer- 
ma in  quailche  Iato  , s\  fuJdormentan 
' “ ' ‘ che  trovano  ; è fe 

a gioca- 


fullaiprima  panca , che  trova 
fóri  più  d'  uno,  p fi . mettano 


re  , 
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re,  o a bere  e pappare,  e a dire  in 
fanu  pace  un  monte  di  vitupero 
de’  padroni  e delle  padrone  : e ghi  ho 
fentuti  . M’  abbattei  n’  un  lato  , 
dov’  era  una  fefta  d’  una  fpofa,  che  fi 
faceva  metter  la  tonaca  girellofìa  , 
eh’  i’  voilfì  andare  a vedella  ; mav’eran 
fulla  porta  due  foildati  colle  labarde, 
che  con  ogni  cortefìa  mi  mandonno  ar- 
ricto,  con  battemmele  nello  flomico  ; 
io  che  ’ntefi  fubito  quefto  garbato  mo- 
do di  lucenziare,  mi  lievai  di  lie,  e 
mi  fermai  ftrabiliato  a vedere  un  bran- 
co di  fervitori  par  tua  eh’  erano  lì  f uo- 
ra  ftrippando  ciambelle  e berlingozzi, 
e cioncando  a garganella  vin  bianco  c 
vin  rolTo  fanza  mifericordia  ; e dicevo 
nel  mie’  di  drente;  Guate  lie  bocchini 
da  ciambelle  , eh’  avean  dicatti  po- 
ch’  ore  fa  di  rodere  il  gran  di  faina  , 
e di  cavalli  la  fete  coll’ acquerello,  o 
ribaildoni  ! e poi  ghi  fentivo  far  certe 
rifa  graffe,  e dir  certi  concetti  fgrai- 
ziati,  che  mi  facevan  rigombitare  ; uno 
dicea  all’ailrro;  Tu  non  ti  fe  meffo 
in  auefi’ afeafìone  la  librea  buona  ; E 
quello  rifpondea  ; Dov’  è ella  la  li- 
brea buona,  fc  quella  è Ja  più  meg- 
ghio?  il  me’ padrone  non  paga  il  vefli- 
IO  che  porta  per  fene  ; non  tutti  fon 
come  te  , eh’  hai  la  librea  nuova  di 
zecca  ; c quello  ripieteva  ; Eli’  è co- 
me il  mie’  padrone  , .egghi  è nuqvo 

di 
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di  zecca  anche  lui  . Che  importa  a te  , 
dicea  quell’  ailtro  , come  il  cammin 
fummica  , e il  falario  corre  , fervilo 
peggio  che  tu  puoi  , c tira  innanzi  : 
cerca  di  rubar  quanto  lui , e dopo  fa 
il  padrone  anche  tu  . V”  er’  un  ailtro 
dirtoccólato  , che  sbociava  ; Bigna_ 
eh’  i’  ni’  aiuti  qiiie  a manicare  e be- 
re , perchè  a cafa  v’  è la  divieta  , fi- 
nita la  mìfera  piatanza  dii  rifrittorio  , 
eh’  cne  a compito  , fi  può  fpiritarc  ; 
la  difpenfa  , e la  cantina  enno  ferro  a 
più  chiavile  chiaviftelli  d’  una  fagre- 

* ta  . O tu  fe’fciocco,  rimpoilpettò  un 

• ailtro  bell’  ongegno  , aiutati  a man- 
giar quando  tu  porti  in  tagola , e lie- 
vi di  cucina  ; io  fo  a qui  mò  , defino 
per  viaggio  ; egghi  cne  un  po’  feomi- 
do,  ma  i’  empio  il  corpo  un  po’  meg- 

‘ ghio  . E poi  cntronno  a battella  alle 
padrone  , e difian  di  belle  cofe  ; ma 
i’  non  tiengo  a mente  : c poi  i’  aveo 
la  fretta  , che  mi  fcannava  , non  mi 
' trattenni  più  che  due  o tre  ore  fola- 
‘ mente  , e corretti  via  fubito  non  po- 
tendo fcoiltar’  il  refto:  e ne  cavai  per 
mio  buon  nocumento  , che  voi  aillri 
fervitori  fiete  una  cattiva  ftrippa  . 
tloran.  Ma  finalmente  le  noftre  'fon^ 
chiacchiere  , c forfè  diremo  male  , 
ma  diremo  il  vero  ; ma  i voftri  fon 
fatti  , che  rubate  a man  fa  Iva  : e fe 
vi  baftaffe  il  rubare  pur  pare  ; volete 

anche  . 


' ariete  aifallìnare  quel  povero  tuo  pa« 
drone , fc  non  eran’  i miei  ,,a.queft*ora 
per  grazia  di  tre  furfanioni  par  tuoi  , 
aveva  tirato  il  calzino  . . . . ^ , 

Ci0p,  Bigna  fentir  la  ragione  , bigna  , 
e poi  aprir,  bocca  e dàr^la  fentenzia  . 
tloran»  Una  bella  ragione;)  arrivata  tre 
armati  ^ di  pugnalacci  , . che  parevano 
fpadoni  a due  gambe  , addoflb  a uno, 
c cominciare  a bacchiare  ; che  crede- 
yan  di  rimondar*  un  querciolo  e } 
Ciap.  Tu  badi  a ripricare  ; lo,*mpqrchè 
bigna  fapere  . 

tlora»»  p che  diavpl  ci  potev*  egli  efferc 
d^  ragione  per  coloro  ? 

Ciap,  C*  era , che  Nanni , che  era  il  pa- 
dre di  quegli  altri  dua  , eh*  enno  tut- 
ti , come  fon  io  , contadini  del  padre 
del  Signor  Federigo  , enc  so’  credito- 
redi  lui  dii  vecchio.  . : 

Iloran,  Bene , e a quel  modo  venivano  a 
rifquoter  dal  Tuo  figliuolo^  > 

C/ap,  O buono  , o buono  , mi  vup*  tu 
lafciar  tirar*  oiltre  il  difoorrimentó  } 
F/of4>9.' Di*  pure.  . • 

Ciap.  Nanni  ene  creditore  e chiede  a il 
vecchio  il  jfo  aere  ; il  vecchio  rifpon- 
de  , che  non  vuol^  dar  nulla  ; anzi 
vuol  eifer  pagato  lui  di  certo  grano, 
che  dette  loro. 

tloran.  O bene  , fi  fanno  , i conti  . . » • 
Ciap,  O canchero  , fc  quelli  conti  , il 
. vecchio^,,  eh*  è un  uifur^’o  , un  can 

■ • ' i^rin- 
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' iiirtricgató  ; ghi  è mte’  padfone  non 
ftà  bene- a me  il  dillo  ; ma  i’  fon  ria- 
le , c tanto  tiengo  da  Nanni  , che 
da  il  padrone'.  Ora  bifta  , e non  vuoi 
i "far  nè  cmui  nè  fcòmpen fazione  ; ma 
■ riiqootere  , ’ e non*  pagare  : e fe  tu 
' ■ non' paghi  ^ manda  il  birr©  a ' grava- 
re  , c tratta  mal  di  palore  ; il  fan- 
•*gue  de*  contadini  non  è broda  di’ fuc- 
- ciole  , egghi  è roffo  come  quii  deg- 
gW  ailtri  . Nanni  , devett’  anche  lui 
- > rirpondere  , e-  dir  le  to'  lìbiMe  a mo- 
do e a verfp  ; il  Signor  Federigo  , 
che  vi  s'addette  , voilfc  tienella  da 
fo*  pae  . ■ ' ‘ ' 

fltnran.  Dia  voi*  anche  . ’ ’ ; 

' i2/ap,  Baftonò  Nanni  . c»  ^ 

■flora»»  Come  meritava  via 'tira  in- 
nartzi  * 

Ciap»  Chi  alini  fi  baftonàno',  ma  nocL, 
e’  foildati  , caftadeddiìa  c poi  a tor- 
to . Noi  ailtri  contadini  , che  lìam 
befiie  affatto  ? 
flora»»  Poco 

Ciap»  E Nanni  co*,  fuoi* ‘figgHiòli*  iitvOle- 
hitt  , perdettànoMl  lumd  degghi  oc- 
chi , c fi'  pofaho'a  rifeontrar  il  Si- 
gnor Federigo  . 

flora»»  Un  bel  rifeontro  gli  fecero  ; fe 
ne.voglion  avveder  loro.  ^ 

C/»p.  <5ià  lo  fo,  f hr  i cenci  fiarth*  a ire 
all*  aria . . * 

Sarà  fitto  tl  refeKotdtelP'affronto 
...1  fat-  j 


P r"t-M‘*'  0.  ..  ^^7 
fiht)  I _ Aé  fi,  può^  'd1«  afTafllnamentó*  » 
c della  fb[ta  che  ha  rtctia 'mahiJ  af  Si- 
gnor Federigo  . ‘ ' • - ’ • - 
:ciap.  -E  farà  ' anche' fàVt^  ‘delle 

“'Wfioriàte  ,'cft  èbbé‘lf*ànpi ■ 
‘Floràn.  Ma  liii'avyà  fl'tBfto  ‘ 

Ciap.  O via  t il  Veèthia^  ‘t  il  fo*  fig- 
ehiolo  aranno  ragion^e';  com*^?^V  è 
là  reggia  che  chi  ha'a'  aere  il  fap  , 
* nuitìdo  lò-  ehic^  in  càpibio ‘ di  “ri- 
■ ' iquótcflo  V^Vrtihltrattato  ’ di^  palpre  , 
fia  gravato  come  debitore  , c di'  più 
fia  anche  bafionato  , ^ iòrfip  cheto  . 

- E*  poerì'  fi  pcfirànnó  àddart 'a^  ^far  fop- 
pellir  vivi  , .c  fprnilla  ; bafia^^  i^i  di- 
ipiace  ti*  0^'  itiò*  dif  Srgifbr  ' Fedèri- 
go  , perchè  quii  th*  e*  fece  ; Io'  fece 
per  amor  di  fò*  pà^'i  c s*  i’' flato 
Nanni  noh  I*  are'  ptefà/  fè’cp  , nia , do 
rebbiate  'tra  xajio  ? fc'  còltì  , ’P  àici 

. volute  dare  a me'  mò  i'  vè  f 

V V j'.o  ...  i „it. . ■' 


,;,s 

Anfelmo  , ,che  non  veduto  fi  pone, 
in  mezzo  i'  e detti  l-  • ' ' 


' A Chi  > 

Ciap,  A quii  vecchio  porco  . 

Anf,  A qttel-'vccchu)  ^ròrco  ?-  ; ' '* 

( Ciapo  fi  volta  , jr  vede'  Anfelmo 
Ciap,  A quel 'vecchio  pòrcó' di  ‘hTafiiii -, 
eh*  hà  datò  i'H  Signor' ttideiigo*;  bric- 
cóne . Anf* 
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Briccone  Hcuro  , lui  e i fuol  fi- 
gliuoli ; ma  la  vuole  fcottar  loro  , 
finché  viveranno  . 

Chp.  Scr  sì , mandagghi  in  galea  , bigna . 
jfnf.  Senti  , fono  un  pezzo  in  là  colia 
forca,  air  afiadìnamento,  che  gli  han- 
, no  fatto  al  mio  figliuolo  . 

Ciap,  Voler  effer  pagati  ! ladracci  ? 
jtnf.  Quando  fon  debitori  ; tu  lo  fai . 
Horan»  ( O quello  è di  quei  villani,  che 
hanno  le  (carpe  groflfe  , c il  cervel 
fottile  ; e’  naviga  fecondo  il  vento  , 
che  tira  # ) 

jìnf.  Chi  è coftui  ? e che  robe  fon  que- 
(le?  ‘ 

Iloran.  Buon  dì  a Vofignoria  , io  fon 
Fiorante  il  fervo  di  quei  .(ignori  fo- 
reftieri , che  fono  in  cafa  voftra  . 
jtnf.  Per  grazia  di  Federigo  . 

Horan.  Che  ho  portato  qua  le  loro  vali- 
ge  , che  erano  all’  ofteria  . 

Anf.  Ah  voi  liete  il  fervitore  di  quei 
fignori  , che  avete  portato  quà  le  va- 
lige  ? O che  non  fe  ne  vanno  i vollrì 
padroni?  ' * - 

Flora»,  Sì  Signore  , volevan  andar  via 
adelTo  . 

Anf.  Ma  fe  vo’  fgomberatc  quà  le  robe  j 
quello  non  è il  modo  d’  andar  via 
Flora»,  Ho  avuto  quell'  ordine 
ufw/.  Da  chi.?  . ^ 

F/ora».  Da  'quell*  uomo  . ' 

-Anf,  Tu^  Minandi  » che  la  gente,  fgqm- 


PRIMO.  4^ 
beri  in  cafa  mia  e ? In  cafa  tua  vè  dà’ 
qaefti  ordini  , feimonito  . 

Ciap.  Il  Signor  Federigo  mi  ava  detto  a 
mene  , eh’  i’  andaHi  con  feco  per  que- 
lle bailige  . 

Jnf,  lo  fono  il  padrone. 

Ciap.  O Signor  lìe  ; ma  e*  T ha  detto 
lui. 

Io  non  fo  perchè  quelle  robe  non 
li  potelTero  tener  legate  dietro  al  calcf- 
fo  , come  le' (lavano,  fe  fe  ne  voglipn 
ir  via  domattina  , come  dicono  dìf-‘ 
fare  per  aver’ a rifare. 

Ciap.  Sarà  megghio  portalJe  dov‘  enno  i 
to’  padroni . ‘ 

Iloran.  Certo  a voler,  che  lì  polTan  fer- 
vir  di  quel  che  loro  bi fogna  . 

Anf.  Che  occore  sbauhre  ogni  cofa  ; .dì 
che  dia'vol  polTan’  eglin  aver  bifogno 
di  qui  a domattina  ì 

floran.  Non  fo  dire  a Volìgnoria  . 

Ciap.  Pigghia  fu  ' donche  ( ripigli  'an'  le 
•valigie  indojfo  ) Signor  padrone  , do- 
ve gli  avete  vo’  écchi  quelli  Signori  ? 

Anf.  Te  1’  ho. avuto  a dire:  và  cercane. 

‘ ( nia  ) 

ìhran.  Quello  vecchio  è molto  difpet- 
tofo  . ' 

Ciap,  Confiderà  , che  tratta  mal -chi  ha 
da  avere  , o penfa  quelli  , che  non 
hanno  a aver  nulla  , e confuman  dii 
fuo*.  ' ‘ 

Flora».  T*  hai  ragione. 

Tom»  V»  C Ciap* 
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Csap.  Vierami  di  lieto  j troverò^  ben*  io 
dov’  cgghi  enno. 

Ilorunt,  Và  pur  là* 

SCENA  xr. 

' CAMERA. 

Ifahella  Jota  • 

MI  fera  I Tabella  ! ten  vai  fuggia/ba  c 
raminga  con  un  frateilo , reo  per 
tua  cagion  di  omicidio  , e nel  tuo 
cuore  , che  d’  ogni  altra  paflìon  do- 
vrebb’  efler  ricetto  , ha  luogo  quella 
d*  amore  ! E pure  è vero  , fon  coftret- 
ta  ad  amare  , quando  ho  folo  cagion 
di  temere  . Ah  Federigo  , non  fufs*  io 
' mai  con  mio  fratello  accorfa  alla  tua 
difefa  , mentre  tu  barbaro  per  ricon> 
penfa  d*  elferti  fiata  a parte  in  falvarti 
la  vita,  la  morte  midefli:  eie  tue  va> 
ghe  fembianze  ,all*  affabili  tue  maniere 
coi^giunte  , doppiamente  mi  uccifero. 

SCENA  XIL 

Jdettica  e detta  • 

Men»  17  Cco  appunto  quel  eh*  io  vole- 
Ilf  vo  , e appunto  è folo  e molto 
penfofo  : vè  quelle  braccia  rimelTc  ; 
orsù  1*  è una  donna  fenE*  altro  ; ora 

vo’  ca- 
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vo’  cavarne  cappa  o mantello  . Buon- 
dì a Vofignoria  , Signor  Fiorindo  » 
Fiorindo  , dico  pur  bene  n'  è vero  ? 

Ifab,  Dite  beni  (lìmo  . 

ìiirn.  Avete  voi  bifogno  dì  nulla  ? 'parla- 
te liberamente  , e fuor  de*  denti  : io 
fon  madonna  Menica  di  Pafquiti.  Don- 
doloni , vedova  donna  iu  di  Meo  del 
Trappa  da  Cornaccbiaja , balia  di  Fe- 
derigo , di  quello  , al  quale  v*  avete  ^ 
inlìeme  con  quell*  altro  lìgnore , (atto 
tanto  bene  ; ora  confiderate  s*  io  vi 
fono  obbligata  ; però  comandatemi  a 
. bacchetta  , fon  qui  a*  voftri  bi fogni  «• 

Jfah,  Voi  Menica  , liete  la  balia  di  Fe- 
ci ex  igo  ? 

I^en.  Signor  sì  al  vollro  fcrvizio  fcm- 
pre  . 

Jfah,  Vi  fon  molto  obbligata  • 

Jden,  ( Obbligata  ! o F è donna  Hcuro  : 
la  non  s*  è avvifta  , che  a voler  far 
da  uomo  , 1*  aveva  a dire  obbligato.  ) 
Mi  pare  , o lignore  , che  lìate  un^ 
po*  malinconico  ? 

Jfah,  Son  COSÌ  ordinariamente. 

Mttf,  Eh  bi  fogna- Ilare  allegramente  ; che 
fa  quell*  altro  lìgnore  ? 

Jfah,  £'  di  là  in  quell*  altra  camera  , che 
‘ firacco  s*  è gettato  fui  letto . 

Men,  Poverino  : quà  n*  è un  altro  per 
voi  • 

Jfah,  Già  1*  ho  veduto  . 

Mcff,  Così  potrete  Bare  colla  voftra  H* 
C a bertà  > 
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berti  ; benché  qucft’ altro  non  vi  do- 
, vrebbe  recar,  foggczione  ; non  è egli 
voftro  fraielio  ' v 

jfab.  Certo  . . . , 

jlftf».- Volevo  dir*  io  , che  fe  voi  flètè 
ftatelli  , come  voi  dite,  c com*  i*  cce- 
do  ; o vo’  fletè  .flcuro  , vo*  vi  forni, 
gliate  troppo  , non  può  far  dimeno  . 
Ifab,  Sì  , flamo  fratelli . s 
jiden.  O eh’  ho  io  detto  ? o ip  e , 
com’  i’  dico  una  cofa  , non  c*  è che 
dire  , 0 r è quella  , o 1’  è un*  altra  • 
Ifab.  Siete  una  donna  indovina* 

Men.  O vo’  1’  areflea  direa  fpelluzzico  ; 
bifogna  che  voi  Tappiate,  che  alle  mie 
parole  vien  dato  retta  , come  fe  par- 
lafle  una  Fata  . 

Jfab’  Ve  lo  credo  , e vi  feorgo  molto 
affezionata  alle  perfone  • 

Men.  E quali  ; vo  lo*  potete  dire  , io 
vo*  bene  a tutti  ; fono  una  donna  , 
che  per  far  fcrviz/o  mi  farei  fcortica- 
’ re  ; e in  ifpecie  per  amor  voftro  , che 
avete  falvata  la  vita  ai  mio  padroncino . 
IJab.  Chi  ? il  Signor  Federigo  ? 

Uen.  Lui  ; non  è egli  un  bel  giovane  > 
Ifab»  i E'  bello  del  certo*  ) 

Men,  Vi  piac*  egli  ? 

yab.  Ne  refto  ammirato  ( pur  troppo  in 
un  tratto  mi  piacque.  ) 

O non  occorre  maravigliarli  , egli 
è mio  allievo  e tanto  baftì  , ed  è .ve- 
nuto fu  belloccio  come  vedete  * 

Jfah» 


Digitized  by  Google 


p R I u'  a,  15 
lyùfc. -.Veramente  ayete  fatto  un  bell’  al- 
lievo , ve  ne  potete  tenere . - ' • 

Men»  Vo’  Io  potete  credere',  s’  i’  gli 
• vo’  bene . 

Non  liete  fola  . 

idcn,  O che  gli  volete  bene  anche  voi  ? ■ 
ìjah.  ( Cosi  non  fiifle  ) L’amo  certo:  non 
vi  pare  che  la  fua  cortefia  ufata  a me 
- ed  a mio  fratello  non  meriti  cor- 
ri fpondenza  ed  amore  ? 

Men.  Anche  lui  non  monda  nefpole  , vi 
vuol  bene  quanto  voi  , e n’  ha  ragio- 
ne , gli  avete  dato  la  vuta  . v .... 

Ed  egli  a me  tólfej  il  cuore.  ) • 
Me»,  O voi  > fofpirate  ? (•  orsù  1’  è don- 
. na  , ed  è impaniata  anche  lei  cornea 
Federigo  ) che  liete  innamorato  forfè  ? 
Ifab,  Non  podb  negarlo  . 

Me»,  O buono  : e i’  veggo  le  cofe  per 
' aria  : vi'cortipatifco  , c tanto  più, che 
ora  liete  lontan  dalla  dama  . ' 

l/jf.‘Anzivi  fofpifo  , -perchè  fon  troppo 
: .vicino  all’  oggetto  , che  adoro  . 

Men.  Io. non  ho  intefo  ; a^  chi  liete  voi 
vicino  ? 

Ifab»  yidno.  al  mio  fratello  . ' 

Afe».  O che  liete  innamorato  del  voftro 
. fratello,?  r»  ..  ‘ 

Ifab,  Conltderate.,  che  gli  porto  affetto. 
Mef$»  Me  ne  gode  1’  animo  di  veder  due 
fratelli  così  amarti  tra  loro  . 

Ifab.  £ Federigo  ama  fua  forella  ? 

Men»  Signor  sì  , gli  vuol  bene  ; ma.» 

C 3 s’  i* 
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s’ i’  avefs*  a dir’  io  , e*  vuol  beue  an- 
che a voi  • 

2fah.  A me  ? e come  ? 

Men  Che  ne  fo  io  ; dee  aver  fuppofto 
in  voi  qualcofa  da  volergli  bene  . 

Ifab.  Amerà  del  pari  anche  mio  fratello  , 
per  foverchia  gratitudine  di  quel  po- 
co , che  abbiamo  operato  per  lui . 

Men,  Eh  non  mi  par  tanto  : mi  ha. par- 
lato di  voi  folamente  a fegno  , che  io 
ve  la  vo’  dire  , i*  ho  creduto  , che 
voi  Hate  una  donna  . 

Jfah,  Mi  credete  una  donna  ? 

Men.  !o  sì , c credo , die  Io  creda  anche 
Federigo  , per  dirvda  : e fe  voi  fia- 
te , ditemelo  vete  , e non  dubitate  , 
che  la  fi  feopra  ; perch’  i’  ho  tenuto 
fililo  fiomaco  a’ miei  giorni  altri,  fe- 
greti  , che  quelli  . 

Ifab.  Ma  vi  pare  che.  quello  fìiL  abito  da 
donna  ? ' ■ ' 

Men.  Eh  l’  abito  non  fa  il  monaco  : e 
dalla  fopraferitta  non  fi  può  fapere 
quel  eh'  è dentro  alla  lettera  . 

Ifab.  Bada  , Federigo  mi  vuol  bene  ? 

Men,  S’  io  vi  dico  , che  io  1’  ho  per  in- 
namorato . I 

I/ab,  Ditegli  , che  io  nel  medefimo  mo- 
do corrifpondo  al  fuo  atfedo  alla 
fua  gentiletxa  . • . . 

Men.  Ma  circa  al  fapere  fe  voi  fiate  uo- 
mo , 0 donna  o cofa  forefiiera  , che 

. ^li  ho  io  a dire  ? 

- Ifab, 
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Ifah,  Ditegli  per  ora  , che  in  queft’  abi- 
to fon  Fiorindo  fuo  fervo  . 

Men.  Eh  Florindo  mi  piacque  ; orsù  voi 
non  me  lo  volete  dir  voi  , ve  lo  di- 
rò io  : voi  fiete  donna  , e avete  no- 
me Ifabeila  . 

Ifab,  Come  ? 

Men,  Come  ; eli’  è così  lei  ; non  v*  ho 
io  detto,  che  io  fono  indovina  ; e chi 
potedfe  vedere  , liete  moglie  o forella 
di  quefto  Signore  Alfonfo  . 

SCENA  XIII. 

Lelio  e detti  • 

Lelio,  Hi  parla  d’  Alfonfo  ? 

M n.  ( O che  polTa  fcoppiare!  ora 
eh’  i*  ero  alle  ftrette  . ) 

Ifah,  Quefta  donna  amorevole  vi  ha  no- 
minato , o fratello  , che  tutta  al  no- 
ftro  fervizio  otferifee  pronta  la  fua  at- 
tenzione  . 

Lelio.  In  quella  cafa  tutti  fono  l’idea 
dell’  amorevolezza  : e chi  è quella 
buona  vecchia  ì 

Men,  Vecchia  ? a me  vecchia  ? Signor 
Alfonfo  , fi  vede  che  tornate  da  dor- 
mire , e avete  gli  occhi  fra*  peli  ; a 
dir  vecchia  ì non  dico  d*  elfer  ragaz- 
za ragazza  nò , ma  vecchia  t 

Lelio,  Scu fatemi  , fon  fra  il  fonno  , co- 
me voi  dite  , e non  avevo  badato  , 
C 4 che 
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che  fletè  una  giovane  d»  età  molto 
frefea  e vigorofa  ( bifogna  adulare  la 
vana  preAinzione  delle  femmine , che 
voglion  Tempre  eflere  giovani  e belle 
per  forza.  ) 

Men.  O aprite  gli  occhi  , e poi  parlate, 
c non  venite  ad  affrontar  le  perfone 
alla  prima  ; quello  • voftro  fratellino 
non  ha  fatto  così . 

Lelio,  Riconofeo  il  mio  errore  , e vi 
prego  a feufarmi . 

Me»,  Orsù  vi  perdono  j ma  non  vi  av- 
vezzate per  un’  altra  volta  . 

Lelio.  Anderò  più  cauto  per  1’  avvenire  , 
nell’ offervar  le  perfone. 

Men,  Farete  molto  bène  ; perchè,  come 
vedete , fi  piglian  degli  sbagli  terri- 
bili . 

Lelio.  E così  mi  è feguito  : e chi  liete 
la  fanciulla  di  camera  della  Signora 
Lucinda  ? 

N è. men  qui. ci  avete  dato  drente  ; 
orsù  liete  poco  il  cafo  a fare  i Luna- 
ri ; io  fon  la  balia  del  Signor  Federigo. 

Lelio,  lo  vi  credeva  certo  cameriera,, 
della  Signora  Lucinda  ; perchè  parmi 
di  feorger*  in  voi  delle  fue  gentili  ma- 
niere . 

Iden.  O Signor  nò  ; è ben  vero  , che 
coll*  effer*  io  fiata  fempre  in  cafa  feco , 
eli’  ha  prefo  del  mio  fare  . 

Lelio , Avete  una  padrona , che  vi  fa  ono- 

. re  ; mentre  avendo  prefo  de’  voftri  mo- 
ti , di  fi 
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di',  fi  è ‘fjefa  xosì  cara  cd.  amabile^ 
Men»  ( Oh  anche  quefio  è nel  gaiappio . ) 
jfab,  ( Mio  fratello  è divenuto- amante  di 
Lucinda  , com’  io  di  Federigo  diven- 
ni.. ) . E ben  Federigo  ^ è degno  di 
lei  fratello  , mentre  oltre  V elTcr  al 
par  di  lei  di  qualità  sì  adorabili  , ci 
ha  obbligato  con  tanti  fiivori; 

Lelio*  ( Mia  forella  parmi  , che  abbia 
quclhe  inclinazione  per  Federigo  . ) 

Me».  Buono  vè  , lui  è obbligato  a voi  , 
che  I'  avete  liberato  dalle  zanne  di  quei 
manigoldi  • Ora  avete  voi  bifogno  di 
nulla  ? eccomi  qui  tutta  , parlate  . ■ 
Le/io.  Vi  ringraziamo  ambedue  , e oc-i 
correndo  , farera*  capitale  delle  voftre 
cortefi  efibizioni . 

Me».  Le  riverifeo ...  • > 

Lel/o . E Menica  ? 

Me».  Comandi  pure  , ■ 

Le/io,  Reverite  la  Signora  Lucinda  con 
tutto  I*  affetto  : e il  Signor  Federigo 
ancora  . 

Me».  La  fcrvirò*' 

Ifah.  Eh  balia  > 

Me».  Che  volete  voi  fennino  ? 

2fab.  Anche  a-  mio  nome  falutate  cara- 
• mente  il  Signor  Federigo,  eia  Signora 
Lucinda. 

Me».  Ho  intefo  beni (fimo  , fervirò  tut- 
t’  a due  ; ho  raccapezzato  tanto  che  ba- 
fia  • • via  )■  ' . . ' 

Lei/o.  Sorella  amatiffima.  contentatevi  , 
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che  io  vi  parli  da  quel  fratello  , eh*  io 

VI  fono  . ' • , 

Jfab.  Due  pure. 

Lei$o,  Io  ho  fofpetto  , che  voi  già  non 
vi  fiate  innamorata  di  quefio  gentil 
Signore  , che  ci  hà  ricevuto  in  * Tua 
cafa  . I . . ■> 

Jfab.  Fratello  cariflìmo  , permettetemi  , 
che  anch'  io  vi  favelli  con  quella  verità , 
che  dee  una  vofira  Torcila , 

Lelio,  Parlate  liberamente. 

Ifab,  Io  temo  non  poco,  che  voi  non 
fiate  divenuto  amante  di  quefia  Sigoo- 
ra  Lucinda . 

Lelio  .Io  ? 

Ifab,  Voi.  • • , 

Lelio,  E da  che  1*  arguite  ? 

Jfab,  Da  che  I*  arguite  voi  nella  mia 
per  fona  > 

Lelio.  Dall’ udirvelo  lodare  , dir  che  ha. 
qualità  adorabili  , e dal  vederlo  ante* 
pollo  , nell’  imporre  che  fia  falutato 
caramente  da  parte  volìra. 

Ifab.  Io  pure  dal  fentir  voi  interrogar  la 
balia,  fare  encomi  a Lucinda,.  dirle,* 
che  è gentile  ed  amabile  , e darle  la 
precedenaa  nel  commetter  ,’  che  'fia 
reverita  con  tutto  1’  affetto  a voftro 
nome . 

Lelio . Voi  avete  fottilmente  cfaminatele 
mie  parole . 

Ifab.  E voi  fiete  fiato  un  attento  cenfore 
d’ ogni  mia  fillaba  • 

Lelio . 
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Lelio,  Ricordatevi  , che  non  è tempo 
adeflb  d’  amori  , quando  a cagione  di 
qucfti  fugghiam  dalla  patria  • 

Ifab,  Sovvengavi  , che  non  ‘ dovrebbe 
trovar  luogo  1*  affetto  nel  voftro  feno , 
dove  così  prevaife  lo  fdegno,  che  po- 
tette uccidere  un  infelice* 

Lelio . Nel  pattato  accidente  più  operò  in 
me  del  bollor  dello  sdegno  , la*  forza 
. della  ragione. 

Jfab.  Quella  fuperidunque  ogni  palGone, 
che  feorgo  nafeere  in  voi  per  Lucin- 
da . * 

Lelio , La  medettma  ettingua  quella  ttam- 
ma , che  prevedo  accenderli  in  voi  per 
Federiga  • 

Jfab.  Io  vi  ringrazio  del  faliiievole 
avvifo  ; ma  guardate  ancora  di  farne 
' capitale  per  voi  • 

Lelio,  Io  vi  fon  obbligato  di  quello 
avvertimento  ; ma  lappiate  che^ 
P infermo  mal  può  far  per  altri  da 
medico  . 

Jfab,  E voi  reflettete  , che  in  vano  fpc- 
ro  io  la  falute  colla  vottra  ricetta  ; 
mentre  con  quella  non  guarite  del- 
P i fletta  mal  voi  medeflmo  i 
Ltlio  Io  fo  quanta  conviene  al  mio 
grado  . 

Jfab,  lo  quanto  debbo  alla  mia  condi- 
■ zionc  . 

Lelio,  Sappiate  , che*  P onore  è-  il  p‘il 
bel  fregiò  , che  adorni  una  be#  nata 
C 6 don- 
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donzella  : e perchè  non  vi  fuflfe  rapi- 
to ornamento  sì  raro  , udifte  quanto 
operai . 

ìfab.  Vi  fia  noto  , che  qucfto  è Io  fcopo 
à’  un  uomo  , che  nudrifce  nel  petto 
nobiltà  di  penfieri  , come  voi  dimo- 
ftrate  : e che  farebbe  troppa  vii  debo- 
lezza per  un’  amorofa  follia  perderlo 
adeHo  di  mira  . 

Lelio . Io  non  d’  altra  cofa  mi  pregio  $ 
che  di  mantenerlo  faldo  cd  intatto . 

Ifab.  Quello  pure  è folo  il  mio  vanto . 

Lelio  . Coftanza  dunque  , o forclla  , 
ed  in  fpecie  fotto  coteA'  abito  , io 
celare  voi  Aefla  . 

Ifab.  Stabilità  , 0 fratello  , ed  in  par- 
ticolare nel  mantenervi  nafeoAo  Cotto 
nome  d’  Alfonfo . 

Lelio . Figuratevi  in  queAo  , che  Lelio 
Aa  morto  . 

Jfab,  Fate  conto  , che  eAinta  Ifabella  » 
non  altro  Aa  , che  Fiorindo  . 

Lelio . Voi  mi  confolate  con'  queAe  pa- 
role . 

Jfab,  Voi  mi  recate  non  lieve  conforto 
con  queAi  accenti  . 

Lelio,  Io  vi  giuro , che  in  me  non  avrà 
• luogo  altro  amore  , fe  non  quel  che 
puro  appartiene  al  mio  e voAro  decoro  . 

Jfab,  lo  vi  prometto  , che  non  potrà 
nel  mio  Ceno  albergar*  altro  affetto  , 

I fe  non  quell’  intero  , ch’alia  voAra  , 

1 .e  mia  reputazione  è dovuto  . 

. . Lelio  • 
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Lelio  . Ma  chi  me  n’  accerta  ‘ 
jfab,  E chi  ne  fa  me  ficura  ? 

. Lelio.  Non  vi  bafta  il  mio  giuramento  ? 

/ Ifah.  Non  vi  ferve  la  mia  promefla  ? 

/ Lelio  . L’  evento  approverà  quanto  dite  . 
jfah  II  tempo  farà»  fede  di  quanto  aficr- 
mate  . 

Lelio,  Alla  prova. 

Jfab.  Al  cimento . 


F/»tf  delP  Atto  Vtìmo  . 
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SCENA  PRIMA. 

C A M E R . 

jì» felino  e Ciapo , 

Ciap,  H via  , padrone  , non  ftate  a 
1^  dare  ailtra  quarella  ; Nanni 
^ mi  c’  è entro  , e m’  ha  par- 
lato. 

Jnf,  Nò  , nò  ; parli  al  banco , rifponda 
alla  Potefteria. 

Ciap,  Il  pover*  omo  vorrebbe  nefcir  d* 
imbroggh'O  . 

^ttf.  Non  bifognava»  chec*  entraflfe  . 

Ctap.  Anche  lui  arebbe  da  querelafli . 

E che  ha  egli  da  replicare  ? 

Ctap,  Fu  bafionato  . 

Jaf,  Qyello  fu  il  fuo  avere  . 

Ciap,  Sicchenc  ghi  è pagato  ; o guà 
moneta  nuova  , chè  batte  la  zecca 
unguanno  . 

jinf.  Che  vuo’  tu  dire  ? 

Ciap,  Io  faello  per  la  ragione  . 

Mfi  Che  fei  tu  il  procurator  di  Nanni  ? 

Ciap,  Ser  noe  , ma  egghi  è mio  parente 
ftrctto . 

Jnf.  Come  tuo  parente  Nanni  ? io  non 
ho  mai  faputo  tal  cofa  . 

Ciap,  O fer  lic  , a dire  , una  Ibrella  di 

Cecco 
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Cecco  dello  Stianta,  fu  moglie  di  Beco 
da  il  Zambuco,  eh’  era  cugino  di  Meo 
dal  Borratello  ; e quello  Meo  maritò  la 
Geva  Tua  nipote  a Michelaccio  Batti- 
noce  : e Michelaccio  era  mio  Compare , 
ed  era  fratei  luterino  di  Nanni  ; ora  il 
fangue  tira;  peroe  non  è : imraiggh  ia 
s*  IO  ve  Io  raccomando  1 <>. 

Jnf,  Non  ci  fon  raccomandamenti  $ che 
tengano  . 

Ciap.  Ma  un  po’  d’  iniquitae  a il  mranco  » 
jJnf,  Che  equità  cl  Ita  egli  ? ia  GiuliNua 
ha  affare  il  fuo  corfo  . » 

Ciap.  Ma  e*  s’ aggiutta^inigoii  più  'feab- 

• biofi  di  quelli  : e quello  donché  non 
ha  a effeP  polfivole  ? 

Jnf.  Che  aggiuftamento  vuo‘  tu  fare? 
che  mi  paghi  il  grano  , che  io  gli.  ho 
dato  ^ e- per-  r affronto  , che  egli  ha 
fatto  al  mio  figliuolo  , vadia  in  galea  1 
lui  per  graiia  ,'e  Toriio  e Goro  fullc^ 
forche  per  giuftizia  . ‘ '•  . ' 

Ciap.  O vè  il  bell’ aggiuftamento , perdi- 
celi : che  cucienze  ! E i fo’  iagori  che 
‘ gli  ha  fono  ^ le  male  palorc,  che  ghi 
ha  avuto  : 0 le  -baftonate  y che  ght 

• ha  tocco  ? • ^ 

.if»/.  Di fcorriam'  d?  altro  , dì  gràiià  , 

• con  teco  non  c’  è fondamento  ; e i dan- 
ni che  m*  ha  a rifare  ? i 

Ciap.  Che  danni  v’  ha  egghi  a rifare  , 
di  grazia  ? . ‘ ' 

A»f,  Quelli  foreftierì  , che  fon  corfi  a 

....  difen- 
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difender  il  mioj figliuolo  dalle  mani  di 
Nanni  , fono  alloggiati  in  cafa-  mia 
per  dato  e fatto  fuo  : perchè  fe  lui 
co’  fuoi  figliuoli  non  .alFroii fava  Fede- 
rigo , • quefii  'nan>  avevano  occafione 
: di  muoverfi  , nè  d’  entrarmi  in  cafa 
• a fpianare^  e^poi  la  ferita^  che.hafnel- 
la  mano  il  mio  figliuolo; ? i ’ )i  • 
Ciap\  E i'  lividi  , eh’  ha  Nanni  fuHe.» 
braccia  e filile  fpalle  ? . ,r 

.Bel  paragone . ; r'  . > 

C/0p,  Egghi  è bell’;  e buono  la>  giufiit 
zia  ci  arebbe  »a  .efier  .per  .tutti  ;.,fc 
M vò’ volete  farri  dare  la  r quarella  della 
ferita  dii  voftro  figghiuolo;  Nanni  da- 
rà la  fua  delle  -baftonate.:  e fi  fen- 
tifà  1’  omperchene  d’  ogni  >cofa  : e fe 
la  ragione  ha  efier  fatta  a chi  I’  ae  ( co- 
j me  i crederiei  ) da  utimo  fi. vedrà  chi 
arà  a rifare  . 

Jnf,  Sicché  tu  fe’  daccordo  con  Nanni 
centra  di  me  > . 

Chp.  Io  non  fon  daccordo,  i*  ve  lo  rac- 
comando per  le  cofe  giufte  , perchè 
' ^ parénte  , come  v*  ate 

fentuto, , e perchè  non  vadia  in  rovi- 
na la  fo*  caia  fanza  fo’  coilpa  ; giac- 
ché mi  pare  che  e*  non  abbia  tutti  i 
torti.;  perchè  non  s’  ha  egghi  a vieni- 
re  a il  tagolino  a fare  i conti  dii  dare 
e dell’  aere  fra  voi  -,  e lui  : e quanto 
alle  baftonate  , perchè  s’ hann’ diano 
a abbuiare  > Nanni  è foildato  ; ora  la 
fo’  riputai^tione . jnf. 
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J»f,  Gran  riputazione  ! 

Ciap.  O grande  quanto  la  voftra  ; della 
nputaizionc  non  ce  n*  ene  di  do’  for- 
te . ' 

Jnf,  A voi  altri  villani  ogni  poca  vi 
batta  . 

Ciap.  O per  quefto  che  noi  n*  abbiatn 
poca  , noi  ne  voggh  am'.  tiener  conto 
più  di  voi  ailtri  , che  n’  ate  da  gettar 
via  : e poi  dt  piune  elfere  ttato  batto* 
nato  a torto  . 

A torto  e > 

Ciap.  O s’  egghi  è creditore  , e da  il 
fo*  debitore  in  cambio  di  etter  pagato  , 

• tocca  delle  . picchiate  . • . * • s 

jfnf.  Io  non  fon  fuo  debitore  , e noa- 
1’  ho  tocco  . . 

Ciap.  Il  vottro  ttgliuolo  T ha  bacchiato  • 
jin/.  O che  ci  ho  io  che  dire  ? 

Ciafh.  Vo”ci  ate  che  dir  pur  troppo  , fé 
ghi  dà  per  amor  vottro 
jinf.  Ti  par'  egli,  che  quel  ribaldo  mido- 
vette  dar  di  male  parole  , e cavarmi 
di  nome  ? . . 

Ciap.  Se  v’avi  cavo  lui  prima  ,'fc  v’avi, 
fanza  ragione  . . . 

Jnf.  Si  doveva  chetare  , e pagarmi  • 
Ciap.  O fe  non  v'.  ho  a dar  nulla  , c ha 
da  avere . r 

Jnf.  Nanni  ha  la  lingua  lunga  • > 

Ciap.  Voi  ate  le  braccia  icortc-,  e le.  roa- 
ne monche  a pagallo  . 
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tederigo  t detti  , 

Fed.  He  c’  è fignor  padre  > . 

Anf-  C*  è , che  queAo  fantoccio  , 

vicn*  a fare  il  procuratore  di  Nanni  , 
e dice  cofe  da  cavalli  . 

Fed,  E che  dice  ì 

Ciap,  Signor  Federigo  , voi  che  forfè 
farete  pili  capace  di  voflro  pà  , fate- 
. mi  il  fagore  liei  Signoria  di  dammi 
retta  per  un  miciolino  ; i*  difeorreo 
con  feco  con  voftro  pà  d’  accomidar 
quella  cofa  di  Nanni  , di  quii  eh*  ene 
avvicnuro  con  hei  , e lui  . 

Fed.  Perchè  nò  ? Sì,  facciamo  i conti , e 
chi  ha  avere  lìa  pagato  . 

Ciap.  O fia  lodato  chi  fece  le  punto 
a’  bomberi  ; quello  è quii  eh’  i*  dico  . 
Anf.  E I*  dico  , che  non  vo*  far  contai  , 
voglio  elTer  pagato  ; o il  mio  grano  , 
eh*  io  ho  dato  a Nanni  , o la  valuta 
, in  contanti,  a ragione  di  lire  dieci  lo 
flap  . 

Ciap.  O fe  non  vai  quelli  prezzi  * 

Anf.  Mi  renda  il  mio  grano  • 

Ciap.  Vi  lì  darà  ailtro  grano  più  megghio 
dii  voftro  eh’  era  mezzo  rifeaildato  . 
Aff/.  Non  voglio  altro  grano  , rivoglio 
il  mio  per  1*  appunto  • 

Ciap.  O fe  il  voftro  non  c*  ene , fe  ghi  è 
manicato  « Anf. 


Digitizcd  by  Google 


STB  CONDO.  «t 

Jnf,  Dieci  lire  Io  ftajo  dunque  ; del  mio 
ne  voglio  quel  che  mi  pare  . ^ 

Ciap,  Uh  che  legge  da  Barberi  , e da 
Trucchi  ! 

led.  Signor  padre,  la  voBra  pretenlìone 
non  è giufta  . . • 

Jaf.  Che  mi  renda  ilifnio  non  è giu- 
fto  c ? - 

Fed.  Il  voftro  grano  medefimo  è impof- 
iìbile  , che  ve  lo  renda  , ie  1’  ha  con- 
fumato  . 

Anf,  O bene  , dieci  lire  lo  ftajo  . 

Ciap,  ( Dieci  corna,  che  ri  sfondin  ila^ 
trippa  . > > . 

Fed.  Potete  pretender  la  vahita  del  gra* 
no  al  prezzo  , che  valeva*  , quando 
gliene  defte  . 

Arff*  Alla  mia  roba  gli  vo*  dare  il  prez- 
zo a mio  modo  , chi  la  vuole  ; chi 
non  la  vuole , me  la  renda  , non  la^ 
vendo  per  forza , nè  .metto  la  cavezza 
alla  gola . ~ Fibrati  , che  io  volelfi 
ferbar  quel  grano' per  cavarlo  fuori  a 
tempo  di  careftia  , com*  i*  fpero  , eh'  ab- 
bia a venire . 

Ciap.  ( Prima  cieco  , che  ’ndovino*.  ) ' 

Fed.  Non  iìamo  in  quefto  cafo  • 

Jinf,  Ci  voglio  eflev’  io  • i 

Ciap.  ( Sentite  proffidià  . ) E fé  ghi  an* 
dava  male  , che  ghi  ava  avviato  a,, 
rifcaildare  , che  ne  volevi  vo*  cava- 
re > 

4»/.  Tu  non  ci  avevi  a penfàre  . 
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Ciap.  E f,  lagori  c P opere  di  - Nanni  V 
e de  figghioli , ghi  vanno  tnenarr  boo- 
• ni  . , , ■ ’ , • . 

Pfd.  Quefto  è dovere  : e perìanto  i]  far 
queftì  conti  non  (ì  può  sfuggire  . 

Jlnf-  Pagare  il  grano  vuoP-’cflcre',  e poi 
difcorrer  di  fare  i conti  . . * 

Fed,  Se  Nanni  rcfterà  debitore  aftringerlo 
al  pagamento  . «.  : ' mv  . 

jSnf.  S*  egli  è;'fìcuro,  e farlo  metter 
dove  le  capre  non  cozzano 
Cìap.  S’  egghi  è debitore  ,,  o non  «ene  -, 
non  lì  può  dir  fe  non  fi  vien  a ricidev 
re  il  faildo  de’  conti  . ^ ' ’i 

Fedi  Còsi  è-:  fe  poi  io. diedi  queile.quat-4 
tro  mazzate  a Nanni  , me  .le  cavò  di 
mano  il  rifpeito  da  e£To  perduto  a_, 
mio  padre  . 

Ciap,  Ma  le  funno  palore  po’  poi  celo 
.-•fcailpore,  che  fece  prima  il  fìgnor.pa- 
f drone  , e dar  di  ladro  a Nanni  e,?di 
briccone  , quand’  il  povef’  omo  ghi 
' chiede  il  fo’  fudore  » [ ■ ^ • 

Mf.  E lui  m’  ha  egli  a dir  quelle  paro- 
le indegne  ? 

Ciap,  Che  vi  difs’  egli  > che  voleva  falda- 
re  , c efler  pagato  fe.reifava  ha  ^ aere  ; 
jinj.  Trattarmi  d’  aver’  a pagare  e ? . •• 
Ciap.  Come  àppreffo  di*voitil  dirvi , che> 
voi  paghiate , enno  parolaccie  , v’  are- 
tc  Tempre  che  dire  . Ora  batta.,  Nan- 
ni delle  mazzate  ne  farebbe  monte  • 
Fed.  E dell’  alFronto  fattomi -da-  etto  cot 

fuoi 
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Tuoi' figliupli 'armàta O rnano I,  come  h 
vuoi  falciare  ? ^ > 

Jnf,  E della  fpefa , eh*  io  fo  a tal  cagio« 
ne  a qùefli  foreftieri  , eh’  è quéi  che 
più  importa  , come,  la  vuoi  aggiu- 
ftare  > • 

led,  Dichiam  che*  quella  élla  meno  , 
non  ci  ha  che  far  nulla  i > 

Jnf,  La  meno  ? e non  ci  ha  che  far  nul- 
la ? Tu  fe’  pazzo  : quella  è la  più , 
c ci  ha  che  far’  ogni  cofa  . ’ ' •. 

Cìap.  Signor 'Federigo  bigna^'lnetiefli 
. ne  piè  d’  ognuno  ; Tonio ’e  Coro  fen- 
ton  fo’  pae,  che  pensando  , che  ghi  lia 
rifpollo  a danari  , ha  auto  una  nfiua 
a balloni  ; quii  poero  vecchio  ballo- 
nato a torto  , in  cambio  d’  elTer  pa- 
gato a ragione  ; ghi’  venne  loro  la^ 
bilia  ; enno  foildati  ; <fo  pae  pure  cne 
capotare  ; perfano  il  lume  degghi  oc- 
chi ; la  difperaizione  ghi  acciecoe  ; 
bigna  compiatir  tutti  : 1’  ene  una  gran 
cola  , andar  a chieclere  il  fuo  , in 
quell’  anni  forti  , e camalitolì , ed  ef- 
fer  ballonato  per  rello  e .faildo ;>  la. ra- 
gione ha  una  gran  forza  . Io  ho  in 
mano  , che  delie  ballonate  , benché 
Nanni  le  fenra  ancora,  non  fe  ne  farà 
palora  ; euro  pronti  a fare  i conti  : 
e dell’  affronto  facto  a liei-  Signoria  , 
rimettano  in  liei  tutte  quelle  foddisfa- 
zioni  , che  ghi  parrac  di  volere  a fo* 
liber '-albi cero  e diferizione  • 
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Jaf,  E (c  r atnnaazzavano , quei  bricco- 
ni > 

Ciap,  Qnefto  noo  ene  afcadato  • 

Fed.  Perchè  fm  a jutato  a difendermi  - da 
queftì  forefticii  • 

Jnf.  Ch=  fono  in  cafa  m’a  a mangiare  • 

Fcd,  QrsÙ!  5 Ciapo  , ; perchè  tu'  vegga  , 
che  io  non  fon  lontano  dalla  ragione  » 
e ne  conofco  il  valore  , e reietto  alle 
. percofle  , i.chc  prefo  da  foverchia  col- 
lera io  diedi  a Nanni  , ti  fo  un  dono 
■ di  tutto  quello,  che.  mi  fi  doveffe  , c 
•che  io  potefii  giuftamente  prerenderc 
per  r iifF'^onto  nella  mia  perfona  fuc> 
oellivamente  feguito  . 

Jftf.  Almanco  , giacché  tu  vuoi  efier 
così  liberale  , fatti  menar,  buono  cen- 
to cinquanta  lire  della  ferita  della  ma- 
no ; te  la  fe’  tu  medicata  ? ; 

Ferfk  Vi  ho  mcffo  fopra  un  po’di'bal- 
famo . 

O dugento  lire  dunque  ; ' c’  è la 
fua  tariffa  , egli  è come  andar  pel  pa- 
ne ai  fornaio  ; una  ferita  medicata 
tanto:  vale  ; io  ‘ che  fono  fiato  degli 
Otto , le  fo  quefte  cofe . 

Fed,  Io  non.  vendo  il  mio  fangue  • 

O che  vuo’.tu  vendere  1’  acqua  del 
pozzo  ? ' 

Ffd.  No  , nò  , non  è da  par  mio  quella 
viltà. 

Aof,  Viltà  non  tener  conto  del  proprio 
fangue  ? o.  confiderà  quel  che  tu  farai 

della 
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della  roba  : orsù  tu  vuo*  effìer  una 
fcialacquatoraccio . 

Ciap,  < E*  farà  baftardo . ) 

jnf.  Di*  a Nanni  , che  gli  ha  avuto  tre 
pan  per  coppia  . 

Ciap.  Sie  , egli  è (lato  bafionato  ; ghi 
ha  auto  tutte  le  cuccagne,  non  trattia- 
mo • 

Jof.  Io  gli  volevo  dar  la  querela  certo  • 

Ciap,  So  quanto  vo’  liète  garbato  Signor 
Federigo  , i*  la  ringrazio  della  fo’  bi- 
lignitae  : eh*  eli'  ha  auto  a Nanni  , « 
alla  fo*  cafa  , v*  entro  quattro  fanciul-^ 
le  tutte  da  accomidare  , e. non  v*  ene 
un  folfìdio  per  maritalle  . 

Jnf,  Ma  avverti  , che  mi  paghi  il  gra- 
no , e gli  alimenti  di  queòt  foreùie- 
ri 

led.  Nò  , iìgnor  padre  , fi  facciano  i 
conti  , e il  granar  , fe  col  fuo  giullo 
valore  alTorbirà  1*  avere  di  Nanni , al- 
lora egli  (ìa  tenuto  a foddisfare  quel 
di  più  , che  dee  : quanto  poi  a’  fo- 
ie ff  ieri  , qui  egli  non  ci  ha  che  fare 
punto  nè  poqo  ; queùi  fono  dati  in- 
vitati da  me  , Nanni  non  ne  dee  pa- 
tire . 

Jnf.  Sicché  quefti  villani  me  1*  hanno  a 
far  vedere  in  tutti  i modi  , col  non 
pagare  ? 

Fed.  E non  ve  la  fanno  vedere  , Ugnor 
padre  , mentre  lì  fottopongono  a quel 
else  farà  di  ragione . 

Ciap* 
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C/tff.  E'  fi  vuol  la  giulliiU  , e non_* 

più  . 

Jnf,  Nanni  mi  paghi  , quella  è la  giu- 
ftizia  , e io  gli  laro- la  riceuta  . 

Cittp-  Ser  fic  qucAo  è doetc  ; ft  Nanni 
v’arà  a dare  , voi  gnie  ne  farete  , c' 
fe  lui  arà  a avere  * . , . . 

Jnf.  Non  ha  avere  un  picciolo 
Ciap.  lo  non  dico  , che  ghi  abbia  a 
7 avere  .• 

Jnf.  Ora  tu -parli  bene. 

Ciap.  Ma  s'  egghi  avelTe  aere  > 

Jnf,  O fc  non  ha' a avere  nulla  ; tu  fei 
- capone  vè  . 

Ciap.  Ma  dato  cafo  ? • 

Jnf.  Quello  cafo  non  fi  può  dare  . 

Ciap,  Perchene  ? uh  cattadeddma  . 

Fcd.  Orsù,  (ìgnor  padre,  lafci  la  cura  a 
me  di  tutrn  ' 

Jnf*  O cappi  ta  , com’  io  lafcio  fare  a te 
fon’  aggiullato  ; fe  tu  gli  meni  buono 
* ogni  cofa  . 

Fed.  Gli  meno  buono  quel,  che  è giullo  • 
Jnf,  eh*  io  fia  pagato  dunque  . 

Fed,  Farò  che  fiate  pagato  a un  puntino 
di  quanto  giuftamente  vi  fi  pervenga  . 
Jnf,  Giuftamente  ficuro  ; s’  io  fon  cre- 
ditore in  tutti  i mòdi  . Ora  t’  hai  in- 
tefo,  io  vo’  via  ( parte  e poi  torna  ) 

, Ciap,  ( Va  a fuoco  diyiatq.  ) 
jnf.  Eh  Federigo  ? 

Fed,  Signore  . 

Jnf,  Quelli  foreftieri , quando  fe  ne  van- 
no • • C/«p. 
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è i*  importanza  . , 

Jinf,  Domandane  . * 

ted.  E' malacreanza  . 

'*"L?Jt  l"’  ”aV  .,  Ja 

creanza  nuanto  ha  ella  a durare^  o 

Suefta  e tuona  I Orsù  gli  anderò  un 

effére  èternn  J » “ 

. ' voftro  padrfL. 
vuol  ire  a cafa  cailda  . 

W- Perchè  fai  qùeftp  peffimo' augurio  a 
quel  povero  vecchio  ? s ^ 

‘^'p^ifurL'"'  ’ f°;'  'ehi  a ire  f fe 
1 ufuna  , e il  fucciare  il  /angue  dei 

poveri  , e ftrapaazagghi  . bffla  per 

mandavvelo  , ghi  è fette  un  gran  tSr- 

via  • %e  néfl*°  " ^ PO'tallo 

eflere  fprifondato  quaranta  anni  fa 
à<  ragtone  . Ora , dii  Jefto,  s"  io  veggo  ■ 
P Nanni  e 1 fo' figghiuoli  ? 

memi . 

^'*£-  il’  » '>’<=  delle  baflonate 

fe  che  della  feri! 

osni°foJl  ' ™ dono  a te 
ogm  foddisfazione,  che  mi  fi  compe- 

D C«p. 
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Ciap.  Com’.a  -dire  , la  mi  dona  , che 
mi  don*  ella  ? 

Fid.  Voglio  dire,  che  in  grazia  tua  non 
voglio  foddisfazione  alcuna  da  loro  ; 
cioè  , che  mi  facciano  fcufe  , 'che  mi 
chiieggan  perdono  , che  fi  coftituifcan 

• prigioni,  o cofc  fimiJi  , che  fuffe  giu- 
dicato dovcrmifi  . 

Ciap.  Sicché  la  non  mi  don’  ailtfo  ? ora 
ho  capetto  : e circa  il  pagare  ? 

Fed.  Che  fi  facciano  i conti . 

Ciap.  Ma  fe  quoljfurbo  del  rettore,  in- 
tanto fa  il  riferto  alla  potefieria  è * 

Fed.  Lo  farò  tacere . 

Ciap.  Sì  per  voi  . 

Fed.  Anche  per  Nanni  . 

Ciap.  O garbato  : e fé  Nanni  arà  a ave- 
re? 

Fed.  Sarà  puntualmente  pagato  • 

Ciap.  Vo*  fiate  un  buon  gioane-via.  Io 
ho  pur  caro  d’  aver  accomido  quello  liti- 
gio . Nanni  è fiato  bafionato  lui  ; ma 
fe  farà  pagato  po’  poi  la  non  ghi  arà 
detto  cattivo  affatto  ; il  rinfrefeamen- 
tò  dii  j^orfello  , pracherà  il  brucior 
delle  rene  : e fe  ghi  aeffì  crefa  d’  aver 
a eflèr  pagato  per  quefto  verfo,  quel- 
le legnate  , eh’  i’  arrapini  fe  non_* 
1*  avclfi  prefe  daccordo  molto  tempo 
prima  . Orsù  ia  ringraizzio  , e buondì 
a Jici  fignoria  . 

Fed.  E Ciapo  ? 

Ciap^  Chene  ? 

Fed.  ■ 
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¥ei.  Senti  un  poco,  il  Poterà  , che  an- 
dò a Firenze  ier  I*  altro  è tornato  ? 

Ciap  Ser  fìe  , io  veddi  la  beftia  di  lui  , 

. che  Io  fcavailcoc  ,. 

Fed.  Dimandagli  , com*  io  Io  pregai , fe 
laggiù  ha  trovato  alla  pofia  lettere  di 
cafa  c portamele  fubito . 

Ciap.  E fc  non  ha  , ve  1*  ho  io  a por* 
tare  ? ' . 

Fed,  Kon  altro  ; ma  non  te  ne  feordare  . 

Ciap,  Eh  hgnor  line  , .appunto  mi  metto 
la  via  tra  le  gambe  per  andawi  à do. 
mandagghiene  : e quand’  io  me  Io 
fcordi , ghi  ne  domanderò’  a* ogni  roò, 
non  c’  è pricolo  ; buono  vè  . 

s C E N A..  Iir. 

Menica  e Federigo  , 

t 

ìden,  O Ignor  Federigo  > 

Fed,  O Che  c’  è ? che  avete  fatto  ba- 
lia ? 

ìden,  ,Ho  fatto  tanto  , eh’  i*  ho  ,fcoperto 
<^ni  cofa  . . 

•Fe4  , Veramente,  Fiorindo  è donna  ? 

Men,  Donniflìma , e quafi  qua/i  me  l’  h^ 
detto  lui  , anzi  lei  , ' . 

Fed,  E come  ? 

Uen,  O cominciai  a tirare  in  arcata  , e 
a far  certi  difeorfi  a mio  modo:  e non 
folo  Io  feci  calare  a dir  tanto  , che 
io  raccapezzai  , che  gli  era  donna  ; 

Da  ma 
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ma  affé  , che' io  venni  in  chiaro  < che 
vi  vede  volemitri  . • - 

Fed,  Dite  il  vero  , o Menica  amattinnla  ? 
Meff.  O io  fon  la  Menic'a-  'amatiffitna^ 

* ora . ' ^ ^ ‘ ' 

Fed,  E venifte  in  cognizione  fé  fia  mo- 
glie d’  Alfonfo  ? - ' * 

‘Jden.  DilTe -,  che  gli  era  fiio  fratello. 
Fed,  P-JÒ  effer,  quando  fia  forella  d*  Al- 
fonfo , ‘ che'fià  moglie  d*  un  altro  . 
Men,  O qùefio  non  lo  potei  fapere  ; ma 
s*  ella  fulfe  moglie  d*  un  'altro'  a che 
" fine  moftrarfi  innamorata  di  voi  ? 

Fed,  Quefta  voftra  refleffione  totalmente 
non  mi  appaga  . 

Me/f.  A tempo  mio  quella  eccezione  ba- 
dava ; ma  ora  veramente  v’  avete  ra- 
gione , che  1'  elfer  maritata  non  bada 
per  non  aver  altri  dami  • • 

Fed,  Ma  perchè  non  potede  faper  ancor 
quedo  ? ' ' ,'f 

IScn.  Uh  che  furia  v*  avete  ? com*  avevo 
io  a fare  a faper  tante  cofe  fubito  fu- 
bito- da  una-  perfona  eh’  io  non  ho 
mai  vida  nè  conofeiuta  ? che  avevo  a 
cominciare  alla  peggio  a dirgli  : chi 
fiate  voi  ? fiàte  voi  mafehio  , 0 femmi- 
na ? fiate  voi  fanciulla  , vedova  o 
maritata  ? queda  , farebbe  data  una 
difamina  paggio  di  quelle  , che  fi  fan- 
no a un  che  fude  in  prigione  per  afi- 
fadìno  , non  un  difeorfo  da  farli  alle 
perfone  di  garbo  per  gentilezza  ; e fe 

àvevo 
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avevo  aqchfr  tempo  facevo  tutto  ; ma 
in  qucijo  ropraggiunfe  il  fratello.,  e 

‘ Rii  roppe  il  filo  .< 

Feci».  Batta  , vi  parve  dì  riconofcere  , 
che  non  è aliena  dal  corrifpondermi  ? 

Men»  O quefto  , ve  lo  polTo  dire  fopra 
la  mia  cofcienza  ; egli  è eh’  io  polTo 
dire  ancora',  che  quell’ Alfonfo  è in- 
namorato di  Lucinda  . 

Fed,  Da  che  ven’  accorgette  > - 

Me»,  O fe  ( com’  io  v’  ho  detto  ) venne 
in  ballo  giufto  quando  io  ero  fui  buo- 
no per  iapere  ogni  cofa  da  colei  , e 
mi  fece, mille  domande  di  Lucinda  , e 
che  io  la  reverilli  con  tutto  1’ -affetto  ; 
batta  io,  che  non  fon  oca  iiitctt  benif* 
fimo  . 

^ed,  O fuffero  pure  quelli  foreftieri  per- 
fone  a noi  di  nafeita  eguali  , quanto 
farci  contento  c felice  di  contrarre  fe- 
co  , oltre  l’  obbligo  della  vita,  quello 
della  parentela  . 

Men,  Sentite  , per  peifone  di  garbo  io 
le  tengo  ficuro  ; mi  dà  un  po’  faiìi- 
dio  quello  andar  di  quella  donna  in. 
ipafchera  da  uomo  così  pel  mondo 'a 
gironi  . ' 

Fed,  Sappiate  , che  quella- è forfè  una 
cautela  molto  propria  , per  maggior» 
mente  con  ficurezza  condur  per 
viaggio  una  donzella  onorata  . Ecco 
di  quà  appunto  il  lor  fervo  Flo- 
lante  . 

D 3 
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Men,  Uh  da  quefto  fapremo  qualcofa  di 
più  ; figliuol  mio  ritiratevi  , o leva- 
tevi di  qui  ; e fe  vo*  non  volete  fare 
nè  1’  uno  nè  1’  altro  , andatevene  . 
led.  Mi  ritiro  , ed  afcolto  fotto  quefia 
portiera  . ( fi  ritir  a ) • ‘ 

Men,  Anche  coteùo  ferve  per  non  efler 
qui  meco  . 

SCENA  IV.  ' 

Plorante  e Menica 

Men,  ✓^  He  nuova  quel  giovane  ? 
Flora»,  Buone  quella  donna  garbata 
c bella  . ^ ‘ ; 

Men.  Non  vi  filmavo  di  tanto  ' giudizio  , 
che  mi  avete  conofciuta  alla  prima . 
Sdora».  Gli  uomini,  che  camminano  il 
i mondo  fi  fanno  accorti  e giudiziofi  • ' 

S C E N A V. 

Lucinda  e detti  , 

Luci»,  T L fervo  di  quelli  forefticri 
'1  difcorre  colla  Menica  ; Barò 
ofTervando  . 

Men,  Non  folo  gli  uomini  , che  girano 
il  mondo  fi  fanno  accorti  e giudizio- 
B , come  voi  dite  , ma  anche  le  don- 
ne al  vedere  • 

^ìoran.  Io  non  fo  quelle  cofe  . 

Men. 
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ìdtn-  La  Signora  Ifabella  tua  padrona., 
col  girare  il  mondo  veftita  da  uomo  , 
s’  è fatta  molto  giudiziofa  ed  accorta  • 
Luein,  ( Godei  viene  alle’ftrette  . > 
Flora».  Chi  è la  Signora  Ifabella  mia  pa- 
drona ? 

Me».  O via  non  far  tante  fmorfie  , fo 
ogni  cafa  , non  dubitare  . 

Flora»,  E chi  ve  T ha  detto  ? 

Me»,  Ella  medefima  . 

Flora».  Chi  è quefta  lei  medefima  . 

Me»,  La  Signora  Ifabella.. 

Flora»,-  Chi  il  Signor'  Florindo  ? ' 

Me»,  Sibbene  lui  : lei  , coinè  tu  vuoi  . 
Flora»,  O che  occorreva  che  mi  dicef- 
fero  , c mi  raccomandafleró  con. tanta 
premura  quello  fegreto  ? 

Me»,  ( Il  nibbio,  è calato.  ) E cosi  dei 
fare  , non  pale  far  cofa  alcuna  fe  non 
a me  ; anzi  non  dei  dire  a nelfuno 
d’ averne  meco  parlato  * 

Flora»,  O che  fiete  voi  la  fegretaria  del- 
le cofe  , che  non  s’  hanno  a fapere  ? 
Me»,  Certo  , la  Signora  Ifabella  tua  pa- 
drona , che  va  vcftita  da  uomo  col 
nome  di  Fiorindo  , non  vuole  a patto 
alcuno  , che  queda  cofa  fi  fappia  . 
Flora»,,  O come  la  da  , e.  eh’  ella 
v*  ha  fcope.rto  ogni  có»fa  > non  ci  ave- 
rò  difficoltà  alcuna  nè  anch’  io  ; anzi 
pativo  pene  di  morte  a durar  tanto  a 
dar  chiotto  , contra  la  legge  univer- 
fale  di  noi  altri  , che  comanda  , che  fi 
D 4 
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. ridicano  i fatti  de*  padroni  a tutti  , 
. anche  a chi  non  gli  voietTe  fapere  . 
Me»,  Qucfto  è quel , eh’  io  volevo  dire  , 
che  tu  guaifatn  il  buon  ordine  ; fra 
noi  poffiam  parlare  : dì’  il  vero  que- 
fìa  Signora  è moglie  di  quel  Signore 
Alfonfo  c ?.  ^ . 

tlorctn»  Madonna  nò  , I’  è Aia  forella  • 
Mcn,  Che  è maritata  e ? 

Tloran,  Oibò  , s’  eli’  è fanciulla  . 

Fcd,  ( O quanto  ne  godo  . ) 

Men.  E quefto  fuo  fratello  quanti  figliuo- 
li ha  egli  } 

Iloran,  Che  figliuoli  volete  vo’  eh’  egli 
• abbia  , fe  non  ha  ancor  prefo  mo- 
glie . 

Ifah.  ( Come  mi  è cara  tal  nuova . ) 

Mf».  E'  egli  forfè  innamorato  al  paefe  ? 
I'laraf7,  Madonna  nò  . 

O che  ne  fai  ? 

ì'hran.  O s’  e’  fuflì  , chi  I’  ha  fapere  , 
fe  non  il  fervitore  ;'chi  ha  portar  le 
lettere  , e le  imbafeiate  ? 

Men,  Tu  hai  ragione  . 
ìfah*  { O come  volentieri  ciò  fento  . ) 
Men,  Sai  tu  chi  m’  ha  cera  d’  effere  in- 
namorata  ? la  Signora  Ifabella  . 

Floran,  Nemmeno  , ella  non  n’  ha  mai 
' 'voluto  faper  fonata  ; c’  er’  uno  fgua- 
jato  , che  voleva  far  le  grazie  din- 
i tornogli , la  non  lo  volle  mai  al  giuo- 
co de’  noccioli  . 

'Ped.  (.  Come  afcolto  ciò  con  diletto  . ) 
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lieti»  Ma  perchè  gfran’  egh'n  così  ? 
flora»»  Chi  lo  fa  . i 

Me»,  Ma  tu  non  fai  nulla  } 

Fiora»,  Sentite,  io  ve  lo  direi  , s’  io  lo 
fapefC  : io  non  fo  altro  , che  una_ 
mattina  a buon’  ora  , il  padrone  fece 
veftir  da  uomo  Ifabella,  mandò  le  fue 
ferve  a cafa  d’  un  fuo  amico,  del  qua- 
le fi  fidava  ; poi  di  lì  a poco  venne 
con  un  caleffo  , ed  un  cavallo  ; mi 
fece  pigliar  certe  valige  , eh’  io  tro- 
vai bell*  e ammannite  , legarle  dietro 
.al  calcflb  ; a me  comandò  di  montare 
- a cavallo  , e feguitarlo  : io-  feci  un 
po*  di  fagotto  de*  miei  panni  e ubbi- 
dii ; adeflb  con  un  voftro  contadino 
ho  qui  fgomberate  le  medefime  valige 
nelle  ftanze  dove  fono  alloggiati  tutti 
a due  : eccovi  , o Menica  genti liflì- 
ma  , in  brevi  note  epilogata  ia  lunga 
Iliade  delle  mie  gefte  famofe  . 

Me»,  Eh  tu  fe*  furbo  , tu  non  mi  vuoi 
dir  bene  tutta  la  ftoria  . 
tlòran.  Sorella  ; s*  io  non- fo  altro  , che 
quefla  « 

Lucini  ( Udii  quanto  occorreva  . ) 

( via  ) 

Fri.  ( Inicfi  tanto  , che  balla  . ) ( via  ) 
Me»,  fiifogna  credere  , che  qualche  ne- 
gozio d*  importanza  gli  abbia  fatti 
partire  . 

tloran,  O d*  importanza  certo  , fe  non 
me  r hanno  detto  . Eh  quella  giova- 
D s ne  , 


Digitized  by  Google 


8»  ATTO 

ne  , dove  fi  va  egli  ia  quefta  cafa_. 
quando  fi  vuole  dare  il  portante  alle 
ganafce  ? 

^en.  Cotefio  luogo  in  quella  cafa-  non 
c’  è. 

Flora»,  No  > o come  fi  fa  ? 

Me».  E"  difficile  in  quella  cafa  a tro- 
varlo . 

Flora»,  E che  non  c’  è la  cucina  ? 

Mtn,  O la  c’  è , sì  bene  • 

Flora»,  Andiam  là  donche  « 

Me»,  Che  ti  vuo’  ire  a ripofare  ? 

Flòra»,  Madonna  nò  , vorrei  lavorare  • 

Me»,  O vieni  , ti  farò  fpaizare  e rigo- 
vernare . 

Flora»  Io  vorrei  lavorar  co*  denti  , fe 
voi  volete  intendere. 

Me»,  Uh  il  lavorar  di  quella  Torta  , Quì 
è più  proibito  , che  il  lavorar  le  felle 
comandate  . 

Flora»,  O come  fate  voi  ^ 

Me»,  A che  ? 

Fiora»,  A vivere  . 

Me»,  Non  lo  vedi  cora*  io  fo  ; io  alito 
per  non  ifcoppiare . 

Flora».  Ma  che  non  mangiate  mai  ì ’’ 

Me»m  Delle  volte  qualche  poco  a defina- 
re  , ma  -a  ceua  , poi  di  rado  vè  . 

Flora»,  Delle  volte  , è poco  ; ma  cola- 
zione , e merenda  ? 

Me»,  O quelle  poi  fon  parole  Tedefche  , 
qui  non  s*  intendono  . * 

Flor0fi,  Sicché  il  definare  e la  cena  fi 

mette 
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mette  in  forfè  ? e di  far  colazione  , e 
di  merendare  ? 

Men.  Non  fe  ne  parla  mai . 

Flora*».  O che  villa  è queifa  ? • • 

Mo».  Quefta  è la  villa  della  dieta  •. 
Floran.  Ma  un  po’  bere  . 

Men.  O vieni  , cotefto  ci  farà  • 

Floran.  Manco  male  . 

Men.  Lo  vuoi  rodo  o bianco  > 

Floran.  Rodo  . 

Men.  Nò  bianco  , fe  tu  lo  vuoi  • 

Floran.  Pigliamio  bianco  . 

Men.  Abbiamo  una,  fonte  , ch^.condilce 
tutto  il  paefe  , anche  pe  folleoni  , 
vieni  . 

Floran,  O qui  li  fguazza  ! , 

s c E N A vr. 


CAMERA  ASSEGNATA  A’ 
iOR  EST  IERI, 

Federigo  e Lue  inda  , ehe.Ji  rifcon- 
. frano  . , , . 

' f J ' » V . . I «I 

Fed.  /^Com9),  ecfore  Ila  % , in  quello 

. lUQ^  ? ■■  t ; , / 

Luein,  E voi  , q, fratello  , perchè  qui 
vi  portafte  > 

Fed,  la  veniva!  a reverir  quefto.,  iforc- 
ftiero  , ^ . . -.1  c . ' j 

Lurin.  Ed. io  a vifitar  quella  fotefticra  » 
d.ell’  elfier. della  quale  n’  tbibi,  piena 
.tc^za . ' D 6 Fed. 
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Orsù  convien  , eh’  io  vi  creda  . 
Luetn»  Sì  , perchè  a voler  che  ancor’  io 
creda  a voi  ^ v ■ . • 

V’  intendo.'  •- 

L«f/w.' CcVto  >,  .fe  parliamo  dell*  ifteffo 
affare . 

ted.  Ma  a Voi  è necelTario  im  po*  più  di 
riguardo  , che  fiere  donzella  . 

Lucin.  £d  a voi  non  è lecita  tanta  fami- 
liarità in  un  tratto  , quando  adefio 
fapete  , che  vi  è Una  donna  . 

Io  vado  da  Alfonfo  ; ' : 

Lucin»  Io  da  I Tabella  . • 

Frd.  Ma  ella  è in  abito  da  uomo , e non 
s*  è feoperta  per  femmina  : e fe  noi 
n’  abbiamo  notizia  1*  abbiam  ' per  dr- 
fgrazra  • 

Lucia.  Ma  voi  però  di  queffa  difgrazia  > 
ve  n*  approfittate  per  voftra  fortuna  . 
Fed»  E voi  di  quella  notizia,  ve  ne  pre- 
valete per  tempo. 

Luein»  Ecco  il  finto  Fiorindo  ; a quello 
pofib  parlare  fenza  fi:rupolo  più  di 
voi  ; potete  ritirarvi  . 

Fed*  E‘ giufto  ; ma  come  fop raggi ugne 
Alfonfo  , ancor' vOi  domerete  partire  , 
perchè  è lecito  più  à me  » che  a voi 
■ il  favellare  con  clTo  * • 

Lucia,  Quando  vi  fia  ancor  la  forella 
prefente  , noo  par  che  difconvcnga> 
eh*  io  refii  . Voi  sì  , rimanendo  ella 
fola  , non  avercte  luogo  di  ftarci  . 

. Frd.  E perchè  non  pois*  io  mentre  fon 

eoa 


S E C O N DO.  Si- 
coti  voi  , trattenermi  con  efla  . 
Lucin,  Eh  caro  fratello  , per  ‘‘accordar 
quefte  ceremorwe  con  foddisfazione  co- 
mune , farà  meglio  che  ftiam  qui 
tutt*  a due  . 

fed.  Orsù  , forella  mia';  fi'  faccia  come 
• volete  , ' ■ ’ 

tucw.  Viene  alla  volta  noftra  . 

SCENA'  VII:  - * 

. ■ ■ ..  V f 

Ifàhelìa  i detti  ^ i v'  • ' 

. > ' • -■/  ).  ’ r.,  " . 

Fed,  Q'Ignor  Fiori ndo  ; mià  foreHà  ed 
• i3  io  cramo  quì  appunto  per  rcve- 
rirvi  ambedue  > 

Lt4ci$»,  T>ov*  è il  Signor  Alfonfo  ? ' 

Ifab.'  E là  , che  ferivo  j adeffo  lo  chia- 
mo. Signor  fratello  • 

Fed.  Non  ru’ncòmodi  . • — > 

Luci»,  ( Lafciatela  chiamarlo  , cho  im- 
porta a voi'.  ; . ‘ 

Fed.  ( ATeràmente  credo;  ^ che  ^importi 
più  a* voi  a che  a nte.  } ‘-i 


SCE- V 
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SCENA  Vili* 

* I 

Le//o  e detti  • 

Lelio  . /^Signor  Federigo,  femprc  con 
V»y  nuove  obbliganti  finezze  mi 
volete  tenere  avvinto  e legato  • 

Fcd.  Non  vorrei  già  con  qucft’  atto  del 
mio  dovuto  rifpetto,  avervi  di  turbato 
da’  voftri  affari  . 

Lelio . Non  bo  altro  a$are che  mi  trat- 
tenga , mentre  1*  unico  , che  folo  mi 
, preme  è queilo  di  peaiar  Tempre  a ubbi- 
dirvi , e ad  amarvi . ( E di  poter  va- 
gheggiare appunto  Lpcinda t 
Fri.  Voi  v^ ascrivete  tuttO;  quello  , che 
è parte  fola  del  mio  gran  debito  per 
foddisfazione  compita  del  quale  , mol- 
to più  fi  dovrebbe  , che  1’  ufarvi  que- 
lle piccole  dimodrazionì  d*  affetto  e 
d’  offequio  : e mia  forella  unita  con 
me  negli . iflelH  miei  fentimenti  \ con- 
córre in  ad^nipire  alle  niedefipie , par- 
ti . 

Lelio . La  Signora  Lucinda  , degna  fb- 
rella  del  Signor  Federigo  , s’  unifee 
con  effo  a maggiormente  confondermi 
colle  fue  grazie  . ( Quanto  è vaga . ) 
Ifab»  Quella  Signora  , non  meno  di  Tuo 
fratello  è compita,  e con  troppa  u fu- 
ra paga  quel  poco  , che  m prò  di  effo 
con  tutta giudizia operammo.  ^Quanto 
^ bello  • ) Luew» 
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Imcìh.  Anzi  troppo  fcarfamente  procuro 
di  fodisfare  a quanto  vò  debitora , co- 
me tanto  interelfata  nell’  obbligo  gran- 
de , contratto  ' da  mio  fratello  col 
voftcO‘  valore  ; però  la  bonrà  voftra 
compatirà  la  mia  femminii  debolezza  , 
c refteràifolamente  del  mio  buon  cuo- 
re appagata  . 

Lelio*  Signora,  io  ringraziai  la  fortuna, 
che  mi  diè  campo  di  fervire  al  Signor 
. Federigo  voftro  fratello  in  quella  fa^ 

. tal*  congiuntura  ; ma  viepiù  giazic 
maggiori  , ora  le  rendo  , perchè  in 
iervir  lui  mi  ha  dato  campo  di  centrar 
fervitù  con  voi  ancora  , o genti  litfima 
Lucinda . Che  ne  dite,  o Fiorindo, 
non  è quella  1*  idea  della  beltà  e- delia 
cortefia  ? ‘ 

Ifah.  Io-,  fratello  , non  fo  che  dirmi  , 
Te  non  approvare  q^uel  che  rettamente 
giudica  il  voùro  chiaro  difcernimento  , 
che  in  quello  non  s'  inganna  come 
- anc<n^>voh  approverete  ti  feruimenti  del 
mio.,  che. riconofee  nel  Signor  Fede- 
rigo r efemplare  de’  Cavalieri  più  ma- 
nicrofì  e gentili . 

Iti,  Creila  lode  in  verità  , Signor  FIo- 
rindo  , mi  giugne  così  nuova-,  per- 
chè in  alcun  conto  non  meritata  , che 
non  vorrei  efyrritiKntarvi  tutt*  altro 
da, quel  che- vi  ftimb  ,Le  avere  a cre- 
dere , che  dci  vcllw  paride-^an/più 
iìgliitolc’  d’  una  cortigtane&acadulàzio- 
' ne  , 


Digitized  by  Google 


S8  . A.  T T.  O ; 
ne  , che  d’  una  finccra  amichcvol  cor- 
ri fpondenza  , ( ed  amorofa , com’  ia 
bramerei  . ) , , 

Vah,  Avete- ragione  ra  fuppormi  tutt’ al- 
, tro  da  qudl  ^ eh*  io  fono,  ' c^a  fofpet- 
, tar  , che  non,  vi  pariti  fi  acero;  perchè 
...clTendo  infclicfe  neii' jeiprùnermi  j vi 
dico  molto  meno  di  quello  , che  nel 
, mio  cuore  intendo  di  dirvi  . ( Mi  do-  ' 

- vrebbe  capire  . ) « 

^ucin,  Federigo  , quefto  Signor  Florin- 
do  parla  di.  voi:  con  una  ftima  sì  gran- 
de e sì  diiìinta  , onde  vedo  bene , che 
trafeurando  a me  di  dir  cofa  alcuna  , 
ha  molto  ben  confiderate  le  mie  im- 
, perfezioni.  . 

Zelio.  Nò  , Signora  Lucinda  , mio  fra- 
tello non  efiendo  capace  di  foddisfiire 
alle  parti  di  convenienza  con  uno  , 
molto  meno  il  farebbe  con  due  , ed 
in  fpecie  con  voi  , o Signora  , che^ 

. avete  infieme  accolto  tal  cumulo  di  gra- 
. zie  , che  refia  impolfibile  a cbicchef- 
. iia  più  facondo, il  deferiverne  la  minor 
-i  parte  • 

tei»  Troppo  voi  lodate  mia  forella  , o 
. amico  , voi  volete  , che  ella  falga  in 
. tale  dima  di  fé  ftcÉi  , che  perdendo 

- il  bel  pregio  , che  io  godeva  in  lei 
di  vedere,  di  umile  e di  modeda  , di-  ' 
venga  ella  adedb  altiera  e fupérba  . 

Jfnh.  Signor  Federigo  , la  Signora  Lu- 
• cinda  » beochb  aSbia  quei  pregi , che 

mio 
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- m»o  fratello  con  giuftizia  decanta  ed 
applaude  , non  è che  noti  fu  colla 
fua  virtù  fuperiore  a non  farne  quella 
oftentazione  e pompa  , che  meritano  • 
vi  giuro  ben’  io  , che  fe  fu®  donna  * 
e f ufl?  per  mia  forte,  com’  ella  è di  sì 
rare  prerogative  dotata  , io  non  fa- 
prci  contenermi  di  non  avere  una  fom- 
• ma  compiacenza  di  me  medefìma  . 

Fed.  Se  voi  fufte  donna  , o Signor  Flo- 
rindo  , credo  , che  farefte  sì  bella  , 
che  non  li  troverebbe  cuore  , il  quale 
pel  voftro  fembianre  non  reftalfe 
trafitto  ; onde  a ragione  aflcrite  , che 
vi  compiaccrefte  di  voi.  medefima  ; fa- 
rebbe bene  un  gran  tormento  per  quel 
niifero  , che  di  voi  fulTe  amante: 
poiché  fe  tale  io  ftifii  ( come  pur  trop- 
po lo  fono  } rimirando  la  vofira  bel-  > 
iczza  , e cdnofcfèndo  in  me  chiaramen- 
te di  non  aver  qualità  rimarchevoli  , 
per  efler  da  voi  gradito,  farci  in  con- 
tinuo procinto  , 0 di  viver  gelofo  , 
che  non  mi  fufie  rapita  , o di  morir 
difperató  , per  vedermi  di  voi  imme- 
ritevole , 

Lelio.  Signora  Lucinda  il  vofiro  fra- 
tello , loda  tanto  il  mio,^  che  io  ver- 
rò coftrctto  per  debito  di  corrifpon- 
• dcnza  a far  con  più  verità  maggiori 
encomi  di  voi . 

lucm.  Federigo  , il  Signor  Alfonfo  con 
ragione. fi  duole  , che  voi  folo'dcl  me- 

■ - rito 
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rito  del  Signor  Fiorindo  parlando , ve. 
nite  cosi  di  lui  tacendo  , a farne  di- 
iinima  notabile  . 

Fed.  Io  mi  vendico  del  Signor  Alfonfo , 
che  folo  le  voftre  doti  inalzando  , di 
me  nulla  non  dice  • . 

Lelio»  Io,  non  per  far  torto  alle  voftre  , 
delle  fue  prima  parlai , ma  perchè  co- 
me  a donna  ,fe. le  dee  la  precedenza  . 

( Come  nel  mio.  cuore  1’  ottenne  ) 

Fed.  Io  pure  non  riguardai  prima  al 
voftro  gran  merito',  perchè  portando 
il  di feor fo  , che  io  confiderafli  il  Si- * 
gnor  Fiorindo  .per  femmina  , ebbi 
. J’ iftelTo  refielTo*. -Ma  perchè  così  in 
. piedi  ; deh  di  grazia  , giacché  non 
V*  è difeara  la  noflra  prefenza  . £ là  ? 
da  federe  • 

SCENA  IX. 

Anfelmo  in  difparte  , e detti  • 

Anf.  ( Vè  crocchio  . )- 
Lelio . Come  difeara  la  voftra^ 

prefenza  ? cariflìma  ci  fembraa  fegno , 
che  io  per  la  mia  parte  , fe  mi  fulfe  ' 
permelTo  , con  sì  grata  compagnia  fa- 
rei dimora  in  eterno . 

Anj.  ( Forfè  e*  dice  una  fettimana  iti 
eterno  ; o babbo  ! ) 

Fed»  Siete  padroni  di  fìarci  Tempre  . 

Anf»  ( E io  vo*  che  yadan  yia  domatti- 
na . ) Servitor  Signori . Lei, 
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Lelio»  Servo  'fuo  devotiflimo.  ( Arrivo 
importuno  . ) ' 

Ifab.  Io  pure  me'  le  inchino  . ( Ingrata 
venuta  . ) 

Anf,  Io  pure  inchino  loro  . Ora  domat- 
tina'a buon’  otta  , loi  iìgnori  ci  vo- 
glion  lafciare  e > 

• Lelio.  Certo  , farem  vedere  alJavpofla  • 
fe  fon  «venuti  cavalli 
Jnf.  Ne  fon  venuti  due  dozzine  , czvnU 
li  tutti  , che  tramontano  ; non  per-  . 
dan  di  grazia  quefta  bella  occafione  . 
Luein.  ( Che  zelo  incivile  ! ) 
fei.  Perchè  , Signor  padre  volete  co-, 
sì  affrettargli  ? eh  /ignori;, , fi  trattengan 
pure  quanto  lor  piace  . 

J»/.  E voglion’  ire  innanzi  loro  , e ve- 
ro’ > hann’  altro  bifogno  , che  di  fiate  ' 
a pigliar  aria  . 

Lel/o»  Cosi  è,  i noftri  intereflì  RS!*  per- 
mettono indugio  . ^ . 

Jinf,  E s*  io  fufn  in  loro  , anderei  via 
fiafera  • 

Luci».  ( Che  fcortefia  ! ) 

Anf,  Che  bella  fera  , la  par  di  prima- 
vera : e poi  è un  lume  di  luna  , che 
fmaglia  ; fi  cammina  per  piacere  ; 
llrade  buone  , che  pajon  pallottolaj  ; 
ficure  poi , che  fi  può  portar  1’  oro 
in  palma  di  mano  . 

Lelio»  Mentre  fi  polfa  , perchè  nò. 

FeJ»  Ma  fignor  padre , quando  partiffero 
fiafera  > clTendoci  due  polle  ben  lun- 
ghe 
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' ghe  di  qui  a .Firenie  non  potriebbero 
entrare  in  città  . . ; 

^nf.  Intanto- s’ avanza  tempo  . 

Fed,  Oltredichè  io  voglio  fervirli  fin 
laggiù  in  cala  oofira  . 

Mf.  Laggiù  in  cafa  mia  gli  vuoi  con- 
durre ? ; y . ! 

led,  O dove  ? ; . ! ? , < i* 

jìttf.  Al  Leon  bianco  e all*,  Aquila  nera 

- fi  conducono  ì forefiieri  .> 

Lucin  ( Che  poca  gratitudine  ! ) 

Fed,  L’  obbligo  grande  , eh’  io  ior  pro- 
feto non  lo  pernìette  . -, 
jirtf,  ( Che  poflan  feoppiare  ,g)i  obbli- 
ghi , e chi  n’  è caiifa  . ) 

Fed,  E giunti  che  faremo  a Firenze  , è 
pur  dovere , che  fi  trattengano  tanto  , 
che  veggano  le  cofe  più  cofpicue  del- 
la nofira  città  . . • > 

Jnf,  Eh  Signori  , coftui  vi  burla;:  non 
v’  è da  veder  cos’  alcuna  • • 

Fed,  Come  ? Vedranno  una  nobiliflima 
Galleria  , fingolare  non  men.  che  rara 
per  la  copia  di  ricchi/fime  Gemme , il 
di  cui  valore- è .vinto  dall’  arte  ; di 
Statue  antiche  e moderne  delle  più  in- 
. figni  ; e di  Pitture  de’  Profeffori  più 
celebri  , r . . , 

Cotefià  fi  mofira  alle  ragazze  ac- 
cettate monache  , che  non  hanno  mai 
vifio  cielo  feoperto  , non  a gente,  co- 
me quella  , che  viaggia,  e che  averà 

- villo  altro  pel  mondo  • . . 

» Ftd» 


Digitized  by  GooglL' 


S E C O M t)  o.  95 

Fed.  Confiderpranno  le  noftre  > ftradc  , 
<»me  fon  iaftricate  e pulite . 

;dnf.  O che"  fi  và  per*  aria  negli  altri 
• paefi  > che  non  hanno  Je  il  rade  ne*  lo- 
ro?"’ * * >v.'.  ii  ' 

Ted.  Farò  veder  loro  palàzlzi  ed  altri. cdi- 
fizj  in  ogni  genere  d*  architetture , che 
non  difpiaceranno 

jfaf.  Che  credi,  che  quelli  Signori  abiti- 
no pe*  i bofchi  e ? tu  fé’  fciócco  . : 

Fed,  Condurrogli-  alle  Cafcine  , all’ Im- 
periate , e ad'altre  ville  e luoghi  de- 
liziofi  fuori  delle  porte  . . ' 

ufnf»  Avete  vo*  mai  villo  delle  viottole  ? 
Tu  penfi  , che  venghin  dalla  Falte- 
rona  f ’ ' • - . * ■ ' . 

Lelio,  Già  Firenze  ci  è nota  per  fama  , 
che  fia  una  delle  più  beile  città. d’.  Ita- 
lia  ,.e  che  molto  tempo  ci  vuole  pfir 
tutto  vedere  . • ...... 

Jnf,  In  mezz*  ora  fi  vede  ógni  cofa  .-Eh 
r è come  I’  altre  : tutto  il  mondo  è 
paefe . ' * . 

Jfab,  Non  vi  è anco  il  ferraglio,  dèlie  fie- 
re , ove  frali’  àltre  v'fento-dire  /che 
fon  racch)uli  feroci  leoni?  '. 

Signor' sì  , v’.è  un.  Lupo;  zoppo  , 
un  Gatto  foriano  cieco  da  un  oc- 
chio , e una  Bertuccia  tutta  pelata  . 
Fed.  Balla  , non  fi  pentiranno  di  llarei 
per  qualche  tempo  . * ’v?.. 

jfftfi  E io  fe  fulfi  in  voi  girerei  le  mu- 
Ta  9 e non  v*. entrerei  nè  men  drente  per 
$arvi  un  giórno*  Lelio, 
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Lelio,  Noi  veramente  non  pofliam  perder 
tempo  . 

Jhf.  Eh  eh*  io  Io  credo  ; ma  fé  voi  da- 
te retta  a Federigo  , non  concladere. 
te  mai  nulla  . Ora  vò  alla  pofta  a fer- 
' .mare'i  cavalli  per  domattina^  a. buon* 

. ora  ; giacché  al  vedere,  , ftafera  ora- 
mai bisognerà  aver  pazienza  per  for- 
za . 

Lelio,  Non  permetterò  mai,  che  fi  prcn- 
da  quello  incomodo. 
jtnf.  Nò  , nò  , ho  troppo,  genio  ■ di 
fervirle  . 

Fei.  Signor  padre  , andrò  io  , noou« 
V*  affaticate  tanto.. 

Jnf,  O come  tu  c*  entri  tu  , non  fe  ne 
fa  litro  . Qui  ci  vuol  rifoluzione  , per 

• > Vantaggio  di  quelli  fignori  garbati  . 
Lflio  . Non<  fìa  mai  vero  , che  il  Signor 

Anfelmo  abbia  tal  briga,  oltre. le  tan- 

• te  , che  ha  avute  per  noilra  cagio- 
. ne  . 

Jnf,  Anzi  quella  è quella  briga  peri’ ap- 
puntò, che  io  ho  guffo  di  pigiiarmi  più 
' di  tutiief  1*  altre  : fi  lafcln  ftrvire  , e 
or’  ora  manderò  quà  il  vetturino  j per 
la  ^caparra  ,i  e fermerò  1'  ora  , e il 
' prezzo  ; 1’  olle  è mio  amico  , avran- 
no tutti  i piaceri,  non  dubitino,  (via) 
iFed,  Signor  Aifonfo  , non  vorrei  , che 
aferiveffe  quella  follecitudine  di  mio 
padre  a defiderio  di  vedervi  di  quà 
' partire  ; ma  a zelo  di  'ben  /fervirvi  , 

■ fup- 
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ponendo  egli  veramente,  che  la  parten» 
za  vi  prema  . 

Ir//o.  Certo  , che  ho  particolar  neceflità 
di  profeguire  il  viaggio  , nè  i mici 
affari  richiedon  più  Jiinga  dimora  : e 
redo  molto  tenuto  all*  attenzione^  di 
voUro  padre  in  così  favorirmi . « 

Fed,  Io  come  potete  credere  , e per 
1’  obbligo  e per  1’  affètto  , che  porto 
a voi  ; e concedetemi  eh*  io  io  dica  ; 
alla  Signora  I Tabella  voffra  forella  , 
non  lafcerei  mai  da  me  (lontanarvi  . 
leiio.  Ma  come  fapete  , che  quelli  Ha 
femmina  , e lia  mia  forella  ? 

Ftd.  O Dio  , amico  , ad  Amore  non 
può  flar  nulla  celato  ; pur  troppo  ben 
• me  n*  accorfì  : e voi  medefimo,  non 
credendo  , che  io  v*  afcoltallt  ,^el 
licenziarmi  da  voi  , allorché. vi  con- 
duffì  a quelle  danze  , la  chiamade^ 
1 Tabella  • 

Le//o.  Se  io  fui  innocentemente  colpevo- 
le in  difcòprirla  , credo. che  Ifabella 
con  tutta  avvedutezza  , 'ufalfe  po- 
chi dima  attenzione  in  celarli  . 

If ab.  lo  non  feppi  più  afeonderroi  fotto 
• feffo  diverfo  , perchè  voi  amando  la 
bignora  Lucinda,  non  vi  fapefie  occul- 
tare : nè  voi  potete  correggermi  di 
non  avere  apprefo  quei  cb^e  non^ 
m*  infegnafle  . • 

Fed,  E'  vero  , o forella  , che  voi  fiate 
amante  del  Signor  Aifonfo  > . i 

Luci»» 
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LÙ  'ttt.  Io  Tento  dirlo  nel  medefìmo  modo 
che  voi  fiate  amante  d’  iTabella;  è ve- 
ro , o fratello  ? 

lèed.  Ah  che  non  è più  tempo  di  parlar 
con  equivochi  , nè  di  fervitfi  più  di 
metafore  . Voi  partite  , o amico  , e 
con  voi  parte  voftra  Torcila  , e porta 
Tcco  il  mio  cuore  . 

Lelio.  Così  è : voi  reftate  , o caro  Fe- 
« derigo  , e con  voi  refta  Lueinda  , e 
i con  eiTa  r anima  mia  . . 

Luein.  Nè  c’  è rimedio  , o Habella  . 

Jf4^.  E'  indi  fpen  Tabi  le  la  nofira  parten- 
za . 

Lelio,  E il  negozio  è così  premuro fo  , 
che  non  permette  maggior  dilazione  . 
¥ed.  6i fognerà  danque  accomodarfi 
più  non  vedervi  . • > ^ 

Lelio Credetemi  , che  al  pari  di  voi  mi 
tormenta  il  .lafciarvi’,  nè  altro  mi 
confola  , fe  non  la  fperanza,  che  ter- 
minata com’  io  fpero  , con  efito  fe- 
lice la  caufa  , che  da  voi  mi  divide  , 
polTa  a VOI  riunirmi  , e rendendovi 
informato  del  vero  motivo  , che  così 
• con'mia'-  Torcila  mr  fè  partir  dalla  pa- 
. ; tria-,- farmi;  conofeer  per  quel,  ch’io 
fono  : non  volendo  ora  narrarvi  un 
ifioria  , con  prefumer,  che  mi  debba 
effer  creduta,  fenz’  il  valido  appoggiò 
d’  indubitate  riprove  ; confido  nella 
" Forza  della  ragione  , che  m’  abbia  a 
fortire  , c che  voi  abbiate  maggior- 
mente 
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mente  a reftar  foddisfatto  d*  aver  con» 
tratto  meco  amicizia  : e chiaramente 
accertato  , che  alle  non  volgari  quali» 
tà  de*  miei  natali  , andaron  fempre 
congiunte  1*  operazioni . 
tei.  Già  vi  fcorfi  in  mio  ùvore  operar 
con  valore  , e con  giuftizia  egualmen- 
te ; al  che , fe  non  chi  è vero  cavalie- 
re , non  può , nè  debbe  mancare  ; per- 
ciò non  ho  bifogno  di  altri  rifcontri 
per  più  accreditarmi  la  voUra  perfo- 
ra : e benché  non  fappia  chi  veramen- 
te voi  iiate  , nè  perchè  così  andiate 
vagando  , le  voftre  nobili  azioni  mi 
rendono  a fufficienza  appagato  : e per- 
chè voi  vegliate  la  fiima  ben  gran- 
de , eh*  io  faccio  di  voi  , non  folo 
per  le  voftre  rare  prerogative,  quan- 
to per  r obbligo  grande,  che  vi  pro- 
felTo  ; prima , che  da  noi  vi  partiate 
( mentre  al  mio  fìa  il  voftro  deftderio 
uniforme  ) io  vorrei , che  fra  noi  fifer- 
malTe  un  trattato  , il  quale  facelTe  fof- 
frire  con  men  difgufio , a noi  il  veder- 
vi partire a voi  il  doverci  lafciare. 
Letto . E come  } dite  pure  . 
tei.  Se  1*  amor , che  voi  portate  a Lu- 
cinda  il  confente  , come  il  fuo  , fo  , 
che  volentieri  ci  concorre  , datele  ora 
la  fede  di  fpofo  : e fe  me  all*  incontro 
non  reputate  affatto  indegno  d*  effere 
amante  di  voftra  forella  , e che  ella 
per  fua  gemUezza  fi  compiaccia  di  non 
Tom»  y»  E fde- 


by  Google 


p8  A T T O ^ 

fdcgnarmi  , permettete  , che  io  faccia-. 
1’  ifteffo . 

Z.r//o.  O che  propofìzion  generofa  , de- 
gna affatto  del  voflro  hel  cuore  ! e co- 
me non  la  dovremo  avidamente  ab- 
bracciare , e ringraziare  gli  Dei  di  si 

. eccedente  favore  ? Ci  vicn*  offerto 
quello  che  piti  fi  bramava  , e che  il 
medeiiino  demerito  ci  toglieva  ogni  ar- 
dire di  chiedere . Ma  che  dirà  il  vo- 
ftro  genitore  ? 

Mentre  farete  aifenti  , io  faroglie- 
lo  noto  : ed  egli  non . potrà  non  vo- 
lentieri approvare  quelli  noflri  fpon- 
fali  , come  prima  decretati  dal  cielo  : 
ed  ammirerà  la  di  lui  provvidenza 
pietofa  , mentre  nell’  atto  , eh*  eì 
doveva  me  veder  morto,  per  mezzo 
voftro  in  vita  mi  trova  .*  e di  più  ,, 
troverà  ftabilita  una  parentela,  per  me 
e per  lui  così  vantaggiofa  , feorgendo 
me  unito  a fpofa  sì  degna  , e mia  fo- 
rella  a fpofo  sì  valorofo  . 

Ld:o,  Il  voflro  affetto  per  nqflra  fomma 
fortuna  in  tanto  prezzo  ci  pone  , e 
faremmo  troppo  ingrati  a non  corri- 
.fpondergli  • Che  dite  Ifabella‘^ 

Ifab.  Io  Cupida  non  fo  che  rifpondermi  ; 
fon  voflra  forella  , e debbo  attenderà 
i voflri  comandi  . ' 

Fed.  £ voi  che  rifpondete  , o Lucin- 
da  ? 

Lucin,  Io  non  polTo  fe  non  lodare  ogni 

voftra 
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voftra  rifohiicioiie  ; però  da  voi  , o 
fratello  , intieramente  dependo . 

Pfi.  Dunque,  datela  mano  ad  Alfonfo  . 
Lelio . E voi  porgetela  a Federigo  . 

Lmin.  Io  così  facendo  quanto  defìdero  , 
provo  un.  fo’mrao  dikttO'  nell*  ubbì- 
’iirvi  ' 

ìfdh»  Io  volentieri  ì voftri  cenni  cfequi- 
fco  , mentre  così  ibdisfò  le  mie  bra- 
me ' 

Ved»  Vi  dò  la  mano  di  fpofo  , e mi  vi 
dedico  eternamente  per  fervo  . 

Le/io,  Io  più  che  a mia  fpofa  , come  a 
mia  /ignora  giuro  la  fede  . 

Fed,.  Ora  foffrirò  la  voftra  partenza  con 
più  contento  . ' 

Leh’o , Ora' potrò  lafciarvi  con  men  do- 
lore  . ' j 

Ora  più  lieta ‘vedrov vi  da  me  al- 
lontanare , o Ifabdia  . 

I/ab:  Ora  più  confolata  da  voi  fepare- 
rommi  , o Lncinda  • 

Fed,  Alfonfo  io  non  vi  , raccomando  il 
tener  conto  dedia  mia  fpofa  . 

Lelio,  Con/ìderatc  fe  n*  avrò  cura,  men- 
' tre  vi  lafcio  in  pegno  la  mia  . 

Lucin,  Ifabella  , ricordate  al  mio  fpofo 
il  ptoiitò  ritorno  . ' ' 

Ijah,  Crediatclo  pure  , mentre  quefto 
farà  il  mio  rivedermi  . 

Fed,  Mia  reverita  Ifabella  ^ 

Ifab,  Mio  Federigo  adorato  • 

Lelio , Cara  Lucinda  . 

£ % Lucin. 
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Luci»,  Amati ifimo  AlfoafQ  . 


Fed, 
Ifab, 
Lelio  • 
Lucin» 


) 

) 

) 

) 


Addio 


Federigo  con  la  forella  , vM  via  da 
una  parte  , Lelh  eolia  fua,  da  un* 
altra  • 


SCENA  X. 

S A L A . . , 

« t t . . 

Ciapo  foto !. 


Sono  flato  alla  Potefteria  % e cosi  da 
lontano  ho  parlato  ail  Sere  per  conto 
di  Nanni  e de*  fo*  figghioli  » e con 
bei!  modo  bone  fcovato  , che  ancora 
non  V*  ene  riferto  nè  quarclla  ne^una  » 
nè  per  una  parte  , nè  peli*  ailtra  . In 
veritae  , le  baflonate  di  Nanni  feguin- 
no  in  cafa  dii  padrone  » e 1*  affronto 
a il  Signor  Froderigo  ghi  fu  fatto  a 
. piè  dii  poggiolo  , addove  in  tutt*  a^ 
do  Ioghi  non  v’  era  nimo  da  ridillo  ; 
fe  non  aeffi  fatto  il  riferto  Anfeilmo 
da  per  fene , per  torre  i monumenti  a 
il  Rettore  ; ma  avev*  egghi  anche  a 
fare  un  riferto  contro,  di  fene  ? Sì  ghi 
è pazzo  . Sicchene  la  cofa  non  arebbe 
a ire  al  palio , nè  di  quae  , nè  di 
lae,  perchene  una  cofa  fcoprirebbo 

V àiJ- 
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r aìltra  . Batta  n’  ogni  mò  non  c*  ^ne 
da  fìdalfi  perchè  in  quefto  paefe 
c’ enno  più  fpie  , che  fogghie  d*  ail- 
bero  : e fe  quetto  nigozio  patta  chiot- 
to , vo*  ben  dire,  che  il  Diagolo>  s*  è 
ficco  n*  un  rimitorio  . O eccolo  il  Si- 
gnor Friderigo  , ghi  è moilto  impen- 
fierito  ; che  diafehin*  ,ha  • egghi  nella 
cicoria  ? appunto  io*  ghi  avo  a rifpon- 
dere  d*  aer  vitto  il  Fotettae  a conto 
d*-  una  lettera  , che  ghi  ha  trovo  co- 
me e*  voleva  , eh’  era  all*  impofta  per 
lui,  , • = ■ 

SCE’NA  XI.  •’ 

Federigo  e ietto  . 

tei,  "p  Artiranno  finalmente  quei  fore- 
• X ftieri  , e prima  del  fuo  ritor- 
• no  più  non  potrò  vedere  Ifabclla  . 
Ciap,  Buondì  a liei  Signoria  . 
tei,  E pure  è vero , mi  fono  unito  con 
ctta  , per  fepararmi  in  un  punto  . 
Ciaf,  Signor  padrone  , io  fon  vienuto 

dalla  potetteria 

lei,  E come  potrò  fopportare  di  vederla 
dommattina  partire  ì 
Ciap,  Dico  , quando  vo*  mi  detti  retta . 
Fei,  Voglio  accompagnarla  certo  fino  a 
Firenze  , c bifognando  anche  ' a Ro- 
ma • 

Ciap,  Quando  vo*'fuffi  in  comido . . 

E 3 


Digitized  by  Google 


* tot  ATTO. 

Fed.  O Ciapo  , fc’  qui  c • 

Ciap,  Chi  è quii  poco  ; ma  v*  cri  aiU 
trovc  • 

Fed,  Fufti  alla  potefieria<,  come  t*  im- 
pofi  ? ! fi  ■ ..  )r 

Ciap.  Scr  ile  > .s’  io  ve  1*  ho-ndetio  ora 
. vi  fiii.QOn  tanto  per  fer vizio  di  ii< 
Signoria  , iqtiantO' per:  intendere  un 
po»  s’  c’  era  rifepio  a quareila  con- 
tro di  Nanni  . ..  i . ^ 

Fed.  Non  ti  dubitare  , ho  aggiuftato  tutto, 
nè  fi  faprà  altro  . ■ ' 

Ciap.  Ma  il  Rettore  non  vorrei;  uh  ghi 
è furbo  ; per  vedere  c intendere  i 
fatti  di  nitro  ircoitmne  ghi  ha  più  oc- 
chi d*  Argano  , e ghi  orecchi  più 
lunghi  d’  un  afino  , con  lierenza  di 
liei  fignoria  : e poi  per  rifotfiare  , il 
tramontano'  non  c*  ens  per  nulla  ; e 
per  ridigghi , ghi  Ma  più^  boce  .d’  una 
cicala  dii  mefe  di  Lugghio  in  vetta  a 
un  pioppo . ... 

Fed,  Il  Rettore  fiarà  .cheto  non  ofiante  . 
Ciap.  Com*  ate  vo’  fatto  è Ohi  è di- 
g moiito . . . • 

Fed.  Gli  ho  turato  Ja  bocc& , e annodata 
la  lingua  . < ‘ : 

Ciap,  Con  chene  ate  vo*  potato  far  que- 
lle cofe  , di  graizia  è 
Fed,  Con  certe  poVdi  monete  . 

Ciap.  O come  v’ adropate  cotefi*  unzio- 
ne , non  folo  perderà  la  palora  il.  Rett- 
tore  , ma  il  Caaltere  , il  Giudice  ; è 

tutta 
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tutta  la  potefteria . Sicchene  farà  ni^ 
gozio  aggiufto  cionche  e ? 

Ted»  Per  l’  appunto  , ‘ com’  io  ti  dico, . 

Ciap,  O fìa  ringraiziato  Mar  gatte. . 

Fed,  Al  Poteftà  doinandafti  delle  lette- 
re ? . 

Ciaf  , O s'  i'  V*  andai  a pofta  per  fervir- 
vi  Voiignoria  , che.vo*  mi  mandaci  • 

Fed,  £ così  ve  ne  fono  i 

Ciap»  Di  chene  ? 

Fed,  Delle  lettere  ? 

Ciap.  Non  ve  n’  ene  , fc  non  una  , che 
viene  a voi  , mi  dilfe  il  Potei^ae,  che 
la  trovane  all*  Impofta  ; anzi  e’  mi 
raffibbioe  , che  fe  vo’  volevi  rifpon- 
dere  , eg^i  ha  1*  afcafione  domattina 
di  fpedire  a Firenze  • 

Fed,  Da  quà . 

Ciap,  Cnè  c0i3  r"'  ^ " 

Fed.  La  lettera  , che  dici  d’  avere  . 

Cinp,  Ah  li  ghi  è vero  ; ora  volete  voi 
rifpondere  > 

Fed,  Prima  bi  fogna  , che  legga  . 

Ciap.  O che  ci  farà  fcritto  drente  f<L# 
v’  atc  a rifpondere  ? • 

Fed.  Certo . 

Ciap.  O che  ne  fa  egghi  colui , che  fcii- 
vc  . 

Fed.  Di  che  cofa  ? 

Ciap.  Se  voi  vogghiatc'  rifpondere  , o 
nò . . - - ^ 

Fed.  Tu  fe*  pure  fciocco  : quello  , che 
ftrive , certo  non  può  faperc  s*  io  vo- 

’E  4 
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■ elio  ri(pondere  o nò  ; ma  io  dallsJ 
lettura  poffo  vedere  fc  I’  affare  , che 
ivi  fi  chiude  , richiede  rifpofla  . 

Ciap,  Sicchene  , 1*  affare  , che  ve  1*  ha 
a dire  , è fitto  nella  lettera  ? 

Fed,  Sibbene  ; dà  quà  . 

Ciap»  Bigna,  chefia  il  poco  affare,  i*noA 
ci  Tento  nulla  drento  ; tienete  . 

( gli  dd  la  ietterà  ) 

Fed,  Qucfta  è di  mio  aio  , eh’  è in  Ve- 
nezia . 

Ciap,  Chi  ve  1*  ha  detto  ? 

Fed,  Il  Tuo  carattere  . 

Ciap,  E io  eh’  è tanto  , eh’  i’  1’  ho  inu 
tafea  non  1’  ho  Taputo  . 

Fed,  Perchè  non  fai  leggere  . 

Ciap,  Ah  il  carattero  , a chi  non  fa 
leggere  non  dice  nulla  ? ' 
fed.  Così  c « 

Ciap,  O pacienza  donche  • 

Fed,  Che  farà  , a me  non  Tuoi  egli  mai 
. feri  vere  ! Leggerò  . 

Ciap,  E fc  vo’  non  volefli  leggere  } 

Fed,  Non  potrei  faper  nulla  di  q^l  che 
contiene  la  lettera . 

Ciap,  Tò  ; o leggete  donche  per  fa- 
pello  • ( Federigo  apre  la  lettera  ) 

Fed,  Sigillata  coll’  òfHa  nera , oimè  ! 

( legge  da  /e  ) ^ 

Ciap,  £’  nera  la  lettera  ? o 1’  arà  infudi- 
data  il  Foteflà  , che  da  Firenze  a_. 
quafsù  1’  ha  portata  nelle  bi facce  , 
dove  V*  avea  fra  1*  altre,  certa  fugna , 

che 
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che  I*  ha  reca  per  ugner  le  carrucole 
alla  Giuftizia  , che  com*  eli*  enne  ali- 
de non  vanno  nè  innanzi  nè  arrieto  • 
O vè  fmorfie  , che  fa  il  padrone  in 
legger  quii  fogghio  , gna  che  la  let- 
tera parli  male  a pripoiìto  ; che  im- 
brogghio  è quefto  delle  lettere  ? le^ 
parlano  , e s*  intendan  cogghi  occhi  > • 
e non  cogghi  orecchi  : 0 che  vertue  , 
che  trovò  colui  dello  fcriere  ì e’  li  fa 
do*  fcarabottoli  in  un  fogghiolo  , do- 
po fi  rafeiuga  con  un  annafiìatoino 
pieno  di  poilvere  , che  luccica  , fi 
rinvoltola  , e s*  incolla  per  di  rieto 
con  un  po*  di  cialda  fcannatina  , che 
appiccica  ; fi  pigia  con  un  cavicchiet- 
to  fatto  a pofia  » e poi  fi  mand*  oìltre 
in  quii  paefe  , eh*,  un  vuole  > j e fi 
faella  con  uno  » che  Tarane  alle  voilte 
millanta  mìgghia  difeofto  : e nefiiino 
fa  i fatti  tua  , fe  non  quello  che  ghi 
ha  a fapere  ; 1*  è bella  cofa  perdico- 
li . Una  volita  a mene  mi  fu  fcritto 
di  Firenze  un  fogghietto  fenza  fuggel- 
lo  , da  un  ufizio  , che  fi  chiama 
della  Mercanzia,  e me  lo  decapitò  il 
meflb  della  Potefteria  : c perch’  i*  non 
rifpofi  in  capo  a*  tre  giorni  , il  melTo 
tornò  con  degghi  aiftri  fo*  pari  , mi 
prefan  pella  roana  con  una  fune  , e 
con  tutta  crianza  mi  meffan  nil  mez- 
zo , e mi  voilfano  in  lor  converfazio- 
ne  garbatamente  c bene  , c ; mi  me- 
E 5 nonno 
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nonno  confeco  : i*  dimandai  loro  ; o 
perchè  mi  menate  voi  in  prigione  , 
eh’  i’  lo  fappta  ailmeno  ? mi  ripricò 
il  meifo  principiale  : quii  fbgghio  , 
che  e*  avefti  non  te  lo  dilTe  è Non  mi 
diffe  nulla , rifpos’  io  : e loro  a dire  : 
hi  l’  avi  a leggere  tu  IVavi  ; os*i*nón 
foe  : e fé  tu  non  fai  , ora  tu  ’mpa» 
rcrai  ^ fe  tu  rifpondevi  a quello  , 
quello  non  era  ; (ìcchè  , padrone , giac- 
ché voi  fdpcte  leggere  , rifpondete  » 
da  po’  che  c’  è 1’  afcalione  ; a mene 
non  vailfettero  fcule  , e mi  legonno  ; 
il  Potehà  non  conofee  nefi'uno  , e i 
birri  cognofeon  tutti  . 

Ffd.  Non  avefs’  io  mai  Ietto  tal  foglio  • 
C/ap,  Dite  il  vero  , e’  dice,  come  quel  % 
eh’  i*  ebb*  io  , eh’  i*  non  rifpolì  ? 
lei»  O dolorolà  nuova  , o in£iuftQ  av«. 
vifo  ! 

C/ap.  O I*  enno  nuove  cattive  d*  avere  a 
pagare  , o andare  in  prigione  • 

Fei.  Che  dirà  il  mio  genitore  l 
Ciap,  S*  eggh»  ha  a pagar  per  voi , e’  di- 
rà robba  Urana  » mia’  fate  come  me  ; 
menato»  eh’  fui  in  prigione  » i*  ebbi 
graizia  di  fammi  condurre  a Firenze 
alle  Stinche  ; e que*^  Itgnori  Proteftan- 
ti , che  fanno  dimoilte  carità  con  quii 
d*  ailtri  , mi  cavonno  preda  preda 
per  miferabole  . 

Fei»  Che  dolore  non  fentirà  mia  forelJa  ì 
Ci0p»  La  vodra  forella  arà  un’  po' per 

male  » 
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male  , che  v*  andiate  in  catorbia;  ma 
diaCchin,  che  noi  iiamo  a queiio  ; che 
domm  di  debito  è egglii , che  vo’  non 
abbiate  da  paga  Ilo  > 
lei,  £ pure  non  c*  è rimedio  • ' 

Ciap,  O fe  non  c*  è rimedio  , andare  in 
gabbia  » e fornilla  : e chi  è egghi 
corefto  creditore  sì  involenito  , eh*  ha 
tanta  poca  cucienza  di  voleri  elTer  pa- 
gato  > 

tei.  Così  volle  il  Deftino  • 

Crtfp.  Il  Deftino  e ì ghi  è qualche  fore- 
ftiero  , perchè  io  non  1*  ho  mai  fen- 
tuto  alluminare  ; s*  e*  fufs*  uno  di 
quelli  paeii  , ghi  li  potrebbe  ht  par- 
lare , che  ghi  afpettalfi  a ricorica  « 
tei.  In  fomma  , chi  non  òpera  cornea 
deve . 

Ciuf,  O lìcuro  , chi  non  paga  • 
tei.  Incorre  in  limili  fventnre  « 

CtMp,  Certo  , o d*  efler  prefo  , o gra- 
vato . 

tei,  £ pure  non  è , che  un  giorno  sì 
latta  nuova-  non  m*  afpettain  . 

Chp.  O fe  vo*  ve  1*  afpettavi  ^ perchè 
non  vi  liete  voi  ritirato  } via'  non  in- 
dugiate donche  fé  v*  ate  tempo  ì 
tei.  Dòpo  le  tante  . 

Ciap»  Che'  n*  avete  aute  dell*  ailtre  delle 
polizze  ? 

tei.  Venne  poi  1*  ultima  • 

CUp,  Che  fa  per  tutte  ; io  però  n*  ebbi 
una  fola  » c dopo  perchè  io*  non*  ri- 
fi  ò fpofi 
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fpofi  , vennano  fubito  per  mene  « 
lìed.  Voglio  pria,  che  a mio  padre  , pa- 
lefare  ad  Alfonfo  ouefto  accidente  . 
Ciap,  Uh  sì  quedo  torcftiero  v*  è tanto 
ubbrigato  f che  vo*  Io  tenete  in  cafa  , 
vi  confelferà  un  pegno  , o ailmanco 
V*  entrerà  mallicvadore  : che  a voftro 
padre  non  occorre  dillo  ; egghi  è per- 
fona  , per  non  cavar  fuora  un  foldo 
di  lafciavvi  marcire  in  prigione  . 
led.  Da  eflb  ne  fpero  , e conforto 
' configUu . 

CUp,  E*  vi  dirà  come  mene  » 
tei.  Eccolo  appunto  ; ritirati  . 

Ciap*  Chi  è lui  , eh’  ha  debito  , e dice 
a me  eh*  i*  mi  ritiri  ; a qui  1*- amma- 
lato dice  ail  medico  , che  ghi  ha  catti- 
va cera  • 


SCENA 


Xh 


Federigo  e Lelio  • 


Lelio»  /^Aro  amico  c cognato  , giac- 
chè  donuttina  debbo  da  voi 
fepararmi  , non  vo’  perder  quefti  mo- 
menti prezioit  , che  ancor  mi  recano 
da  potere  ftarvi  congiunto . Ma  come 
così  addolorato  e confuio  ? Da  sì  bre- 
ve tempo  in  quà , che  mai  di  fìnifiro 
v’accadde? 

'Bei.  Più  di  quel  , che  pofla  mai  dirvi  i 
potrete  leggere  in  quella  carta  : < ed 

oltre 
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oltre  il  faper  la  giufta  caufa  del  n^io 
dolore  , trarne  un  force  motivo  per 
compatirmi  ; leggete  . 

( gli  dà  In  lettera  ) 

Lelio  legge  • Qarijfimo  nipote  . • * ' 

tedn  Quefto  è mioizio  , che  di  Vene-« 
zia  mi  fcrive  ; feguite  pure  à 

l^lio  legge . Compatite  fe  ho  prefo  di  mi^ 
ra  la  vojlra  gioventò  vigorofa , Himan~ 
dola  , che  piò  vaglia  a ' refiSier e nell* 
udir  quanto  non  ho  voluto  dire tt temente 
partecipare  a vofi.ro  paàre  y per  non  'dare 
i*  ultimo' crollo  all'  età  jua-cftdente^'con 
un  colpo  sì  grave  , benché  forfè  safpet- 
tato  : ed  imparate  da  'quefo  a credere 
veramente.,  che  fe  i Kami  fon*  infini. 
tamente  pietofi  in  fopportare  è delitti 
degli  uomini  , altrettanto  fon:  giufii  in 
'.  punirli  , fe  non  s*  emendano  u è fe  lo 
■ f degno  loro  procede  con  lento  paffo , eom^^ 
pmfan  l*  indugio  colla. feverità  della  pe^ 
na  . Dopo  i fempre  replicati  non  tuoni  , 
è forza  finalmente  , che  io  vi  rechi  il 
peffimo  di  Orazio  voftro  fratello  , cht^ 
in  Padova  a fludio  mandai  ; quefli  in 
vece  d*  apprender  colle  feienze  il  lode- 
volo  coflumato  buon  vivere-,  .fole. in 
ogni  porta  di  vizio  divenne  maefiro»  Or 
egli  ultimamente  é fiato  trovato  uccifo  , 
con  una  ferita  nella  gola , in  eafa  di  Le- 
lio < Stellanti  , una  delle  piò  nobili  ed 
onorate  famiglie  di  quella  città  • OhÌ- 
« che  le£S  ? 

Itd. 
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Fed.  Che  avete  amico  ^ ancor  voi  inor- 
ridite dal  infortunio  sì  compaffione- 
volc  ? 

Lelio  • £ chi  può  refiftere  a tale  acci- 
dente ? ) • » ' , ... 

Fed.  Seguite  a leggere  , in  grazia  • . 
Lelio  legge.  Dall*  efferjì  trovato  il  cadave* 
. re  di  ejfo  •,  armato  di  pijhle  e d*  ogni 
altra  arme  , tì  per  offender  altri  , che 
' per  difender  fe  /leflo  , in  un  bojebetto 
del  giardino  di  detta  taf  a , fi  deduce  , 
eh*  egli  abbia  tentato  in  quelle  1*  ingref- 
fo  per  éj^ere  colla^  forza  quella  corri fpon- 
denza  ' agli  sfrenati  fuoi  amori  che 
una  forella  di  detto  Lelio  , favia  e> 
mode  fi  a donzella  ygli  avea  fempre  eofi  an- 
temente-negata  j dal  procurar  la  quale 
• fu  piò  volte  avvertito  a defi&ere  , come 
- . mi  è fiate  feritto  > che  depongane  vàrie 
accreditate  perfone , che  ci  ehbtre  mano  » 
Pur  troppo>-è  vero . - 
Fed.  Che  ne  Capete  ^ v*  è forfè  fiato 
detto  anch*  a voi  } 

Lelio,  Ne  ho  fentìto  non  fo  che  per 
viaggio  » ( /^«  ) £ quanto  da  tutti 
. vien  l*  uceifore  fcufato  3 altrettanto  da 
tutti  y vofiro  fratello  non  è compatito  ; 
' compatitela  voi  , e refia  abbracciando- 
vi , Pigliate  • 

( rende  la  lettera  a Federigo,  ) 

Fed,  Ora  che  dite  Alfonfo  amarifirmo  ? 
Lelio,  ( Alfonfo  amatitfimo  a me  ! > Vi 
compati fco  al  maggior  fegno  : ed  atfi- 

cura- 


Digitized  by  Googl 


S E C O N D O»  rii: 
curatevi  , che  per  tal  novità  fbbo  in' 
maggior  confiifìone  di  voi  . 
ted.  Perchè  ? fe  voi  non  liete  in  tal  lat- 
to interelTato  per  aienn  conto  ? ^ 

Lelio.  Ah  ,•  ch*^ ‘ rotei  r fono  interegàito 
pur  troppo  ( o rac  ranfcrabile  ! )*. 

Fed.  E come. mai  > ^ t 7 

Lelio.  Vedo  voi  in  tali  anguftre  ,*  che 
per  l’  alfetto  , iche  vi- porto  , le  parte-i 
erpo  anch*  io  . - f 

led.  O quanto»  vilfono  mài!  tcnutO  w ' ' 
Lelio.  ( Dice  che  m'  è tenuto  - 

Fed.  E vi  ringrazici  dr  Haiifo  alfettói. 
Lelio.  Mi  ringraziate  e>  . 

Fed.  Sì  , folo  -mi  difpiace  , che  quell' 
alfetto  , che  vi  compiacete  portarmi  , 
lia  cagione  di  farvi  così  partecipare 
del  rammarico  di  mie  fventure  . > 

Lelio.  ( Delle 'quali  fenza  mia  colpa  Ibn 
reo . ) 

Fed.  Lafciate-  dunque  , ch'io  m'allbn- 
tani  , e tutte  meco  le  porti  ^ t vada 
a repartirie*  colla  mia  fo^ella  , col  oiio 
genitore  4 » ■ ‘ 

Lelio  4 Non  portate  loro  ancora  quello 
lacrimevole*  annunzio  4 • i 

Fed.  Come  una  voUado  debhoir  fàpei^  ^ 
a nulla  altro  ferve  1*  indugio  che  a 
tener  me  maggiormente  fenta  -lor  pro- 
fitto in  tormento  • v.  . 

Lelio,  Almeno  narrate  loro  1' accidente 
in  modo  9 che  venga  fiotto  difaeer- 
• -bato  da  an  pronto  leniti vo^, .che  gli 
conforti  • Fed, 
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tcd»  £ come  deggio  trovarlo  per  altri  , 
mentre  per  me  ne  fon  bifognofo  ì 
Lelio , Leggete  loro  cotefto  foglio  , da 
, cui  , fe  in. principio. .forbiranno  il  ve- 
len<>  della  trifta  novella  , che  potreb- 
be, loroKopprimere.  il  cuore  , in  ulti- 
mo provin  i’  antidoto  pofientiflìmo  per. 
fol  levarlo  .f  ; ' 

led»  lo.  non  ve  lo  feppi  conofcere  . 

Lelio . lo  che  forfè  con  occhio  più  atten- 
to di  voi  leifi  cottftiLj  csLtu  , ve  lo 
feppi  ben  ritrovare.*  :•  i ' 

Fed,  E dove  confitte  ' 

Lelio.  L*  udire ■ che  vottro - fratello 
quante  volte  avvertito  , altrettanto 
ottinato  , volle  andare  incontro-  ai 
perielio  , che  preparolC  egli  ftefib  ; 
che  quant’  egli  non  è compatito , viea 
r uccifore  fcufato  , il  quale  con  pie- 
na ragione  a difefa  del  fuo  onore 
della  fua  vita  , fu  violentato  ad  op- 
porfegli . A chi  ode  e confiderà , fe 
affiitto  non  fi  toglie  , fi  fcema  in  gran 
parte  ogni  motivo  di  dolerli  d*  una 
morte  , che  non  fu  compatibil  difgra- 
xia  , ma  meritato  gafti^  . 

A come  parlate  , voi . avete  ben  in 
• OB  tratto  impreflb  nella  memoria  il 
contenuto  di  quella  lettera  , e portate 
molto  al  vivo  le  ragioni  ^11*  uccifo- 
re . 

Lelio , Sentite  9 o Federigo , io  per  dir- 
; vela  9 .mi  dolgo  folamente  del  vottro 
. . tra- 


SECONDO.  rij 
travaglio  , ' ma  non  della  morte  del 
voftro  fratello  : e quanto  il  mio  cuo- 
re s*  intenerifcc  per  voi  , tanto  per 
lui  il  converte  in  un  duro  macigno  ; 
e vi  giuro  » che  fé  io  gli  aveffì  tolto 
la  vita,  non  proverei  alcun  rimorfo  , 
nè  faprei  chiamar  tal  cafo>,  reo  d*  un 
delitto  , ma  punitore  d*  un  delin- 
quente : e non'  tormenterebbe  il  mio 
cuore  la  fìndereii  d*  aver  voluto  una 
cruda  vendetta  ; ma  lo  confolerebbe 
- la  coniiderazione  d*  aver  fatta  una  giu- 
da neceffaria  difefa . 

ted.  Certo  , che  ancor*  io  non  faprei 
condannare  un  tale  operato  ; ma  io 
che  fon  fratello  d’  Orazio  , non  poflb 
non  aver  compallione  di  Aia  mifera^ 
forte  . . 

Lelio.  Spogliatevi  per  un  momento  dell’ 
affetto  fraterno-,  e fattovi  indifferen- 
te , Affate  r occhio  nella  verità  fola 
del  fatto  , e nella  ragione  : e fate  , 
che  queda,  che  rei  didingue  da’  bruti  , 
qual  fovrana  regina  , vi  tenga  ogni 
altra  padione  ribelle  , come  fchiava 
in  catena  , acciò  non  abbia  alcun  luo- 
go ‘ appreffo.  di  lei  1*  ingiudizia  , la^ 
menzogna,  e 1’ foverchio  annor  pro- 
. prio  ; non  averete  allora. alcuna  co m- 
pafllone  per  lui . 

led.  Molto  bene,  intendo  la  forza  della 
ragione  ; ma  anche  quella,  del  fangue 
non  è poi  - così,  debole  , che  fobito  a 
• ' quel- 


Dìgilized  by  Google 


XI4:  ATT  ;0 . 

' quella,  fenza  contrafto  ibggiaccìa  ; M- 
fognerebbe  partecipar:  deJ  divino  , e 
.non  eiferdiquefta  fragii  creta  formato  , 
perchè  verun  finiftro  accidente  turùf- 
■ fe  t*  animo  , o rimuovelfe  di  pofto  . 
Oraiio<  è mio  fratello  ,•  nè  peroò^  lo 
riconofco  in  tal  congiuntura  innocente 

• o men  reo  > ma  pun  itroppo  degno 
' della  fventurata. Aia.. morte  i non  è 

per  quefto,  che  io  poiTa  fenza  dolore 

• fentirJa . 

Lelio*  £ fe  avefte  in  vodra  man  i*  uc- 
cifore  , ne  farefte  vendetta  è 
Fed.  Nò  , nello  ftato  prefente  non  mi 
parrebbe  dovere  : e quando  ancor  mi 
pareflTe  , in  animo  ben  compofio  dee 
qualfìvoglia  vendetta  pofporfìa  un  ge- 
nerofo  perdono  . 

Lelio  . Voi  da  par  voftro  parlate  . 

Fedi  Non  è però  , re,cgiiicome  voi  qui 
fuflTe  prefente  , eh’  io  fapeffi  in  un_, 
tratto  prenderlo  per  ;mano  , c ftrfn- 
gerlo  al  feno  , come  faccio  a voi  , che 
mi  avete  data  la  vita  • £.?: 

Lelio,  (E  pure  io  fon  P uno jTc P altro.  ) 
Vedete  , Federigo  , o coAtii  con  ragio- 
ne o fenza  , diè  morte  al  voftro  fra- 
tello ; fe  fu  fenza  ragione  i mi  femi- 
rei  nel  petto  accender  1!  ira  per  voi  , 
e fto  per  dire  , che  derogherei  al  vo- 
ftro nobrl  fentimento  , vi  detta  il 
perdono  , e mi  parrebbe  , che  quefto 
notabilmente  pregiudicaiTe  a quella^ 

eiatta 
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efatta  giuftizia  , che  volle  colla  morte 
deir  uc<li<ore  la’ vitsr  ddI*  ncdfo  veder 
fodisfatta  ; ma  fe  pòi  colui  operò  con 
ragione  , e. con  quella  maggiore  d'ogni 
altra  \ qual*  è di  confervare  illefo 
' 1’ onone  , jch'«5'  kUa~ivlta  dee;  anjteporff  j 
- che;  farelkì  in^  itz\  cafò  di,.:liii’  i fe  qui 
vi  comptriife!  davatui;  , e vi'  thiedtfle 
perdono '.?[ 5 ■ r.  ■ • 

Fed,  Converrebbe  volentieri  'conceder- 
glielo , lafciarlo  andare  irapmiito  , e 
confelTare . ad  onta  d’  ogni  contraria 
palEone',  ch’egli  operò-  y come  in 'tal 
: cafo  doveva  i . . . o;  j 

Le//'p  •<  Sicché  1 corrfeìvate  per  lai  quelli 
magnammi  fentimenti  } 

Fed.  Senza  dubbio  falle  circoilanze^ 
preferiti  . i . 

Lelio.  On  quelli  fervano  a voi  di  con- 
forto) per.  non  più  ■ dolervi  e. vi,  por- 
gano elScacia  ed  - ardire  d\io£tiuargli 
in  Anfelmo  e in  Lucinda  , quando 
contrari  gli  aveflero  . ^ 

Fed.  Animato  dalle  vollre  forti  ragioni  , 
m*  accingo  all*  imprefa  ; e dal  veltro 
ingenoo  cchiviiKente  difeorfo^  confor- 
tato efperfuafo  mi  pasto  ^ 

LeJiO  é £d  io.  confufo  e fconfolatOr  qui 
refio. . . f.-  : r 
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Jfahella  e Lelio  • 

ì . ' 

amatiflìmo,  domattina 
• X'  indubitatamente  da' quefta  ca- 
. .fa  è>ilabilita  la  noftra  partenza  ^ 
Lelio,  Deh  forella  mia  dilettilBma  , non 
fulfe  mai  Aata  in  quefta’cafa  la  noAra 
venuta . 

Ifab,  Dite  il  vero  .,  al  pari  di  me  vi 
itofraenta  queAa  partenza  ; vi  cOmpa- 
tifeo  , perchè  lo-  provo  ; il  dover  noi 
in  un  tratto  (lontanarci  da.  oggetti , che 
s*  amano  , è una  pena  ben  grande  • 
Lelio,  Ah  che  queAa  pena,  benché  gran- 
de , da  un*  altra  maggiore  vien*  Or 
• : foffogata  ed  opprcAa:-  e quand*  ancor 
voi  intenderete  la  cagione  del  "mio 
diAurbo , ai  pari  dì  me  ne  iarete  par- 
tecipe . ' J - ì . 

Jfab,  Lucinda  non  vi  (ì  moAra  più  affa- 
bile ? forfè  più  di  me  Federigo  non 
• cura  ? r 

Leho . Io  credo , che  ambedue  pur:  trop- 
po et'  corrifpondano  ; ma.  queAa  non 
è , fe  volete  , del  . pcefehtQ.  fnio  afe 
fanno  1’  origine  ; in  una  carta  a Fede- 
rigo diretta  , e da  effo  datami  a leg- 
gere , fu  racchiufa  ogni  maggiore^ 
fventura  . 

Jfab.  £ così  quali  infauAe  note  leggeAe 
i n cAa  giammai  è Lelio . 
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Ltìio,  Tutto  quello  ^e.  poteva  legge* 
re-  di  maggior  mio  tormento . • , 

Ifab,  Che  farà  mai  ! 

Leìh.  Sapete  in  jcafa  di  chi  «dimoriamo? 
J/«&.  Io  non  /aprei  . u ; 

j>//0.  In  cafa  del  padrjc- deli; fratello  et 
della  forella  d*r  Orazio 
Jfah.  Che  fu  da  voi  Jn  Padova*  uccifo  ? 
Lelio,  Di  quello  appunto.  * . _ , 

E come  ? , 

Lelio • Così  letìR  in  quel  foglio.  , , 
J/aè.  Che  mi.  dite  , o,  fratello  ? . 

Lelio,  La  pura  verità  . - . 

J/a^,  Chi  la  fcrive?.  . . - *. 

Lelio  • Uno  zio  di  Federigo  , che  dimo* 
ra  in  Venezia  , il  quale  manteneva  in 
Padova  Orazio  I*  altro  nipote  . 

J/ah,  Che  faremo  dunque  in  limil  fran- 
gente ? 

Le//o.  Io  non  lo  fo  • 

J/alf.  Domattina  noi  partiamo . 

Lelio,  Sì  partiamo  ; voi  da  Federigo  . , 
J/aè,  Voi  da  Lucinda  . 

Le/io,  Ah  che  perìfeono  i noftri  amori  : 
e come  in  un  tratto  felicemente  prova- 
lon  la  cuna  fui  noftro  arrivo,  in  un 
tratto  miferaroente  avranno , colla  no- 
ftra  partenza  la  tomba  . 

IJab,  Perchè  ? Pofliam  partire  , c Tem- 
pre vivi  confervargli  lontani . 

Lelio,  Che  io  parta  , e lafci  I’  amico 
in  quello  inganno  di.  credermi  un  al- 
tro da  quello  eh*  io  À>no  è 

Ifah. 
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jfab.  Perchè  vi  celafte  ? 

Lelio,  Perchè  allora  il  timore  mi  fuggerì 
quella  cautela  opportuna  ; ma  ora_ 
1*  onore  , 1*  amicizia  , 1’  amore,  altri- 
menti mi  efortano». 

Jfàh,  E paIefi>ndovi  per  Lelio  uccifore  dì 
fuo  fratello  , non  contrarrei  fubito 
una  mortai  nimicizia  ? 1 

Lelio,  Non  è poflìbile  ; già  quella  let- 
tera iftcffa  da  ogni  colpa  m’  affolve:  e 
quando  quefto  non  fufiTe  , il  vero^nobil 
carattere  di  cavaliere  , di  cui  mi  pre- 
gio , quanto  fenza  alcun  riguardo  rii 
chiede  , che  io  moftri  il  cuore  aperto 
a Federigo  , con  manifeftargli  il  vero 
anche  in  mio  pregiudizio  ; altrettanto 
rigorofamente  mi  vieta  il  partirmi 
così  fconofciuto  con  occultarlo  . 

Jfab,  Ma  con  tutto  che  fia  flato  giiifto 
quanto  operafte  , chi  fa  com’  ci  fia 
per  intenderla  ? 

Lelio,  Se  di  ragione  e di  prudenza  è do- 
tato , non  potrà  finalmente  difappro- 
var  quanto  feci  . 

Jfab,  Ma  chi  è quel  barbaro  , che  ve- 
dendoli tor  di  vita  un  fratello  , vo- 
glia come  amico  abbracciar  chi  1*  uc- 
ci fe  ? 

Lelio,  Ma  chi  è quello  sì  privo  di  fen- 
no  , che  accertato,  eh*  egli  m*  infidiò 
1*  onore  e la  vita  , e che  T uno  , e 
1*  altra  debitamente  io  difefi  , pofTa‘  in 
modo  alcuno  tacciarmi  ? 

Jfab, 


iby 
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jfàh.  Egli  non  è tenuto  a i credere  ' allo 
voftre  parole . 

Lelio,  Creda  alla  lettera  di  fuo  zio . 

Ifah.  Supporrà  , che  ila  ftato  male  in* 
formato  . , - t . 

Lelio,  Afpetti  più  veridica  conferma  , o 
feriva  adelTo  per  più  fedele  ed  auten* 
tica  notizia  . - 

Jfah,  Ma  quando,  fecondo^il  voftro  pen- 
derò , egli  redi  appagato  , che  dirà 
il  di  lui  padre  ? 

Lelio,  Il  padre  , fé  colla  maggiore  età 
( come  farebbe  dovere  ) avrà  maggior 
la  prudenza  , prima  dì  lui  dee  rima- 
ner rodisfatto.  ''  r 

j/ah,  E Lucinda  Tua  forella  , che  con- 
cetto formerà  mai  di  voi  ? 

Lelio,  Ora  sì  mi  'colpifte  fui  vivo,  lu- 
einda mia  Deità  , a cui  porli  in  olo- 
cauùo  il  mio  cuore  , e da  cui  fu  be- 
nignamente accettato,  è forella  d’ Ora- 
zio  : e queùi  è morto  , ed  io  fui 
quel , che  1*  ucciii . 

Ifab,  E come  gradirà  per  conforte  chi  le 
ucci  fé  il  fratello  ^ 

Lelio , Mi  duole . in  eùremo  , che  pofla 
creder  Lucinda, ^ eh*  io  1*  abbia  oifefa  ; 
ma  fe  come  è bella  , egualmente  fag- 
gia  li  vorrà  dimollrare  ; fpero  anche 
da  efla  di  reùare  aflbluto  . 

l/ab.  Voi  conùdate  , come  fe  folle  in- 
nocente • ' , 

Le/io,  Non  è mai  colpevole , chi  il  pto* 

prio 


Digitized  by  Google 


jio<  .’A^T'T’O 
prio  onore  e la  propria  vita  difende  : 
e chi  fa  quefto  , merita  lode  e non 
pena  . 

ìfab.  Non  fempre  fon  giufte  quelle  fen- 
tenze  , che  li  danno  in  favor,  di  le 
ftedb  . • < 

Letto Internamente , ciafcheduno  è retto 
giudice  di  fe  medefimo  . 

Jfab,  Però  1’  amor  proprio  , molte  volte 

10  rende  parziale  . 

Lelio . Sì  quando  , come  nel  mio  cafo  « 

: non  è chiara  e limpida  la  ragione. . 

Ifab,  Volete  dunque  palefarvi  a Fede- 
rigo ? 

Lelio,  Ed  al  mondo  tutto  , quando  bi- 
fogni  • . 

Jfab,  Perchè  dunque  fenza  dirne  parola 
dalla  patria  fuggifte  ? 

Lelio,  Perchè  , o reo  o innocente,  fem- 
pre li  dee  temer  la  giudizia  : ed  è 

- meglio  , che  nelle  fue  forze , in  piena 
libertà  preparar  le  difefe , e dimodrar 
r innocenza  ; la  quale  mal  puollì  far 
trionfare  , avvinta  tra*  ferri  ; ,che 
1*  oro  più  di  lei  ha  vigor  di  difcio- 
' gliere  . . ' 

Jfab.  Protegga  il  cielo,  quella  voftra  rc- 
foluzione  . 

Lelio , AlGda  anccr  Federigo  a conofcere 

11  mio  giallo  operato  . 

Jfab,  E fc  per  mala  forte  Io  riprovafl'e  ? . 

Lelio,  Sarebbe  uno  dolto,  o farebbe  de- 
gno fratello  del  Perfido  Orazio  . 

Jfab, 
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ìfah.  Dunque  in  tal  congiuntura  , fecon- 
. do  le  voftre  maflìme  , ancor*  a lui 
bifognerebbe  dar  morte  . 

Lelio,  Fin*  ora' gli  ho  falvata  la  vita . 
Ijah,  Fratello,  è grande  l’ impegno  . 

Lelio , E'  maggiore  la  Forza  della  Ragio- 
ne . 


•f 

* . • 


F/»e  delP  Atto  Secondo  . 


À‘  T T O 111. 

S C E N A P R I M A.  . 
j/rtftlwo  e Ciìifo  • 

Jnf.  X TT  ^ pulito  ; co« 

I I fioro  sbratteranno  domatti- 
na . Se  io  non  andavo  da 
me  alla  pofia  , non  v*  eran  mai  ca- 
vaHi  , nè  calefiì  ; e il  mio  figliuolo 
daccordo  gli  arebbe  tenuti  qui  dieci 
anni  a fpianare  . 

Ciap,  Eh , Vofìgnoria  fiate  un  uomo  amo- 
reole  ; vi  fiate  prefo  lo  fcomido 
d*  andaj*  da  voi  all'  ofie  a trovare  i 
cavalli  , e a fermagghi  , non  trat- 
tiamo • 

Jnf,  Senti  Ciapo  , come  1*  uomo  non 
fa  far  fervizio  all*  altr*  uomo  , a che 
è egli  buono  ? 

Ciap,  Certo  , v’  ho  fcorto  Tempre  cari- 
tateolc  fu  quefi’  andare  . 

Jnf.  Quefi’  è quanto  abbiamo  a portar 
di  là  , carità  e non  altro  . 

Ciap,  Nanni  informi  , fe  vo’  ghi  ate  au- 
to caritae . 

jSnf,  £ quafi  , gli  fomminifirai  il  grano 
per  tutto  l’ anno  , come  tu  fai  , e 
poi  pagarmi  d’ ingratitudine  ; bada  le 
mi  fbn  corone  . 

Ciap,  ( D*  ortica  , e di  pugnitopi . ) 
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Jnf,  Che  di*  tu  ? 

Ciap,  eh’  cgghi  è vero  : far  dii  bene  a 
poeri  , come  vo*  fate  . 

Jnf.  Giulio  ; e làftiar  dire  le  lingue 
cattive  . 

Ciap,  O vo*  dite  molto  beniffìmo  . 

Ja/.  Ora  fai  tu  quel  , che  tu  hai  a fa- 
re } 

Cfàp,  eh*  ho  io  a fare  ? 

Procura  un  poi* , che  le  valige  di 

' quefti  foreftieri  fi  levino  di  quelle^ 
ftanze  dov*  elle  fono  ,'  c portale  óra 
all’  ofieria  ; perchè  domattina  non  fi 
faccia  della  buon’otta  tardi  e lega- 
le intanfo  dietro. al  lor  calerò  ; chi 
ha  tempo  non  afpetti  tempo  , 

Ciap.  Ma  eli*  enno  aperte  , e i foreftferi 
adropa'no  di  quelle  robbe  . 

Bada  ftafera  , com*  eflì  hanno  ce- 
nato , e dì* loro,  che  accomodin  tiitto 
come  dee  ilare . 

Ciap,  E*  parrà  , eh*  ì*  vògghia  fare  il 
faccenda  a aifrattagghi  : e*  non  mi  par 
che  tocchi  a mene  . 

^hf.  Uh  , tu  hai  tanti  riguardi  per  co- 
floro  , che  tu  non  conofei  , e neifu- 

• ao  pel  tuo  padróne  , che-  ti  da  man- 
giare . 

tiup.  ( s*  i*  àFfpettaflf! , che  r»e  Ib  deflì 
lui,  i*  fare*  riattato  di  ragione  dieci 
inni  fìe  ; ) O bene,  SignOr  fine,  don- 
che  i*  lo  dirone  loro  # 

Jànf.  O via  , concludi  ; là  oràf . O 

F buo- 
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buono  vè  , ecco  quà  quel  lor  fervito- 
. re  : ehi  , jach  , galantuomo  ? 

SCENA  rii. 

Ucrante  e detti  • 

* ...  I V ’ 4.  I 

FloratJ,  He  comandate  fignore  ? 
jtnf.  Domattina  i voftri  padroni 

voglion  partire  a buon’  otta  ; però 
fate  adelTo  i bauli  » e portategli  al- 
r ofleria  : legategli  bene  , dov’  han- 
n’  a fiare  : e Hate  là  per  ogni  buon 
rifpctto  . 

Ciap,^(  Intanto  a coftui  non  ghi  vuol 
dar  cena . ) 

Fiora»,  Signore,  è imponìbile  , che  io 
poITa  fare  i bauli  quefta  fera  ; perchè 
1 padroni  fervono  di  molte  cofe  , 
che  vi  vanno  dentro  ; fino-  a.  domat- 
tina • • • • 

Domattina  voi  non  potete  far  tante 
cofe  ; fi  fa  giorno  in  un  momento  , e 
come  voi  non  partite  a buon*  otta  > non 
'farete  nulla  , datemi  , che, il  vettu- 
. Tino >fi^ balocchi  a metter  fotte  i cavai- 
. li.;  voi  . a fare  i bauli  ;*  partirete  .a 
mezzo  dì  . 

C/ap,  (.  Ghi  ha'  la  gran  fretta  , . che  ghi 
fgomberino  . ) . . , 

Jioran,  O che  importa  partire  due  o tre 
ore  più  tardi  in  ogni  modo  non  fi  può 
V)  fai’  altro  [•  per  quanto  ,femo  dire  ] 
....  j . che 
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che  arrivar’  a Firenze  ; ora  fe  ci  fon 
due  porte  fole  , in  fei  ore  , che  non 
s*  hanno  a fare  ? . 

Jaf»  Che  occorre  fermarfi  a Firenze  , fc 
volete  andare  a Roma  ? voi  potete  gi- 
rar le  mura  , e così  rifparmiarfi  il 
paiTar  dalle  porte  , dove  vi  fono  certi 

• rtradieracci  accaniti,  come  leoni  , che 
per  veder  fe  v’  è nulla  da  gabella  v’a- 
priranno i bauli  , frugheranno  , o 
metteranno  fottofopra  ciò  che  vi  farà  ; 
e fe  per  difgrazia  avrete  qualcofa  di 
proibito  , vi  manderanno  in  frodo  la 
roba  , c voi  in  galea  bifognando  ; 

• ora  vo’  sfuggite  tutte  quefte  disgrazie  : 
potete  palfar  là  nave-,  ed  eflcre  con 
tutto  comodo  domandaflera  a Taver- 
nelle  almeno  , che  fon  due  porte  di -là 
da  Firenze  . Io  ve  Io  dico  per  bene  . 

flora».  Lo  porto  dire  a*  padroni . 

Ditelo  loro  di  grazia  ; quefto  è un 
gran  rifparmio,  io’che  voglio  lor  be- 
ne . . , ' 

Ciap.  E ghi  vuol  bene  , ma  ghi  avvia 
più  prcfto  , che  puoe  . - . 

Ora  addio  : andate  a buon  viaggio  , 
c accomodate  quefte  valige  , e porta- 
tele all*  ofteria  rtafera  almanco  , e non 
ufcitc  di  lì  , e procurate  come  dove- 
te il  vantaggio  de’  voftri  padroiji . (via) 

Cfap,  Sì  , perchè  lui  percura  il  fuo  , 
vè . 

fiorati.  Che  diafcol^  di  fretu  ha  egli  ? 

F 5 Ciap, 
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Ciap.  che  brulli  c ? quauto  pià  predo 
vo’  gbi  nefrite  di  cala  , tanto  manco 
ghi  manicate  • Voi  fiate  qui  alle  fo* 
fpaUe . 

Horatt.  O poffare  , che  domin  ci  fiamo 
noi  dati  ! ci  abbiam  noi  fati’  altro  , 
che  un  pafto  ^ 

Ciap,  E quedo  , che  vo*  ci  &rete  dafe  - 
ra 

thratr,  O cappi  ta  ! 

Ciap.  ' Bada  , di  tene  intanto  e*  fe  n*  ene 
fgabellato:  ti  manda  a portare  i bauU 
. li  all*  oderia  , c tu  non  t’  hai  a par- 
' tir  di  n , per  badagghi  danotte  • 
’Sloran.  O fi  poBbn  fare  i bauli  ora  ve  : 
domattina-  non  dico  ; vi  fon  cento 
bazzecole  , che  i padroni  adoperano  , 
le  quali  voglion  riporre  , e accomo- 
dar da  loro . Orsù  , che  quedo  tuo 
padrone  è un  uomo  molto  avaro  e fpi- 
lorcio  . 

Ciap.  Cht  farefti  tu  , fe  ghi  è di  queda 
cornatura  : e fai  tu  per  quedo  po’  d* 
incomido  quanto  vuoi  bollire  ì o per 
un  anno  , o due  ailmanco  . 
tloran.  Ma  i miei  padroni  non  ci  fon  ve- 
nuti per  forza  $ ci  fono  dati  condot- 
ti dal  fuo  figliuolo  , che  mi  pareva 
anche  j che  fufTe  obbligato  a farlo  , 
avendo  da  loro  ricevuto  tal  benefi- 

• zio . / , . . . 

Cia^.  Oh  quedo  vecchio  non  vuol  bini- 

fizj  di  queda  forta  . 

. , . ^ Eloran. 
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Sloran»  E fe  il  Aio  figliuolo  gli  "era  am- 
mazzato ì 

Ciapn  Seati  , C'è  ,cre<il«va  di  aver  quello 
f^piano  , i’  non  fo  quel , che  gjii  arebbe 
feci  Ito  > guarda  . 

Flora»,  Sarebbe  fiato  i»  tal  cafo  peggio 
d*  una  beftia  . 

Ciap,  Chi  li  dice  in  contradio  ? nello 
intereffo  ghi  è più  beftia  d’  un  anima- 
le . 

Iloran,  Con  tutto  quello  fuo  rilparmio  , 
che  pretende  di  ure  > 

Ciap.  Di  mettete  in  lìcurx)  di  andare  a 
cafa  del. Diavolo.. 

Flora»,  O che  ne  dubita  ? . 

Ciap,  E la  ghi  importa  troppor  : e li 
vitol  alficurare . , ' , 

Flora»,  Che  non  gli  paté  ancora  d*  aver 
meriti  a ballanza  > per  andarvi  * 

Ciap.  £;g>iae.  ghi  ha  taqio.  in  mano  , che 
V*  andrà  certamente  ; ma  ghi  ha  delle 
protenfioni  . : t , 

J/orr».  .Che  prctqid?;cgli.? 

Ciap,  £*  protende  la  marritta  da  Seta* 
nalfo  . 

Flora»,  E SatanaflTo  , che  dice  ? 

Crap,  0,gh’:  impromette,  ogni  co  fa  ; ma 
come  1*  arà  trail’  ugna  > e farà  un  ail* 
tra  nigozio . i 

Flaran,  D^  ultimo  -,  vale  e che.  quello 
vecchio  s’  impicca  . 

Ciap,  Se  fa  quella  rifurrezione  , vo*  met- 
ter la  fune  di  mio  • v . 

f 4 - Flora», 
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Slcran»  Se  (ente  queSa  buona  derrata  Io' 
fa  (ìcuro  : e in  tanto  credo  , che  non 
Io  faccia  , in  quanto  , che  non  voglia  - 
fpender  nella  corda  . 

Ciap.  E fa’  tu  quand’  i’  m*  afpetto  , che 
egghi  abbia  a fare  il  penzolo  ? alla 
racconta,  una  volita  che  la  ftramoggi , 
e che  il  grano  , e il  vino  vagghia 
j poco  • ' * , '*• 

iìoran.  Del  grano  come  n’  afpetti  dimol- 
to queft*  anno  ? 

Ciap.  Ogn’  anno  1’  apparienza  è buona  ; 
ma  quando  noi  ilamo  fuil  granire  , dà 
nil  pioere  , o vien  la  bufera  , che  Io 
trebbia  , o certi  nebbionacci , che  ghi 
danno  la  Aletta  ■,  e ti  mandan  male 
in  un  punto  , quanto  s’  è viAo  di 
buono  intur*  un  anno  , 

Flora»,  Penfa  il  vecchio , finché  non  ve- 
de qualcuna('di<  quelle  difgrazie  fe  fi 
• difpera  ? • • « - • . - > - • 

Ciap.  Ghi  ha  fcmpre  la  frebbc 
Flora».  E cornei  fenté  , che  la  difgrazià 
è feguita  } 

Ciap,  Gongola  , e failta  com’  un  cra- 
piolo  . 

Flora».  E del  vino  come  n’  avete -avu- 
to ? • -.1 

Ciap.  Ce  n*  cne  , e buono  fcufito  é>n 
Flora».  Veramente  i voftri  vinK*fon  ma- 
glio de’  noftri  ; malfime  fu  quefle-s 
colline . 

Ciap.  E in  particolarmente  in  tur*  una 
.»  vi- 
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vigna  ) .che  c*  cne-  qui  fqtto  la  cala  », 
e v’  cnno  certe  viti  , che  fanno  grap- 
poli d’  uva  , che  i granelli  venno  cu* 
citi  . 

flora»,  Dev*  cfler  buon  terreno  , ed  in- 
buon pollo  • 

Ciap»  O.  quell’  è vero  : 1*  cne  in  colla  , 

, e folatio  ; e quii  eh’  è pili  megghio,  è 
difefa  da  il  tramontano  , che  quà  fof- 
fìa  bene  vè  ; io  per  me  credo  che  ci 
Ria  a cafa . 

tlora».  In  particolare!  ne*  luoghi  pili  al- 
ti • A frutte  .poi  , la  Primavera  , fo 
che  avete  mille  delizie  . 

Ciap,  Sie  ce  n’  cnno  : zucche  madornali 
belliltime  ; ma  i’  non  fo  da  quilche' 
divienga  , Aprile  1’  enno  tutte  zucche 
vote  : e’triciuoli  c’enno  patani . 

^hran.  Eh  coteRe  fon  le  più  ordinarie  e 
/cipite  ; avete  frutte  più  rare  e fa- 
perite . 

Ciap,  Tu  di’  il  vero  ; ma  i’  non  Co  ^fe 
vicn  dall*  aria  o da  quello  terreno  , 
che  ama  lo  fciocco  , il  faporito  non 
ci  fa  prova  , 

tlora».  Vuol’  elTere. averne  un  po’  di  cu- 
ra , e porle  in. terra  gralfa  , e dovè  il 
Sole  le  domini  . ' 

C:ap,  O buono,  c il  padrone  [è  vuole 
oil  magherò  , e dov’  eoe  I’  uggia-, 
maggiore . ' ’ , ^ 

Flora»,  Così  non  averete  un  frutto  , che 
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Chp.  E poi  , 'f«  non  gh’  importa  ; tan- 
to ftima  le  Alfine  , che  i bozzacchi  • 
fioran.  Ha  il  gufto  molto  guado  . 

Crxp.  E’  r ha  pur  troppo  feufito  , a-. 
' fio*  utolc  ■"  • 

■F/t  * Tiè  domatt?na  io  me 


le  del  vino  di  quella  vigna  chc'f'ho 
detto , perchè  i’  mi  parti  da  te  a boc- 
ca dolce  . ^ 

Ciap.  Vieni  , eh’  i’  ti  vo*  far  ferttire  un 
bicchicrin  di  mófcadello  , giafto  di 
quella  vigna  » che  v vuol  durar  ri  fa- 
pore  giù  pelja  gola  rnfiùo  a Róma  . ^ 

Flontrt  Vèrrò  volciTtiefi  ^ tìia  il  Vecéhid 
fe  fe  n*  avvede  ? 

Ciap,  li  vecchio  noti  né  fa  ailtfò  • 

Flora».  Di’  il  vero  quefto  è vino  . • « • 

Ciap.  Quefto  è vino  prefo  di  ftìerte  } 
portato  vii  , cottie  tu  vuor  ; il  vec- 
chio Aortica  mene;  qnand*  i*  dia  tjiiail 
che  sbezzicaftà'  i lui  di  quando*^  ift^ 
quando  , fa  mi  par  opera  di  tftìféri- 
cordia'ì  ghi  è eh’  id  nòn  mi'pòiird  mai 
mettere  in  pari  . 

F/o»*/»n.  Ruba  dell’ aftfd  . - - y 

Ctap.  A voler  effet  pàgatb'  òggidie  delle 
fo’  fat,iche  . 

'Flora».' Còrcit  dire  > Di  bene  ih  dirìt- 


Ciap.  O di  bene  in  diritto,  fi  mnor  di  fa- 
me ; viendo.-'^''*"  ‘ 

Flora».  Quefto  villano  è uòmo  fincéro  , 


fentirc  due  goccio- 


fi  dice  come  l’ intende 


SCE- 
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s e E N A IV. 

Lucinia  e Menìea  » 

Men.  > A ; Cli re  jiOrazio.woftro  fratello  è 
' . morto  amrnamto  ? uh  che 

mal  cattivo  , eh’  egli  ha  avuto  !, 

Lucia,  Voi  udifte:  c quel  eh’  è più  conv 
nderabile  , non  è Rato  da  itelTuiL# 
compatito  * 

Men,  È:  vt^ro  padre  m’  è patfa  > che 
r abbia  compatàto  poco  aoche  lui  ; an- 
zi chi.  gii  .potelfe  vedere  il  cuore, 
r ha  avuto  caro  , perchè  gli  pagava 
non  fo  quanto  P anno  :■  e ora  non 
averà  ptà'  queRa  fpe/à  > oè  quella  pen- 
fiero  . 

S*  è confolato  ' , perchè  tcmqwa  j 
a com*;  egli  operava:  » ^ che  forfè  non 
dovefie  morire  una  .volta  , in  maniera 
da  recar  maggior  difonore  alla  ca&.  .^ 

Mboì  Come  queft’  è dunque  , ringraziut- 
mo  chir  gli  ha  fatto  quello  fer vizio  * £ 
ei^  ha  egli  fiittctdi  bello,  per  meiitar. 
lo  è qualche  impertinenza  al  ; Rio  foli* 
to' è lu  fomma  , chi  fa  quei  » che  non 
dee  , - gf  inter vkn  quel  i che  Qon 
crede . 

Lucia,  Ha  corFifpoRo  la  morte  alla  fua 
peflSma  vita  ; e beiuihè , come  Ratei- 
Io  , io  nc  abbia  femito  quel  ramma- 
rico V cho  voi  potete  Ripporre  > 

.:i  F 6 dimeno 
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dimeno  il  reflcttere  , eh’  egli  per  for- 
za è voluto  morir  tosi  , mi*  (cerna  la 
compalfìone  , m*  aileggierifee  il  do- 
lore . 

Mtff.  O s*  egli  è voluto  morir  per  for- 
• za  ; che  farefte  vói  > Per  una  volCà 
■ tanto  cavariene  la  voglia  a fucila  gen- 
te . ! 

Lu'^frt.  Fa  p'ù  volte  avvertito  • 1 

Men.  E lui  forbice,  i.  m . • ... 

Lurin.  Operò  Tempre  peggio  . 

Men 'O  che  pen(av*  egli  da  ultimo  , di 
aver  a ufeirne  pel  rotto  della  cuffia 
> e > Quando  la  > pera  :è  matura  y btfo- 
gna  che  la  cafebi  . j ■'  ...-'il 

Lucin.  'Ah  che  pur  troppo  è vero  f r* 

),  L»  fpada  -di  lajsìi  non  'taglùt  in  fret- 
ta , . ‘ 

Men,  Con  lina  fpada  , che  non  'tagliavé 
1’  hanno  ammazzata 'c  ^ penfafe  (b  gli 
ha  patito  lei.fua  . . . i'  -'  ì 

Luein,  11  cielo  itnal'mente  è :giufto>«  ( ^ 
Men,  Il  cielo  fa  bene  ogni  cofa!*,  e più., 
al  vedere,'  nel  paefe  dov’ieravOrazio  , 
' che  quà  ; dove  a'.flcrtTi  fùggettaeci  e 

• < imperri òentf  veggo  i chtf  fac- 

• eia  mai  dar  fulta^te^la  , o almanco  per 

fargli  ravvedere  2 gli  faccia  baftonar.  co- 
me aiìni  da  qualche  anima  buona;'  ma 
s*  i*^aveffi  a dir*  io,  fon  Hfpettati  e_* 
temuti  , e .(Irapazzano  i poveri  , e,  le 
perfone  di  garbo  ,i<.  , ' 

Luch,  Non  è ancora  venuto,  il  Io»  fm- 

pn; 
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. pò  ; nè  mai  lafciarona  ì Numi  inven* 
dtcate  le  colpe  ; non  dubitate  . ' - 
Meri,  E io  non.  dubito  , ma  i’  vorre’  vei 
der  qualcofa  a’  miei  giorni  . 

Lucin,  O Menica  > 

Mtf».  Che,c’ è eglii?!  .'3  , ■ . ' • 

Lucin,  Domattina  finalmente  ' pattiranno 
‘ quei, fotefti eri  ' ,ì  ; 

Men.  ( O qui  mi  tcafcò  1*  afìno.  ) Così 
’ ho'fcntito.;  e voftro  padre  non*  man- 
ca di  far  tutte  le  diligenze  per  avviar- 
' li Dite  il-  vero»,!  il  dolore  della  par- 

■ lenza  di  quelV  Anfoiifo  , v’ ho  fatto 

. pafTar  quello  ìd’ Orazio  > < ■ 

Lucin.  Quello , come  lungi  dagli  occhi , 
mi  fu  anche  lontano  dal  cuore  ; e le 
: relazioni  continue  del  Aio  mal  vivere  , 
- mi  ayevano  affuefatta  ad  afcoJtarne  ogni 

• altra  più  tragica  e doloroia , I dardi 
previfti  meno- ferifcono  : e piaga  anti- 

■ veduta  a0ai  men  duole  . r ^ 

We«.Ma  anche,  quello  della  partenza  di 

quelli  foreftierì  era  antiveduto.;!  che 
non'  lo  Capevi  , che  un  giorno  , o 
. r altro  dovevan:  partire  ? . j 
Luein,  Mi  lufingava  , che  ancor  qiial- 

• fhe  glorilo  ; ci  ftelTero  ed' ora,  che 
mi  s'  era  feoperto  Florjndo  per  I fabel- 
la , forella  d*  Alfonfo  .,  mi  pareva 
d*  aver  trovata  una  compagna  , un*  a- 

• mica  di  tutto  mio  genio  • 

Ma  s’.ella  non  aveffe  avuto  feco 

quei  fratello  raafchio  dav.verq  » «'on 

crc»^ 


Dìgilized  by  Google 


«f4  . A :T  .T  O . 

credo  , che  ivelie  avut»  con  eia  il 
medefinio  genio. . ; ■ « ; - ..il. 

tucin*  V*  intendo  ; certo,  che  con  que- 
llo annelTo,  ella  m*  è di  vantaggio  pid 
cara  . 

Iden.  Sa  egli  , eh*  cife  vi  fi  fia  feoperta 
•per  donna  ? 1 

Luci»,  Lo  fa  certo  : e.  fa  ancora  , eh* 
tW’  è amante  ctì  Pedérìgo  . 

Mett,  Come  Anfoifo  è di  voi  : e così 
non  può  fare  il  correttore  alla  -forel- 
U , come  ii  voftro  >fratello  non-  può 
. farlo  a voi  . Tutti/ fiate  stinti  della  me- 
ddìma  pefeia  : e ogilun  , che  ivOlelTe 
. riprender  f*  altroc,  ^potrebbe  dire  , 
come  difle  la  padella  al  pajolo  : fatti 
in  là  , che  tu  non  mi  tinga  . O qui 
s*  è latro  predo  prefto  un  bel  guazza- 
buglio : e ora  quello  veoihio  guada  a 
tutti  1*  uova  nel  panierozzolo  , che^ 
per  far  partir  dcmiatttfna  cofioro  , è 
Ito  infino  alla  polla  da  fe  , » trovar 
loro  > cavalli . • ' 

Luci».  Mio  padre  può  anticipar  la  toro 
partenza  , ed  eli!  prociveranno  di  ac- 

* celerare  il  ritorno  ; ■ - ‘ 

Men,  Uh  vo*  liete  cattivi  ; vi  'liiete  fatti 

• prometter  , che  ritornino  e ? - 
Lutine.  Anzi  le  promelfe  fon  palfate  piò 

avanti 

Men.  Come  dire  ? 

tufin,  y 'ì  confiderò  totto  il  fegreto;  ma 
non  parlate . 

Idem 
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i/ìen.  A me  e ? 1’  av-éfe  voi  a drre  ?’  voi 
non  avere  a fapere  ora  com’  io  fia  fit- 
ta, e fe  i’  fia  di  qnefte  cicale  , che  non 
polTon  tenere  un  cocomero  all’  erta  ; 
dite  fu,  che  vi  fiate  voi  promclfi^  di 
vantaggio  ? ^ ’ 

Lucin.  Ci  fiam  dati  la  fede  di  fpofi  . 
Men,  Chi  ? * 

Lucin,  Mio  fratello  a Ifabefla  . ^ 

Me».  É voi  ? 

Lucin,  E io  ad  Alfoflfo  • 

Mcn,  Vo’  non  burlate  , n’  è vero  ? ‘ 

Lucin,  Ve  lo  dico  da  fenno  v 
Id:n  E voftro  padre  è daccordo  ì ■ 
Lucin,  Non  fa  ancor  niente  . ' ‘ > 

74en,  O così  ufa  adeffo  , i capt  di  cafa 
fon  fempre  da  piede  a fapcr  quel,  che 
vr  <5  faccia  : e le  fanciulle  cominciano 
a pigliar  marito  da  loro  . 

Lucin,  Io  non  ho  fatto  tal  cofa  * 
tSért,  Ó chi  ve  1’  ha  dàfò“?‘  ' ' . * ' 
Lucin,  Mio  fratello  . ^ . 

Iden,  E al  voftfo  frafdlo  chi  ' ha  datò 
moglie  ? 

Lucin,  Al  fon  fo  . ■ 

tlcfi.  Chi  è qatrito  Affoitro  ? 

Lucìa,  11  Fratello  d’  Ifabella  • 

Ì4en,  E chi  fon*  egltn  tutt*  a due  , H 6 
egli  > 

Lurin,  Mio  fratelloTion  fa  nulla  dr  piO  # 
Mca,  É vói  ? 

Lu^rn,  Che  vòlete  , eh*  io  fappk.  ' 
Men,  O che  pafticci  f 

Lucia, 
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Lucin,  Io  non  fo  altro  , fe  non  che  AI- 
fonfo  è un  bel  giovane  , che  ha  fatto 
uh’  azion  gcnerofa  ; mentre  per  fal- 
var  la  vita  a mio  fratello  , non  curò" 
di  porre  in  azzardo  la  Tua  • 

Iden.  Veramente  vo’  dite  il  vero;  fe  non 
fiifs’  altro  , che  quello  , bifogna  vo- 
lergli bene  per  forza  a certa  mente  . 
Luci»,  E mio  fratello  , ed  io  trovando- 
ci tanto  obbligati  . 

M*t$.  E tanto  innamorati  , voi  di  lui  , 
lui  di  voi  , e quello  di  quell’  altra  , 
e và  difeorrendo  : i parentadi  fon 

fatti  . . 

jMcin,  Certo  . 

Men,  £ gli  fpofì  domattina  a buon’  ora 
fe  ne  vanno  mezzi  . 

Luci»,  Cosi  un  lor  grave  affare  richie- 
de . 

ìden.  Ma  tornerann*  eglino  ? 

Luci».  Così  hanno  promeffb  con  ogni 
preffezza  maggiore  . 

Men,  E fe  non  tornano  ì 
Lucia,  Non  può  effere 
^^ea,  Che  ne  fapete  voi  ? 

Lucin,  Sono  incapaci  di  fare  un  tal  trai* 
dimento . 

Men,  E vòftro  padre  non  ha  a fapcr 
.nulla  mai  } 

Lucia,  Perchè  nò  ? 

Men,  Quando  ? al  primo  figliuol  mafehio  > 
Lucio,  Quando  faranno  partiti  , mio 
fratèllo  gli  darà  parte  del  feguito . 

Mènt 
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Me»,  Ma  9 che  dirà  egli  > 

Luci»,  Che  volete  , che  dica  ? non  vo- 
lete , che  approvi  una  cofa'  tanto  ben 
fatta  ? 

Me»,  E fé  a lui  pareiTe  mal  fatta  > 

Luci».  Sì  farebbe  capace  di  quanto  in- 
tendcffe  in  contrario . 

Me»,  Sentite  , come  non  ha  a dar  nulla , 
non  è per  dir  nulla  . O via  alla -buon* 
ora';  o ecco  quà  quella  giovane  , che 
porta  i calzoni  ; voglia  il  cielo  , che 
ora  , eh*  ella  s’  è avvezza  a portargli  > 
Federigo  polTa  divezzarla  • 


SCENA  V. 

ifa^la  e dette  • 


lj»h.  ( r?  Cco  Lucinda  : e come  averò 
JL>  cuor  di  parlare  ! ) 

Lucin.  Che.  fate  , amata  Ifabèlla  ? flètè 
molto  fopralTatta  .> 
l[ab.  Mi  duole  il  dovervi  lafciare  • 

Lucin;  E pur  fra  poc’  ore  debb’  efler  cOr 
sì  . 

Men.  Domattina  vuol*  elfer  lo  feoppio  • 
Lucin,  Ma  perchè  tanta  fretta  ? 

Men,  Domandatene  a voflro  padre  y che 
non  vuol  più  lo  fpiano ... 

Ifab,  O Dio  , :che  Éarei,con  voi  finché 
io  vivo  . !.  , 

Men,  Purché  ci  ftelTe  Federigo  ancora  • 
Ifab,  Ma  una  dura  oecedità  ci  cqOrignc  a 
partire . Luci», 
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Lucin.  Ma  qualche  giortip  difpii\«. 

Ifnh.  Una  volta  dovev^i  e^er  quella  < 
hmin,  E il.  voiiro  fratello  è rifoluco  di 
partire  e ? 

Men,  { Per  forza  anche  Ini  al  vedere  . ) 

Ifab.  Non  può  far  4t  meno . 

Lucin,  Bi fogna  , che  m .quella  cafa  ab« 
bia  avuta  poca  foddbfiaaione  di  far  di- 
mora . ' . 

Ifab,  Anzi,  mio  foalelb.ed  io  , tijo dava- 
mo in  quella  oa^  ogni  noAsa.  compia- 
cenza maggiore . 

Men,  ( Lo  credo  , la  compiacenza  era 
rìnquartata . } 

Ifab,  Ma  i .nollri  aCirl  non  ,permetton 
più  indugio  . 

Lucin.  Ah  come  In  un  punto  rello  priva 
d’  ogni  mio  bene, appena  acquillato  . 

Ifiò.  lo  ipure  fon  nel  voftro  medefimo 
cafo  . • • • . 

Mtn.  Gli  è vero-,  tutt’ a due  avete  vi,. 
Ho  preparato  il  banchetto  .>>e:redere> 
te  digiuoCi.  . • . ‘ 

Ifab,  Mi  confola  però  la.  fpetanza  di 
predo  tornare  a vedervi  . 

Lucin.  E. quando  mai. fegqirà  > . 

Mcn.  O lafciategli;  partire  prima  ; vo’ vor- 
rete già  fpender  quei  , che  v>'  avete  a 
rifquotere  . . . . : • j o/;»  .-,,1 

Jfab,  'Uon  dubitate  , olie  (avecemo.'tiA 
continuo  acuto  dimoio  al  dauco  ambe- 
due ì 

'Men,  Quedalo  credo  , gP  inaaraorati , a 

. tor- 
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tornare  a ri  vederi?  hanno  |*  àlie  ; a^ 

• lafciarli  hanno  le  gotte;  :e  il  V ho  pro- 
vate quelle  cofe . . v . • 

Luci»»  Potrete  crédere  qiianto  lunghi  mi 
parranno  quei  giorni  , che  Rarete  da 
me  lontani . 

Me»,  O via  pazienza  , e vita  ; chi  non 
muor  fi  rivede  . . . 

Lucia,  Cosi  è : Orazio  mio.  fratello  , 
eh’  è morto  , più  non  rivedraffi  giam- 
mai; averetCjO  Ifabelia,  intefa  la  dif- 
graziata  Aia  morte  . 

^ vyiinwk'  y ~ ptir  troppo  fa'  fcppi  da 
mio  fratello  ; e dico, che  per  una  fo- 
rgila è un  colpo  ben  fiero  •;  ma  per 
quanto  inoltre  fentii , egli  s’  è in  bef- 
la  prova  procurata  tal  morte  . 

Lucia»  Così  ancor’  io  udii  da  Federigo  , 
che  in  una  lettera  di  nollro  zio,  ebbe 
quefto  fanello  ragguaglio  . ..  * 

J/air.  Ed  io  vi  polTo  dire  , che  fo  di  più 
di  quel  che  dica  la  lettera  i ' 

Lucia.  E che  potete  faper  di  vantaggio  ? 
Me  a.  Qpalcofa  di  peggio  . 
ifab,  M^io  fratello*  è inforimto  dimolto 
in  quella  materia  . 

Luci»,  Ma  t*  ha  fkputo  di  buon  luogo 
Ifab.  L’  ha  faputo' di  ifuogo  , che'  non 
può  efier  nè  più  ficuro  , nè  più  cèf- 
to  : e io  pure  ne  fon  ben  ragguagliata 
non  e(  Ai  notò  giè,  che  egli  Ai0e  vo- 
flro  fratello  , nè  di  quefta  città  ; ipfi 
lo  credemmo  di  Venezia  • 

Lùcin» 
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Luein,  Sì  ) perchè  noftro  zio  colà  fa 
dimora  ed  egli  a fiudio  lo  mandò  a 
' Padova  . 

Jf»b,  Sappiate  eh*  egli  infidiava  ... 

Luci»,  Eh  che  pur  troppo  fono  informa- 
ta , eh’  ei  non  ha  trovalo  compatimento 
in  alcuno  . 

Mea.  E chi  volete,  che  Io  compatifea  ; 
chi  gli  ha  datOv  fui  capo  ha  fatto  unf 
opera  di  mifericordia  fiorita  . 

Lucin»  Balla  , voi  ve  n’  andrete  , o Ifa- 
bella  . 

Men.  O noi  fiam  lì  di  nuovo  * 
ifab.  Io  non  vorrei  lafciarvi  , c crede- 
temelo . 

Luci»*  Io  ve  lo  credo  pur  troppo  ; cj 
con  voi  partirà  vollro  fratello . 

Men,  O buono  , s’  egli  è lui  , che  la 
mena  feco . 

Ifab.  E qui  io  abbandonerò  Federigo  ^ 
Mtrj,  O che  imbroglio  . - 
Luci».  O amore  . 

Ifab.  O deftino  . - - , 

Men.  O fortuna  . 

Lucin.  Se  volevi  in  un  punto  farmi  ef» 
fere  amante  d*  Alfonfo  . 

Ifab,  Se  difponelli  , che  in  momento 
fufs’  idolatra  di  Federigo  * 

Men,  Se  lafcialli  far  quefie  belle  coppie 
in  un  tratto . 

Luci»,  Perchè  poi  così  predo  rapirme- 
lo > 

Ifab.  Perchè  in  un  fabito  flontanarmi  da 
lui  ? . 
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j^ev.  Perchè  t’  attravcrfi,  per  in  un  bale- 
no fpajarle  ? . , 

Lucin,  Tu  fufti  amico  , per  cfler  poi 
più  tiranno  ; 

Jfab,  Tu  fufti  propizio  , per  effer  poi 
. più  contrario. 

Me».  Tu  fufti  amorevole  , per  cfler  poi 
più  arrabbiato  . 

Lucift,  O barbaro  • • 

Jfab,  O perfido  • • > . 

Jftfif.  O traditore . 

Lucin.  E pur  farà  vero  • 

Jfab.  E pur  dev’  efler  così  . 

Men»  E pur  non  c*  è quartiere  « 

Lucin,  Deh  cara  Ifabella  • 

Jfab,  Deh  amata  Lucinda  . 

...  ( x’  abbracciano  ) ' 

Lucin,  Ricordatevi  almeno  di  me  . 

Jfab,  Abbiate  memoria  d-  una  voftra  mi- 
fcra  ferva  . 

licn.  Uh  uh  j non  poflb  tener  le  lagri- 
me. 

« i * ♦ 


SCE- 
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SCENA  VI. 

Jnjelmo  e detti  • 

Anf.  Signor  Forefticro  , che  fate  le 
dipartenze, colla  mia  iigliuoU 
ali’  ufanza  del  voflro  paCfe  e ? che 
negozio  è quello  ! . 

Me».  O quefta  colma  Io  Hajo  • 

J/ah.  Io  , (ìgnore  , mi  licenziavo)  dalla 
Signora  Lucinda  • / 

A»/,  Eh  lo  vedevo  : e tn  Lucinda  ? 
Lurr».  Io  davo  il  buon  viaggio  a quello 
fìgnore  . 

A»/^  O bravo  .*  c tu  Menica  » cri  pre- 
fente  e reAimone  a queAi  bei  compli- 
menti e ? . 

Me»,  lo  ero  qul^  per  dar*  anch*  io  il 
buon  viaggio  . ... 

A»f.  O vecchia  Arega  • 

Me».  Gli  è me*  , eh’  i’  me  la  colga  , e 
lafci  Arigarla  un  po’ a loro.  ( via  ) 
A»f.  Bene  , beni  Almo  , Signor  Florin- 
do  gentiliffimo,  fapete  voi  , che  que- 
Ae  cerimonie  ancora  quà  non  s’  am- 
mettono , o almeno  in  cafa  de’  galan- 
tuomini non  fi  fanno  ? Venir  qui  a 
pappare  e bere , e poi , non  lo  io  io  , 
.dove  fiam  noi  ? 


SCE- 


Digitized  by  Google 


T E R 2 O.  145^ 

S G E ,N  A VII. 

• t 

\ , Federigo  e detti  • 

I • t ^ 

Fei,  He  c*  è (ìgjior  padre?, 

Anf.  V-rf  Ho  trovato  quello  fordlieto  a 
lare  !a  dipartenza  con  tua  forella  con 
troppa  confidenza  , e molto  -alle  iliet- 
te  prefì  per  imito  . 

Fed,  Il  fignor  Fiorindo  è 'tutto  affetto 
verfo  di  noi  . . , ' ' ^ 

Anf,  £ io  noa  vo’  tanto  affetto  . . 

ÌMcm,  Signor  padre  >,  .voi  non  conofcete 
bene  quello  fignore  . 

Jnf.  L’  ho  conofciuto  davanzo  » 

Fed,  Egli  ha  prerogative  tali  , che  pud 
trattar  con  mia  forella  , .come  gii  pia- 
ce . - ' 

Anf,  Ora  a me  non  piace  quello  modo 
di  trattare  , e abbia  quante  preroga- 
tive lì  vuote  • 

Fed.  In  breve  rellerete  capace  di  «pianto 
non  intendete  . 

Anf,  O s’ io  ho  villo  , eh’  ho  io  a in- 
tender di  grazia  di  vantaggio  ? 

Jfab.  Quanto  avete  villo  è fiata  un* efpref- 
iione  di  puro  amore,  per  dovermi  do- 
mattina partire  dalla  mia  cara  Lucin- 
da  • 

Anf,  O fatele  col  mio  figliuolo  quelle 
efprelfioni  . 

Jfab.  Non  è conveniente  • . 

Anf* 
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Jnf.  O,  e con  la  mia  figliuola  dunque? 
Fed.  Tacete  in  grazia  , che  non  avete 
ragion  di  dolervi  di  quanto  vedeffe  . 
Jnf,  Come  i’  ho  il  torto  adeffo  , quand* 
averò  io  mai  ragione  ? pure  , mi  ri- 
metto , ' può  cflcr  , che  non  fìà  vero  , 

• nè  men  quel  , eh'  i’  ho  vifto  • 

Fed.  Così  è : non  è vero  quanto  voi 

- avete  veduto . 

utnf,  O confiderafe  quel  , eh*  io  non 
. veggo>J*che  mi- vorrefte  far  diventare 
il  Graffo  legnaiuolo  . Quel  giovane  , 
andate  un  poco  a fare  i complimenti 

- con  Federigo  , c levatevi  un  po’  din- 
torno alla  mia  figliuola  : venite  . 

( pone  Ifabella  allato  a Federigo  ) 
Lueirt,  Signor  padre , che  fate  voi  > 
jfttf.  Bene  vè  : le  coppie  giufìe  fo  ; ora 
và  bene  ) che  te  ne  fa  male  ? 

Jfab,  Signora  Lucinda  voi  vedete  , io 
volevo  flar  da  voi  . 

Lo  credo  : e io  non  voglio  . 

Fed,  Io  vi  lafciavo  da  mia  Torcila  * 
jinf.  Eh  tu  fei  garbatifllmo  ; ma  io  vo* 
che  gli  Aia  teco  . 

Fed,  Pur  troppo  m’  è grata  la  compa- 
gnia , che  mi  date  ; ed  io  già  me  la 
prefi . 

O pigliatela  , e tientela  ; ora  con 
lueinda  non  approvo  tanta  fratellan- 
za. , - 

Jfab,  Ma  Signor  Anfelmo,  volete  che  ftia 
col  Signor  Federigo  ? 

jJnf» 


Digitized  by  Google 


TERZO.  14  j 

Sì  bene  , con  effb  difcorretela  , c 
trattenetevi  quanto  volete  . 

Ifab.  Avvertite  , che  io  goderò  di  flar 
feco  , come  debbo  ; ma  a Tuo  tempo  ; 
ora  come  ora , è più  decente , eh*  io  ilia 
dalla  vo/ìra  figliuola  . 

Jnf.  Nò  più  decente  , mefier  nò,  la  de- 
cenza è che  voi  non  ci  fiiate  mai  ; o 
via  levatevi  tutt*  a due  di  qui  , e an- 
date un  po’  altrove  ; avete  voi  in- 
tefo  ? 

"Bei.  Venite  , e andiamo  dal  vofiro  fra- 
tello . 

. Jnf»  Menalo  dove  tu  vuoi  ; a me  balla , 
eh’  egli  cica  di  qui  . 

ìfah.  Signora  lueinda,  vi  reverifeo  : io 
vi  lafcio  per  non  poter,  far*  altro  . 

Jnf»  Bifogna  aver  pazienza,  mio  padro- 
ne , 

Lucìn»  Io  (limo  , che  po’  poi  non  peg- 
gioriate converfazione  , 

Jnf.  O peggiorare  , o migliorare  : a 
buon  viaggio  lìgnorini  garbati  . 

Bed,  Andiamo  . < 

Jnf.  O via  mai  più  . 

^fab.  Signor  Anfelmo  , la  fallito  cara- 
mente . ( partono  ) 

JnJ»  Scrvitor*  a Vofignoria  carillìmamen- 
re . Di*  il  vero  figliuola  mia  , te  ne  . 
giovava  della  converfazione  di  collut  ? 

Luci».  Certo  , che  ci  avevo  diletto  , e 
fenza  fcrrupolo  alcuno  . 

Jnf»  O ce  1*  ho  io  Io  fcrupolo  . O an- 
Tom.  F.  G che 
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che  tu  fe*  di  quelle  moderne  dottorcf- 
fe,  che  non  fentono  fcrupolo  in  quel- 
le cofe  , che  fodi sfanno  il  lor  genio  : 
ed  hanno  in  punto  certe  lor  dottrine , 
le  quali,  fe  vanno  ogni  giorno  piglian- 
do piede,  voglion  far  loro  perdere  af- 
fitto ogni  vergogna  , che  teneva  in 
credito  quella  po’  di  modeAia  , che^ 
loro  è rimafta  . 

Luci»,  Io  , fignor  padre  , non  fon  così 
cieca  , che  non  «vegga  l*  infuflìftenza 
delle  difefe  , che  fi  portano  da  chi 
pretende  di  poter  fenza  minimo  in- 
tacco del  proprio  decoro  , coltivar  le 
inclinazioni  e gli.  affetti  . 

Anf.  Signora  mia  , voi  la  difeorrete^ 
ottimamente  , cantate  bene  , ma  voi 
razzolate  male  ; perchè  io  vi  ho  tro- 
vo con  quei  ragazzotto  a far  le  dipar- 
tenze , come  voi  fapete  . 

Luci»,  E per  quel  che  voi  vedefte.  , che 
mai  di  me  dubitale  nel  voffro  pen- 
fiero  > 

Anf,  Io  certo  non  penfai  troppo  a bene  . 

Luein,  £i fogna  chiarirli . 

jlnf.  iVeramenie  venni  da  principio  , e 
fubito  feoprendomi  , non  mi  finii  di 
chiarire . 

Lucin,  E faceffe  fubito  un  cattivo  giu- 
dizio . 

Anf,  Io  di  verità  non  lo  potei  fare  al- 
trimenti . ' ^ ^ 

Lucin,  E fa  il  cielo  quel  che  di  noi  giu- 
d 'caffè . Anf, 
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Jnf.  Io  giudicai  quel  che  mi  'farebbe^ 
parfa  troppa  dabbenaggine  a giudicare 
in  contrario  . 

Lucin.  Ma  che  potevate  fupporre  ? 

Jnf.  O non  mi  ilare  a far  dire  quel  che 
io  potevo  fupporre  , proporre  , 0 ri- 
porre ; ti  ferva  , che  io  non  fuppoiì 
colui  il  continente  Zenocrate  , nè  te 
la  cada  Penelope  . 

Lucin.  OfFendefte  aml^edue  • 

énf.  O via , io  1’  ho  caro  . 

Luci».  £ liete  tenuto  a redituire  la  fa- 
ma • 

jfnf  Io  non  ho  creduto  certo  d’  averve- 
la  tolta  ; anzi  a quel  eh*  io  veddi , mi 
pareva  per  dato  e fatto  tuo , che  fi  sboz- 
zolaife  la  mia . 

Lucin,  £h  via  ,fignor  padre  , bifogna  an- 
dar più  cauti  in.  giudicar  male  del 
proflìmo  . 

Jnf.  Ma  quando  fi  vede , che  quello  prof- 
fimo  fi  approllima  un  po’ troppo  , in 
tal  cafo  è bene  Tempre  di  flontanar- 
lo  . 

Lucin.  Sapete  chi  è quello  ? 

Anf.  Quello  è un  uomo  , e 1*  ho  fenti- 
to  chiamar  Fiorindo  , e che  fia  fra- 
tello di  quell’  altro  forelliero  . 

Lucin.  O vedete  voi  , che  avete  giudi- 
cato mal  illìmo  . 

Jnf.  O perchè  ? 

Lucin.  Perchè  non  è vero  . 

Jnf,  O chi  è egli  ? 

G % Lucin, 
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Luetn.  Quello  non  è Fiorindo  • 
jtnf.  No  ? o via  farà  un  altro  : quello 
poco  importa  ; chi  è egli  dunque  ? 
Lucin,  Non  è uomo  , è femmina  : ed  è 
Ifabella  , forella  di  Alfonfo  , in  abi- 
to d*  uomo  . 

Jnf,  Come  ? colui  è donna  ? 

Lucia,  Certillìmo  . 

Jnf.  Ma  che  ne  fai  tu  > 

Lucia.  Se  ella  mi  s’  è palefata  per  tale  , 
e mi  ha  confidato  , che  và  così  con 
fuo  fratello  , per  minor  foggezione  di 
fua  perfona . 

Jaf.  Se  così  è , i*  ho  dunque  fatto  una 
bella  cofa  a mandarla  via  con  Fede- 
rigo . 

Lucia.  Vanno  dal  di  lei  fratello  • 

Jnf.  Che  fo  io  dove  fi  vadano  • Ma  è 
ella  donna  davvero  ? 

^ Lucia.  Senza  dubbio  • • ^ 

Jnf.  Che  impiccio  è quello  ? c diced'ef- 
fer  forella  di  quell*  altro  ^ 

Lucia.  Sì  fignoré  • 

Jnf.  Dio  fa  s*  eli*  è forella  , nè  moglie  9 
o quel  eh*  ella  fia  ; vo*  un  po*  andar 
là  ancor*. io.  O qui  c*  è J1  triocco  di 
garbo  ; quanto  c’  è di  buono,  di  qui  a 
domattina  non  c*  è molto  • ( via  ) 

Lucia,  Mio  padre  è molto  imbrogliato 
con  quelli  forellieri  : e che  dirà  , 
quando  di  più  fentirà  da  Federigo  , 
gli  fponfali , che  abbiam  fra  di  noi  ila- 
biliti  } Ma  giunge  Alfonfo  • 

SCE- 
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SCENA  Vili. 

Lelio  e ietta  • 

Lelio . Q Ignora  Lacinda  , c*  è quà  da 
O voi  mia  forella  ? 

Lueitt,  Ci.  era  ; ma  appunto  è venuta 
con  mio  fratello  al  vofiro  apparta- 
mento . 

Lelio,  Non  mi  averà  potuto  colà  ritro- 
vare , perchè  tórno  or  dalla  polla  , 
dove  ho  pigliate  alcune  opportune  no- 
tizie . 

Luein,  Era  fupeifluo  , che  v*  incomoda- 
ile  , mentre  mio  padre  dille  , che  il 
pofliglionc  farebbe  quà  venuto  a pi- 
gliar i voOri  ordini. 

Lelto . Così  è ; ma  non  I*  avendo  vedu- 
to , colà  mi  ero  portato  . 

lueitt.  Si  vede , con  moftrar  tanta  fretta  , 
che  miir  anni  vi  par  di  partire . 

Lelio,  Perchè  da  quello  depende  il  mio 
più  follecito ritorno,  colP  ellto felice  di 
quanto  bramo  . 

Luci»,  Voglia  il  cielo  , che  così  fegua . 

Lelio , Lo  fpero  nella  Aia  giullizia . 

Luci»,  Non  mancherà  di  farvela  , per- 
chè è Aio  proprio  *,  I’  cffer  giufto  c 
pietofo  . 

Lelio,  In  quello  flato  la  fua  pietà  non 
imploro  : la  pura  fua  giuflizia  mi 
bafta  . 

G 3 Lucirjf 
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Lttcìn.  Crediate  , che  non  potrà  negar- 
vela  ; perchè  (c  alla  pietà  , che  è un 
mero  fregio  di  Aia  grandezza  , è così 
pronto  e propenfo  , confiderate  fé  fa- 
rà alla  giuftizia  prontillìmo  , che  è 
quel  grande  attributo  fenza  di  cui  fa- 
rebbe i'  elfer  Aio  divino  diftrutto  . 

Lelio,  Io  già  non  ne  temo  : e quanto 
fon  certo  della  Aia  , altrettanto  dubi- 
to della  giuOizia  degli  uomini , i qua- 
li molte  volte  giudicano  più  fecondo 
la  lor  predominante  pafHone  , che  fe- 
condo la  verità  pura  dei  fatto  . 

Lucia,  Chi  così  giudica  è indegno  di 
trattar  le  bilance  d’  A Area  : ed  il  fuo 
giudizio  di  niun  valore  A rende  : e 
quanto  altrui  reca  danno  , è merite- 
vol  di  pena. 

Lelio,  Kon  fo  come  voi  fareAe  , fe  do- 
veùe  giudicar  la  mia  caufa  . . 

Lucia,  Mi  ftimcrefte  dunque  un  giudice 
ingiufto  , perchè  appaflSonato  . 

Lelio , Ma  fe  dovette  dar  contra  di  voi 
la  fentenza  , eifendo  in  quetta  caufa  , 
giudice  e parte  ? 

Lucia,  Se  conofeeffi  invalide  le  mie  ra- 
gioni , non  ottante  non  ci  dovrei  aver 
repugnanza  • 

Lelio.  Ma  fe  non  le  conofcefte  per  tali  ? 

Lucia.  Sarei  un  giudice  ignorante  e in- 
capace di  giudicare  . 

Lelio,  Io  vi  fuppongo  pur  troppo  intel- 
ligente 5 ed  in  ifpecie  del  merito  della 

mia 
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mia  caufa,  nondimeno  temerci  d’ aver- 
vi per  giudice  . . 

X.UCÌ».  Forfè  temerefte  , che  1’  intelli- 
genza , che  in  me  fupponete , prevari- 
cale in  giudicare  in  vollro  iàvore  , 
più  per  V amor  che  vi  porto  , che  per 
le  ragioni  , che  avete  ? 

Lelio»  £ fe  voi  più. che  amante,  mi  con- 
fìderaùe  voftro  nemico  ? 

Luein.  Mentre  abbiate  quello  fofpctto  , 
non  mi  pigliate  per  giudice  , acciò 
non  abbiate  a credere,  che  io  ve  1’  in- 
tenda contro  per  vendicarmi  . 

Lelio,  O Dio, che  pur  troppo  ne  temo  , 
fe  V*  informo-  del  tutto  . 

Luci».  Ma  non  confidate  voi  così  nella 
voflra  ragione  , che  nuli’  altro  cura- 
te ? 

Lelio,  Certo,  che  in  quella  confido,  per- 
chè è troppo  evidente  . 

Luein,  Dunque  di  che  paventate  ? 

Lelio,  Orsù  tra  poco  verremo  alle  prc- 
v«  del  vollro  collante  giudizio,  e del- 
la vollra  inalterabil  giullizia  . 

Luein,  Per  ora  io  non  capifeo  , dove 
tendano  lo  voRre  parole  . 

Leho , V’  arriveranno  forfè  nella  parte 
più  fenfitiva  . ' 

Luein,  Sarò  intrepida  , afcoltando  la  vo- 
ftra  ragione  . 

Lelio,  Ricordatevi  , -eh’  io  chiedo  pura- 
mente giullizia  • 

Luein,  Per  compiacervi  interamente  non 
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vi  riguarderò  come  amante , 

Lelio . Non  mi  bafta  . 

Luein,  O che  debbo  fare  di  più  ? 

Lelio,  Non  avere  nemmeno  compaflione 
a voi  fieflfa . 

LMcitt.  Mi  volete  di  me  ftclTa  tiranna  ? 

Lelio . Non  pretendo  tal  cofa  ; folo  nel- 
la  mia  caufa  del  tutto  indilFercnte  vi 
voglio . 

Lufin  • Orsù-,  mi  farò  come  volete  * 

SCENA  IX. 

Jfnfelmo  , e Ifahella  neW  abito 
proprio  e detti  • 

Anf»  Tj*  Geo  la  Signora  Ifabella  , che 
J2j  ora  fatto  capace  , la  ricondur- 
rò da  te ...  O c*  è un  altro  ! eh  Lu- 
cinda  , quello  è mafehio  o femmi- 
na ? ' ' 

Lelio,  Io  , 0 lignore  , fono  il  fratel 
d"  Ifabella  , che  fotto  nome  di  Flo- 

rindo ..... 

Anf.  O via  fonò  informato , c perciò  la 
meno  in  converfazione  di  Lucinda  , 
dove  dianzi  , che  era  in  abito  d*  uo- 
mo, c io  non  fapevo  tant’  oltre,  non 
volli  , eh*  ella  ci  ftclTc  ; come  adelTo 
dirò  a voi  , fe  non  avete  da  dirmi  in 
contrario  ; cioè  , d’  eifer  donna  anche 
voi , 

Lelio . Io  fon  uomo  , e fratel  d’ Ifabel- 
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la  , giacché  v’  è Aato  palefato  il 
greto  . 

Anf,  E'  flato  bea  , che  io  lo  fappia 
petchè  a dirla  in  quell’  abito  1’  ave- 
vo vifta  • complimentar  colla  mia  fi- 
gliuola. in  .un  certo  modo  confiden- 
ziale , che  non  mi  piacque  , e per- 
.ciò  r avviai  col  mio  figliuolo  : e 
così  feci  male  per  un  altro  verfo  ; 
ora  avvertito,  l’ho  levata  da  lui  , 
e ricondotta  qui  da  Ifabella  ; fic-. 
come  adeflb  leverò  di  qui  voi  , ac- 
ciò andiate  a difcorrerla  col  mio  fi^. 
gliuolo  ; perchè  le  donne  tra 
donne,  e gli  uomini  fra  gli  uomi-^ 
ni  ; intendete  voi  ? Queflc  raefcolan- 
ze  in  cafa  mia  non  le  voglio  ; la 
• mefcolanza , fla  bene  nell’  infalata  mÌT. 
nuta  ; però  Ifabella  refti  pur  quan- 
to vuole  da  Lucinda  ; ma  Vofigno- 
ria  farà  grazia  di  andarfene  a far 
crocchio  da  Federigo . 

S C E N A X. 

• Tederigc  e detti  . 

ted.  Hi  chiama  Federigo  ? voi  fi- 
. , gpor  padre  ? 

Aaf,  Signor  nò  ; mando  da  te  quefto 
fignore  , che  era  venuto  anche  lui  a 
far  le  dipartenze  , come  queft*  altro  ; 
ma  perchè  quefto  non  lia  i medefimi 
^ G 5 privi- 
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privilegi  , cd  è uomo  vero  , c non. 

finto  , r avviò  , come  tu  fcnti  . 

Ifd,  Signor  padre , voi  fapete  , che  que- 
fii  (ignori  debbon  partire  . 

Jnf.  Così  ho  fermato  per  domattina  , c 
ho  rifpanriiato  loro  quel  , -che  fta  be- 
ne . 

Fed.  E io  dopo  la  lor  partenza  volevo 
parteciparvi  quanto  abbiamo  conclu- 
fo  . 

Jnf,  O , che  Ce  ne  vadano  domattina  a 
buon’  ora  . 

Fed.  Nò  , non  è quello  quanto  abUamo 
ftabilìto  . ; ' : 

Jnf.  O che  c*  è egli  di  più  >? 

Fed.  Ve  Io  dirò  liberamente  ; giacche 
una  volta  Io  dovete  fapere  • 

Jnf,  Dite  fu  liberamente  , quel  eh’  io 
debbo  faperc  . 

Luein.  ( Mio  fratello  vuole  fvelargli  adef- 
fo  ogni  cofa  . ) 

Ifab.  ( Sarà  meglio  . ) 

Fed.  Io  reflettendo  all’  obbligo  grande  , 
che  profefib  a quelli  fignori . 

Jnf.  Bene  , 

Fed,  Ed  alle  loro  riguardevoli  preroga- 
tive . 

Jnf.  Beniflìmo . 

Fed.  Non  potei  far  di  meno  di  non  col- 
locare in  efiì  tutti  i miei  affetti  • 

Jnf,  O bravo  . 

Fed.  Ed  a hr  il  medefimo  trovai  mia  fo- 
rella  difpofia  • 

Luci», 
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Lucin»  Cosi  è . 

An[.  Così  c ? garbata  : e ora  ? 
iei.  Per  la  parte  di  quelli  fignori  , 

poi  • • • • 

Che  ci  fu  per  la  parte  di  quelli  lì- 
gnori  poi  ? 

Ci  furono  le  medelime  inclinazio- 
ni . . 

Anf,  Che  inclinazioni  > 

Lelio,  D’  amore  c d’  affetto  reciproco  . 
l^ah,  Tant*  è vero  . 

An[»  Tant’  è vero  ? obbligato  a lor  lì- 
gnori  . 

Fei.  Ora  io  ifpirato  dal  cielo  • • 

Anf,  Che  bella  ifpirazione  avelie  voi  ? 
leà.  Prima  , che  facelTero  di  quà  par- 
tenza . 

Anf,  Sì  bene  , domattina  4 bìTon*  otta 
tei,  Penfai  ....  ' 

Anf,  A che  penfalle  d:  grazia  ? 
tei.  Ad  una  cofa  , che  vuol  piacervi 
in  ellremo  . 

Anf,  Che  bella  cofa^è  ella  , eh’  i’  fap- 
pia  , che  m’  ha  tanto  a piacere  ì 
tei.  Per  appagare  quefii  fcambievoli 
amori  • . . 

Anf,  Che  s'  ha  egli  a fare  ? ^ 

tei,  S’  è fatto  così  . 

Anf,  Meglio  dunque  , non  s’  ha  a far 
altro  ; e che  s’  è egli  fatto  di  belio  ì 
tei.  Io  ho  dato  la  mano  di  fpofo  ad 
Ifabella . ^ 

Anf,  Tu  hai  dato  la  mano  di  Ipófo  ad 
Ifabella  ? G 
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Ifab,  Sì  fignorc  . 

Ji»f.  Sì  fignore  > 

Ifab,  £ mio  fratello  .... 
jfnf,  eh’  è quello  , eh’  è uomo  da  ve- 
ro ? 

Jfah.  Signor  sì  . 

Ù!nf»  E che  ha  fatto  quello  vollro  fratello 
di  garbo  ? 

Lelio . Ho  dato  la  fede  di  fpofo  a Lucin- 
da  voUra  figliuola  . 

Anf.  Voi  avete  dato  la  fede  di  fpofo  alla 
mia  figliuola  ì 
Lelio , Così  per  appunto  , 

Anj.  Così  per  appunto  ì t chi  v’  ha  fat- 
to darle  quella  fede  ? 

Lelio , Federigo  di  lei  fratello  . 

Anf,  E a te  chi  ha  dato  1’  autorità  di 
.pigliar  moglie  , e di  maritar  la  for 
rella  ? 

ffd.  Cupido  • 

Anf,  Cupido  ? E io  che  non  fon  Cupi*, 
do  , e in  cafa  mia  credo  di  contar 
pili  di  Cupido  , non  ne  vo\  faper 
nulla  • 

"Bei,  Porche  fignor  padre  ^ 

Lelio,  In  qual  maniera  Signor  Anfel- 
mo  ? ' 

Anf,  Perchè  io  vo*  fapcrc  chi  mi  viene 
in  cafa  per  nuora  > e in  qual  caia 
entra  la  mia  figliuola  per  ifpofa  • Chi 
fo  io  chi  vo*  vi  fiate  • 

Le//o.  Avete  ragione . 

Anf,  E quali  ch*  i’  ho  ragione  . 

...  * f fili 


f 
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Fed,  Che  volete  faper  di  vantaggio  , o 
tignor  padre  ? Oaile  generofe  e nobili 
azioni  di  quello  fignore  , ben  li  com- 
prende chi  ei  iia , chi  lìa  la  di  lui  fo- 
rella  : e con  meno  non  fì  potevan  con- 
traccambiare quefte  rare  dimoilrazioni 
di  vaioree  di  affetto. 
jtnf.  Ora  io  credo  , che  lian  tutto  quel 
che  tu  vuoi  ; ma  mi  voglio  informa- 
re un  po*  meglio  » I parentadi  non  lì 
fanno  così  alla  cieca  ; pur  troppo  in 
quelle  materie  riefce  il  far  male  ad 
aprir  tanti  d’  occhi  : e fé  ne  veggon 
tutto  giorno  gli  efcmpj . 

Leljo . Non  può  parlar  meglio  il  Signor 
Anfelmo . . 


jfnf.  ‘Manco  male  , che  v’  avete  tanto 
giudizio  di  dir  come  me  : e non.  liete 
tanto  pazzo  come  il  mio  figliuolo  . 
Lelfo.  E'  dovere  , che  abbiate  di  me , e 
di  mia  cafa , le  debite  infòrmaziooi  • 
Jnf,  Sicuro  , eh*  egli  è dovere  . 

Lelio»  Ed  io  fon  per  darvèle  giulle  e 
{incere . ■ 

Jinf.  Ma  che  ho  a credere  a voi  ? 1*  ho 
a domandar  all*  olle  , s*  egli  ha  buon 
vino . 

Lelio,  Non  pretendo  quello  ma  Ibnti- 
• temi , e poi  dove  occorra  , chiarite- 
vi pure  del  rifeontro  di  quanto  vi 
dico  . 

Jttf,  Opì  ci  vuol  tempo  e conliglio  ; c 
. voi  avete  conclufo  i parentadi  prima 
. di  cominciarli . telio  • 
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Lelio , Io  per  la  mia  parte  gli  conclud 
fui  la  certa  fperanza  dei  voftro  con- 
fenfo . 

led.  Ed  io  di  quello  1*  alHcurai  , per. 
chè  in  affar  così  giallo  , e di  tal  no. 
ilro  vantaggio  non  ne  potei  dubitare  . 
jfnf.  Vantaggio  {•  ( che  ci  dà  buona  do. 
te.  ) 

Fed*  ( Quella  appunto  che  voi  darete  a 
Lucinda  , così  abbiam  convenuto  ^ ) 
Jnf,  ( In  quello  non  c'  entro  ; ti  do- 
mando d*  una  cofa  , e tu  ne  rilpondi 
un*  altrui . ) Io  vorrei  fapere  , fe  io 
t’  ho  dato  la  mia  volontà  in  deporto  , 
che  tu  lai  quei  eh*  io  voglia  fare  , e 
s’  io  lia  per  approvare  , o nò  quelli 
fpofalizj  fatti  alla  macchia  » 

Lelio,  Nò,  lignor  Aiifelmo  , non  fono 
talmente  a cafo  conclufi  , nè  io  avrei 
avuto  tanto  ardimento  , nè  limil  faci, 
lità  a condefeendere  alle  propolìzioni 
di  Federigo  , fe  non  falE  potuto  af- 
fidarmi  , che  non  fulcro  di  Tuo  e vo- 
flro  intero  decoro  ; nè  1*  amore , ben- 
chè  grande  , così  in  un  punto  accefo 
fcambievoimente-fra  noi  , mi  tolfe  di 
villa  quello  , che  in  tal  congiuntura 
■ conveniva  all’  onore  comune  . Uditemi 
dunque  , e crediate  infallibile  quanto 
fon  per  narrarvi  . ... 

O dite  fu  via  . 

I/ah,  ( Che  vorrà  dir  mio  fratello  ! ) 
Le/r».  Credete  voi  a quanto  viene  fcric- 

to 
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to  in  quella  lettera  , circa  alla  fegiii- 
ta  morte  d’  Orazio  voftro  figliuolo'? 

Anf.  Bifogna  che  io  lo  creda  pur  trop- 
po , fe  la  lettera  è del  mio  fratello  ; 
ma  che  ci  ha  che  far  quefta  cofa  ? io 
difcorro  di  vivi,  c voi  entrate  ne' mor- 
ti ; voi  fai  tate  di  palo  in  frafca  . 

Lelio  - Pur  troppo  ci  hanno  che  fare  i 
morti  , cagione  primaria  di  quanto  è . 
feguito  tra*  vivi  . . \ » 

Tei,  { Che  vuol*  inferire  Alfonfo  ? ) 

Lelio,  Avere  voi  a vuta ma i relazioriè' dèl- 
ie qualità  del-  morto  Orazio  ? 

Anf,  N’ho  avute  tante  ch^io'ho  da 
ferne'un  tomo  . ' * 

Lelio,  Erano  di  voftra  confolazione  > . 

• Anf,  Di  mia  difperazione  bi fogna  dire  , 
che  fenza  alcun  profitto  m’  è coftitó 
tefori  , e renipre  n*  ebbi  rammari- 
chi. • ' • 

Lelio.  E gli  fu  uccifo  . - - 

Anf,  La  non  m’  è giunta  ntìova . 

Lelio,  E fu  trovato  H fuo  cadavere  in 
' un  giardino . ^ ^ 

Anf,  Srbbene  nel  giardino  di  uri  tal  Le- 
lio Stellanti  , •delle  prime  cafe  di  Pa- 
dova : c fu  trovato  provvido  dì  pi- 
nole e d*  altre  armi  ; via  la  - lettera 
dice  tutto  puntualmente  . 

Lelio,  Sapete  chi  l**uccife  ? 

Anf.  O quefto  poi  , la  lettera  non  dice 
più  là  . 

Lelio , Fu  il  medefimo  Lelio  , che  a ciò 

fu 
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fu  coftretto  , e.  per  difera  del , Tuo 
onore  , e della  Aia  perfona  • 

* lèed.  Così  verifimilmente  può  effere  . 
Lelto,  E dopo  un  tal  fatto  colla  forella 
dalla  patria  frettolofamente  fuggilE  : 
ed  io  fo  ben  dove  adelTo  1'  uno  , e 
I*  altra  dimora .... 

^nf.  Che  gli  conofcete  ? . 

Lelio,  Pur  troppo  conofco  ambedue  . 

Lei,  E dove  prefcntemente  fi  trovano  ? 
Lelio,  Sono  alia  vofira  prefenza  . Io  fon 
l^lio  ; c[uefia  è Ifabella  mia  forella  ,% 
Lei,  ( O Dio  che  afcoltp  !), 

Luein,  ( Oimò  che  fento  ! ) 

ìfab,  (O  me  infelice  a che  cimento  le. 

.lio  s*  è pofio  ! ) • . 

Anf,  Voi  Lelio  : quella  vofira  forella  ! 
Lelio,  Quelli  fiamo  . 

JnJ,  Dunque  fe  voi . fiete  Xelio  Stellanti 
di  Padova .... 

Lelio,  Io  quello  fono  ; fo  fon  quello  , 
o Signor  Anfelmo  , che  v*  uccifi  un 
figliuolo  : che  a voi  , o Federigo  : 
a voi  , amata  Lucinda  , uccifi  un  fra- 
tello ; 1*  uccifi  in  mia,  cafa  » dove 
( come  da  lui  medefimq  intefi  con  un 
ìlio  fervo  e complice , favellarne  ) 
egli  ardì  per  indirette  vie  di  penetrare 
ad  ufurpar  P onor  mio  , quella  rie- 
chifilma  gemma  , per  la  di  cui  con- 
fervazione  dee  un  animo  veramente 
nobile  verfar  dalle  vene  fin*  all’  ultimo 
fangue  $ nè  quefit  parve  alla  di  lui 
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barbarie  ofTefa  badante  ; mentre  allor- 
ché a reprimer  tanta  violenza  colla  vo- 
ce , e colla  fpada  mi  oppoii:  egli  in 
vece  di  darti  almeno  alla  fuga,  t come 
quel  Tuo  men  fcellerato  compagno  ti 
diede  > e receder  dall*  attentato  , con 
una  pidola  al  petto  , osò  di  darmi  la 
morte  ; ma  il  cielo  , che  non  arride 
all*  opre  malvage  , gli  fè  andare  a vo- 
to il  vibrato  colpo  fatale  , e diede  a 
me  forza  ed  ardire  di  falvar  1’  onore  e 
la  vita  , e inficme  di  punir  1’  aggrcffb- 
re  . Quindi  per  fottrarmi  ad  ogni  tì- 
nidro  , dimai  bene  con  mia  forella  , 
cangiato  abito  e nome , dalla  patria 
involarti  , dove  davanti  a voi  mi  Ve- 
dete . Eccovi  tinceramente  tVelato  un 
fegreto  a me  fol  noto  , e che  niun^ 
poteva  ridire  ; io  volontario  Io  nar- 
ro , benché  potelfì  domattina  partire  , 
e tacerlo  ; lafciandovi  fenza  mio  di- 
durbo  in  queda  ignoranza  ; ma  tol- 
gano da  me  gli  pei  ogni  forta  di  fro- 
de ; troppo  avrei  creduto  tradirvi  , 
partendomi  vodro  amico  , e fotto 
1*  inventato  perfonaggio  d’  Alfonfo  , 
celandovi  la  verità  del  fucceffo , come 
io  peri*  appunto  v*  efpreffi  ; adeffb  dà 
in  vodro  libero  arbitrio  il  darmi  fe- 
de , mentre  io  non  podb  orai  addur 
tedimonj  a comprovare  il  mio  dettò  ; 
potrei  chiamare  il  cielo  , fé  anch’  egli 
in  quella  notte  non  avetTe  tolto  da^ 

quella 
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quella  tragica  fceoa  gli  occhi  Tuoi  lu. 
minoli  . Se  il  fangue  d’  Orazio  , ben- 
ché ingiuftamenté  , a voi  chiedeife 
vendetta  , c che  voi  preoccupati  dalla 
gran  forza  di  quello  , pur  la  voleAe  ; 
eccomi  a*  voftri  piedi:  ecco  la  fpada  : 
ecco  il  petto  ; fé  vi  par  giudo  , ri- 
fatevi dei  Aio  col  mio  fangue  ; com- 
penfate  colla  mia,  la  Aia  morte.  Che 
dite  Signor  Anfclmo  ? Che  replicate  , 
- o caro  amico  , o adorata  Lucinda  } 
Jnf,  Che  volete  voi  , ch’io  dica?  io 

f)cr  me  dico  , che  con  tutta  queda  d- 
adrocca  , voi  m’  avete  mcffo  fottofo- 
pra  la  cafa  ; ecco  quel  eh’  io  dico  . 
Ftd,  Sorgere  , o amico  , che  quand*  an- 
che voi  fude  giudamente  reo  della., 
morte  di  mio 'fratello  , averede  con 
me  tanto  capitale  di  merito  , da  con- 
trapporre al  misfatto  . Signor  padr£  , 
qtiedi  è Lelio  , che  vi  tolfe  un  • fi- 
gliuolo . 

w#»/.  Lo  veggo . ■ j 

fed.  Ma  quedi  è quel  medefimo  ancora  , 
che  un  altro  ve  n’ha  refo . Voleva 
un  avverfo  dedino  la  morte  d’ Ora- 
zio  , e la  mia  : e perchè  io  forfè  me- 
no la  meritavo , i Numi  non  men  pìe- 
' tofi  , che  giudi  , deputaron  Lelio  a 
tor  la  vita  ad  uno  , ed  a difenderla 
all’  altro  ; anzi  in  qued’  azione  trion- 
fò la  loro  pietà  , mentre  più  meritò 
Orazio  la  morte  , di  queL  eh’  io  - me- 
• < ri  taf. 
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ritafli  la  vita  ; perchè  egli  fu  total- 
mente reo,  io  non  del  tutto  inno- 
cente . f 

Anf,  Sicché  bi fognerà  rifargli  il  refto  . 
Orsù  finiamola;  quel  eh’  è fiato  è fia- 
to: io  non  vi  metterò  nelle  mani  del- 
la giufiìzia  e non  vi  farò  parte  al- 
cuna contro  9 benché  io  non  abbia^ 
avuto  nulla,  da  voi  , da.  potere  fiar 
cheto  ; ma  piiittofto  avete  avuto  voi 
. qualcofa  del  mio  ; pure  , perchè  voi 
vegghiate  la  mìa  generofità  , andate- 
vene in  buon*  ora  , e in  cafa  mia  non 
ci  capitate  mai  più  .*  e fcrvitor  pa- 
droni . 

Lelio,  Volentieri  voglio  partire  : e pri- 
ma , eh*  io  non  pofia  giufiificare  con 
una  giudiciale  afibluz'one  la  verità  di 
quanto  v’  cfpofi  , non  farò  quà  ri- 
torno . 

Jtjf,  \Vi  ' li  credè  ógni  cofa  , però  non 
fiate  a ritornare  di  grazia  , e non_. 
V*  incomodate  di  vantaggio  . - 

Fed,  Ma  come  non  volete  che  torni , fe  ci 
lafcia  la  fpofa  • 

Aaf,  Che  fpofa  ? 

Féd,  Lucinda . - 

A»/.  Che  vuoi  .per  marito  coftui  , che 
dice  da  fe  di '.averti  ammazzato  .uou 
• fratello  è.  , .‘.i  ^ . i 

Lucia.  Io  prima  di  faper  quefio  , Aia 
fpofa  divenni  ; nè  l’  accidente  occor- 
fo  è impedimento  badante  a fepararmi 

da 
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da  lui  ; oltredichè,  fc  mì-uccife  otiJ 
fratèllo  , per  tale  allor  noi  conobbe  , 
e da  eflb  fu  provocato  : e faldò  quell* 

• ofTefa  ( quando  meritaffe  tal  nome  un’ 
azione,  alla  qual  fu  forzato  ) colla  ge. 
nero  fa  difefa  delia  vita  di  Federigo  , 
alla  qual  non  era  tenuta. 

Lelio, 'O  magnanima  Lucinda  , quanto 
V*  ammiro  in  udirvi  a mio  favore  così 
perorare  ; vorrei  per  gratitudine  ac- 
crefeer  1*  amor  , eh’  io  vi  porto  ; ma 
di  più  non  è capace  il  cuor  mio  . 

Anf,  O via  , giacché  tu  lo  vuoi  , anzi 
te  lo  Tei  prefo  : và  dunque  feco  a 
buon  viaggio  . 

telro,  O generofa  efibizionc!  quanto  lie- 
te cortefe  Signor  Anfelmo  . 

A/»/.  E io  fon  cortefe  per  non  poter  far 
altro  , e purché  voi  fgomberiate  una 
volta  . 

Ifah.  O quanto  mi  farà  grata'  la  voftra 
compagnia  , o diletta  Lucinda  • 

Fed.  Bei  belio , o Signora  I fabella  , fkj 
Lucinda  dee  partir  col  fuo  fpofo , vai 
dovete  per  la  medehma  ragione  rima- 
nere dal  voftro  . 

Jfab,  Io  non  ardirò  fenza  il  voftro  con- 
fenfo  muovere  un  paffo  . • 

Anf,  O muovetevi  , e .fatene tanche  due  , 
e due  mila  , e camminate  quanto  vi 
pare  , (h*  io  ve  ne  dò  piena  licenza  • 
£ tu  vuoi  per  moglie  la  forella  di 
■ quello  ammazzatore  ì 

Fed, 
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VeL  Io  non  ero  confapevole  di  cofa  al- 
cuna , quando  con  Ifabella  gli  fpon- 
fali  contradi  : ed  ella  in  conto  alcuno 
me  non  offefe , ed  è ben  dovere , che 
il  di  lei  onore  redi  cuftodito  p^r  fem- 

' pre  da  Federigo  , fe  fu  in  pericolo 
d*  effer  rapito  da  Orazio  : e ife  in  da- 
re ad  elToIa  morte,  Lelio  potefle aver- 
mi recato  notabile  ingiuria  ; pur  can- 
cellata 1’  avrebbe  , mentre  in  perfona 
d*  Alfonfo  a me  diede  la  vita  ;■  or*ag- 
giugnete  , eh*  ei  non  mi  ofTefe  nè 
meno  , mentre  chi  opera  con  ragione 
non  può  giuftamente  offendere  alcu- 
no ; IO  refio  a lui  interamente  della 
vita  obbligato  . 

Ora  , con  quelli  tuoi  conti  , 'e^ 
fommare  , e fottrare  a tuo  modo  , 
che  peni!  di  fare  ì 

Ted,  O che  retti  qui  Lelio  colla  fua  fpo- 
fa  . 

Jnf,  Nò  , tettar  qui  Lelio  colla  fpofa  . 

Fed,  O fe  vuol  partire , conduca  pur  feco 
la  Tua . 

Jnf.  Ora  bene . 

Fed,  Ma  qui  lafci  la  mia . 

jfnf.  Ora  male  . Egli  ha  bifogno  d’  an- 
dare a Roma  colla  fua  forella  . 

Fed»  Ed  io  in  tal  cafo  fon  pronto  a feco 
partire  . 

Jttf,  O via  , animo  , benittimo  penfa- 
to.  Di  grazia  levatevi  tutti  quanti  di 
qui  : e fe  avete  cominciati  quelli  fpor 

fa- 
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* faiizì  fenza  me  , fenza  me  anche  fini* 
tcgli  ; non  ci  vo*  effere  a nulla  ; la- 
fciatemi  in  Tanta  pace  ; e andatevene 
tutti, mai  più,'  che -mi  vuol  parere 
ó*  cfTer  rinato  ; anzi  afpcttate  ( guar- 
date s’*  t’ho  particolar’ ‘ambizione  di 

■ fcrvirvi  ; or’ ora  torno  alla  pofta  a_, 
fermar  un  altro  calelTo  per  te  e per  la 
fpofa  ; perche  io  non  vo*  , che  l*in- 

• du^o  pi^i  vizio-  , e che  tu  perda 
qurfta'béMà  occafìonc  . Servitor  figno- 

-ri  fpofì'  , > Tpofe  . (via  ) 

Fed.  Vi  reftefemo  infinitamente  obbliga- 
ti . Già  avevo  fatto  penfiero  d’  accom- 
pagnarvi fino  a Firenze  , dove  a dir- 
v^a  voglio  , che  alquanto  re/liamo  ; 
anzi  di  n potrete  feri  vere  a Padova  a 
quel  vofiro  amico,  acciò  vi  faccia  no- 
to quanto  per  I*  occorfo  accidente  colà 
fi  vada  dalla  giuftizia  facendo  , fenza 
altrimenti  a Roma  portarvi  ; qaando 
non  vi  vogliate  andare  per  la  curiofi* 
tà  di  vederla . 

Lelio,  Io  non  aveva  rifoluto  di  andarvi 
fe  non  pel  fine  già  detto  ; e volentie- 
ri refterò  dove  piò  vi  gradifee  ; ma 
chi  sà  quanto  dovrò  trattenermi  ; vo- 
lete pertanto  , che  vi  rechi  un  tale 
incomodo  con  tanta  avverfione  di  vo- 
firo  padre  ? 

Ffd,  Mio  padre  refierà  in  villa  a viver 
folo  col  fuo  rifparmio  e colla  Tua  ava- 
rizia , la  quale  io  pur  troppo  cono- 

• feo 
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{co  ecce^va  ; ma  quando  confiderò  , 
che  egli  fa  1’  economo  , perchè  io  pof- 
fa  e(fer  più  liberale  , lo  compatifco  , 
e non  parlo  . ^ < 

Lelto»  Così  è,  1’  avarizia  de’,  padri  vecchi, 
è la  madre  delia  prodigalità  de’ figliùo« 
li  giovani'.  Voi  però  vi  faprete  colla 
prudenza  trattenere  tra  elle  , fenza 
partecipar  d’  ambedue  , vivendo  col 
dovuto  fplendore  del  vollro  grado  . 

leà.  In  tal  modo  penfo  di  governarmi  • 
Intanto  noi  domattina  anderemo  a Fi- 
renze , e verrà  meco  la  mia  cara  fpofa 
Ifabelia  . 

Jfab,  Sì  , io  verrò  con  voi  a veder  quel- 
la rinomata  città , che  per  efier  voiìra 
dee  ancor  da  qui  avanti  elTer  mia  pa- 
tria . 

Lelio,  Ed  io  , o bella  Lucinda  , vuole 
la  contingenza  prefente  , che  non., 
vi  pofia  condurre  alla  mia  , che  pur 
dee  effer  voftra  . 

Lucin,  Se  dove  è il  Tuo  bene  ivi  la  pa- 
tria fi  trova  , io  troverolla  per  tutto  , 
dove  voi  meco  farete  . 

F^i.  O parole  obbliganti . 

2/ab,  Dal  mio  offequio  dettate . 

Le/io . O accenti  cotteli . 

Luci»,  Alla  mia  ubbidienza  dovuti  . 

Fed,  Ifabelia  , or  che  ho  voi  per  con- 
forte non  fo  più  che  volere  . 

Ifab,  Mentre  a voi  fon  congiunta  , non 
polfo  immaginarmi  altre  brame  . 

Lelio . 
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Leho , Mentre  a voi  fon  unito  , o Lu- 
cinda , non  pofs*  cifer  maggiormente  fe- 
lice . 

Lue/»»  Nè  io  più  contenta  , mentre  fon 
voftra  fpofa  . 

Lelio,  Si  rendan  dunque  da  noi  grazie 
. infinite  ad  Amore  , e da  me  in  parti- 
colare s*  ammirino  i profondi  giudizi 
del  cielo  . Egli  volle  falvo  il  mio  ono- 
re , c la  mia  vita  nella  cafa  ifielfa  di 
, chi  tentò  nella  mia  P uno  c l’altra  ra- 
pirmi ; mi  diè  forza  d*  opprimere  un 
traditore  , e di  follevare  un  tradito  .* 
ed  approvando  colla  fua  fomma  giufiizia 
le  mie  operazioni  , venne  a far  chia- 
ramente conofcere  , quanto  vaglia  ap- 
prcflb  di  lui , LA  FORZA  DELLA  RA- 
GIONE. 


IL  FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

ANSELMO  TACCAGNI  , vcccbiò 
avaro  . 

iKrA  *)/■““ 

MENICA  , balia  d*  Orazio. 

LELIO  , amante  di  Leonora. 
ISABELLA  , moglie  d*  Orazio  . 
LISETTA,  Aia  cameriera  • 

TARPANO  ZOTICONI. 

PASQUINO  , Aio  figliuòlo  • 
DON'FIDENZIO  , pedante  di  Pafijui- 
no  . 

LESBINO  , lacchè  di  Tarpano  • 


La  Scena  rapprefenta  Firenze» 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 
Civile . 

CaQiera  di  Leonora  con  Ietto  • 

' Sàla.d*  Anfelmo  • 

Sala  di  Tarpano  . 

» • e J di  Lelio 


AR> 
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ARGOMENTO- 


AK/elmo  Taccagni  Vecchio 
• avaro  Fiorentino  9 per  ri- 
fparmiar  la  dote  , vuol  maritar 
Leonora  fua  figliuola  a Pafquino  > 
figliuolo  d^  un  tal  Tarpano  Zotico- 
ni 9 contadino  riccbijjimo  9 venuto 
di  poco  alla  Città  • Leonora  9 non 
tanto  per  le  qualità  /piacevoli  del 
perfonaggio  9 quanto  per  ejfere  a- 
mante  di  Lelio  9 giovane  fuo  egua- 
le 9 ne  dà  parte  ad  Orazio  di  lei 
fratello  9 chi*  era  a Milano  : e di 
più  gli  foggiunge  9 che  venendo  a 
Firenze  per  quefie  fue  nozze  9 non 
penji  a venire  in  ca/a  di  Jm  pa- 
dre^ eh*  egli  non  ce  lo  vuole  a pat- 
to nejfuno  ; lo  che  dal  medefimo  Le- 
lio già  fuo  amico  gli  vien  confer- 
ii z ma- 

• \ 
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muto . OraZiio  rifponde  alla  farete 
la  9 che  per  ritardar  piucchè  Jtit 
pofftbile  quefte  noZi%e  , Jì finga  am- 
malata : ella  ubhidifce  • Viene 
Orazto  con  Ifabella  fua  moglie  in 
abito  virile  9 e fi  ferma  in  cafa  di 
Lelio  : e coll*  ajuto  di  e fio  9 e col-^ 
V accorteZìZa  d*  Ifabella  9 con  varj 
.inganni  9 fanno  fvanire'  il  vergo- 
gnofo  parentado  9 ideato  da  fin- 
felmo  : e perchè  con  ejjì  ' vien  delum 
fa  V avarixiia  9 fcbernita  la  viltd  9 
€ confervato  il  decoro  9 coll  egua- 
lità del  parentado  di  Leonora  con- 
Lelio  9 par  che  (qtiefli  inganni  pof 
fan  giuftamente  chiamarfi  GLI  IN- 
GANNI LODEVOLI. 


AT- 
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A T T O I. 

S C E N A P R I M A. 

CIVILE. 

Ornzio  , IfabelU  , e Li  fetta  in 
abiti  virili  • 

r ' grazia  , appagate  , 
amato  conforte  , que- 
.fio  mio  defiderio 
perchè  all*  arrivo  qui 
in  Firenze  , voftra 
patria  , abbiate; fatto' 
a me  ed  a Lifetra  mia  cameriera  , ve- 
*-  flir  quefl’  abito  da  uomo  ? ^ ' 

Lif  Sì  , di  grafia  , fìgnor  padrone  , 
almanco  che  noi  Tappiamo  , perchè 
n’  abbiamo  a ire  in  mafchèra  a quella 
..  foggia-. 

Or*.  Volentieri  , ò mia  diletta  , vi  pale- 
ferò  la  cagione  , che  mi  ha  molTo  a 
farvi  fare  quella  mutazion  di  veftito 
I Voi  fapete-,  che-Anfelmo  mio  padre 
benché  ricchilHmo  , dominato  da  una 
ilravagante  ed  infolita  avarizia  • per 
non  voler  fomminillrarmi  , che  den- 
tati alimenti  , nè  darmi  il  comodo  di 
.comparire,  onorevolmente,  fra  gli  altris. 
rnici  pari  , mi  codrinfe  difperato  a 
. partirmi  dà  lui  e dalla  patria  9. e anii 
H 3 con- 
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conduin  a Milano  , dove  prefo  foldo  » 
mi  arrolai  a quelle  milizie , per  mezzo 
di  Pancrazio  voftro  padre  , a cui  mi 
' diedi  a conofccre  , fapendo  , eh*  egli 
aveva  intrinfeca  corri fpondenza  col 
mio . . ^ . 

Jfab,  Ben  mi  ricordo  , che  il  mio  geni- 
tore , compallionando  la  voftra  difgra- 
zia  , non  men  che  rimproverando  la 
foverchia  tenacità  di  voftro  padre  , vi 
procurò  pollo  ragguardevole  in  quel 
prelidio  • 

Or.  O bene  ; non  vi  Barò  dopo  a nar- 
rare , che  con  tale  occalione  io  di  voi 
m*  invaghi flì . ^ 

•Z'i/.  E la  padrona  fece  il  medelimo  • 

Jfab»  Ed  il  mio  genitore  reflettendo  alle 
vollre  ottime  qualità  , e chi  eravate 
fapendo  : e che  vollro  padre  ormai 
cadente,  a voi  Aio  unico  figliuolo  do- 
veva finalmente  lafciare  ogni  fuo  ric- 
co avere  : condefeefe  volentieri  con 
mio  fommo  contento  a darmivi  iiL. 
moglie . 

l*/.  E così  fu  , 

Or.  Siamo  vifluti  ( come  ben  fapete  ) già 
fon  terminati  dieci  anni  , in  fomma 
pace  con  voftro  padre  mio  fuocero  , 
il  quale  lieto  godè  tranquille  1*  ore 
per  vederli  rinato  in  più  nipoti  . 

Li/.  £ quali , ogn*  anno  tino  , fate  il 
conto . 

Jfab.  Anzi  psr  quello  maggiormente  mi 

fon 
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fon  maravigliata  , che  voi  abbiate  ri« 

. foluto  di  portarvi  alla  patria  , quali 
che  abbiate  a fchivo  lo  Àar  bene  , per 
. venire  a ricever  qualche  difgufìo  o 
qualche  Orapazzo  , fecondo  il  folito  , 
da  voOro  padre  . 

Or.  Di  queOo  io  già  ne  fon  lìcuriiSmo  : 
e perciò  nón  voleva  io  condurvi  ine> 
co  . 

Lif»  Ci  farebbero  flati  i piagniOei  » e 
le  malinconie  per  cent*  anni  , 

Jfah,  O Dio,  voi  partirvi  da  me  , e che 
io  non  V*  accompagni  , si  nella  buo- 
na , che  nella  trifta  fortuna  e ? Mon 
fia  mai  vero  : e fe  il  cielo  a voi  con 
indilTolubil  nodo  mi  Orinfe  , come 
poifo  acconfentire  , che  nè  men  per 
breve  tempo,  voi  da  me  ne  divida  ? 
Lif.  Come  fe  fuÀTero  fpofì  d*  una  fettt* 
mana  ; che  fichi  ! 

Jfab»  Oltredichè  , a quello  s*  unifce  la 
brama  di  conofcere  , e reverir  la  Si- 
gnora Leonora  vofira  forella  e mia  ca- 
ra cognata  , e di  vedere  quella  si  ri- 
nomata e bella  città  . 

Uf,  In  fomma  la  curiofità  fa  faccende  in 
noi  altre  donne  ; anch’  io  n’  ho  avuta 
un  poca  di  venire  a Firenze  , 

Or.  Bifogna  , che  voi  fappiaic  , che  al 
fommo  mi  è difpiaciuto  di  .aver*  a fa- 
re quella  rifoluzione  ; ma  quando  ne 
fentirete  il  motivo  , ci  concorrerete 
ancor  voi . 

H 4 
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Ifab.  Già  io  fempre  col  voilro  volere.# 
concorfi  , perchè  da  eiTo  il  mio  dee 
dependere  . \ ' 

Or.  L’  avarizia  di  mio  padre  s*  è ridot- 
ta a tale  ecceifo  , che  udite  : avendo 
io  , come  v’  è noto  , Leonora  mia 
. forella  già  in  etàipiù  che  nubile  , egli- 
a quanti  glie!  han  chiefta  in  conforte  , 
per  non  averle  a dare  una  dote  com- 
petente , r ha  fempre  negata  ; ora 
elTendole  Data  domandata  , fenza  che 
egli  abbia  a dar  cofa  alcuna  , da  un 
tal  Don  Tarpano  ( che  non  fo  come 

• fatto  un  groffo  peculio  , ha  lafciato  , 
non/fon  tropp*  anni  il  contado  ) gliel 

• ha  conceffa  per  un  fuo  figliuolo  , di 
i concetti  vili  e plebei  al  pari  deli*  ofeu- 

ra  fua  nafeita  . -,  » 

O r vizio  efccrabile  dell*  avarizia  , 
che  ad  un  fordido  ' interefle  pofpone  , 
j 'non  meno  il  proprio  fangue  , che  ij 

• proprio  decoro  ! 

Lif,  Uh  che  canaglia  fon  quefti  u furai  , 
farebbe  meglio  effer  figlinolo  d’un  afi- 
no , che  d’  uno  di  coftoro  , u -i 
Or,  Mi  compie  dunque  ad  ogni  cofiò 
.che  non  fegua  un  tal  parentado  : non 
tanto  per  1*  affetto  , che  io  porto  a 
' mia  forella  , che  di  ciò  in  una  fuà 

• lettera  mi  fe  n’  è proteftata  inconfola- 
^ bile  , quanto  per  non  veder  denigra- 
^ re  in  tal  foggia, quel  nobil  chiarore  , 

che  fempre  vivo  s’  è confervato.in-mia 
éàfa,t  ?-  - 
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Ifah»  Giuftidìnao  refleflb  , che  merita  un.» 
. tal  proponimento  , ben  degno  della 
voftra  prudenza  ; ma  che  coopera  a 
•quello  , che  io- comparifca  davanti  a 
. voftro  padre  in  abito  virile  ? 

Ltf.  Giulio  , anch’  io  lo  vorrei  fapere  , 
perch’  i'  abbia  a portare  i calzoni  . . 
Or,  Dirovvi  ; quando  fummo  arrivati  a 
Genova  , trovai  una  lettera  di  mia  fo- 

- relia  , la  quale  confapevole  dell’  elfer 

• noi  partiti  di  Milano  ivi  , dove  ci 
fuppofe  arrivati,  inviolla  , nella  qua- 
le mi  rapprefentava , che  avendo  avuto 

. difcorfo  con  mio  padre  del  mio  ritor- 
nar quà  in  tale  oecafìone , egli  collan-- 
temente  abbia  ftabilito  di  non  volermi 
ricevere  in  tafa  r ed  in^  fpecie  fe  ior 
veniva  con. voi  ; protèllando  aperta- 
mente di  non  voler  quello,  aggravio  . ; 
Lif,  O vè  fuoceri  amorevoli . 

Or,  E ciò 'mi  i^cnne  confermato  con  altra  ì. 

. ò*  un  tal  Signor  Lelio,  mio  amiciflìmo 
e confidente  ’,  il  quale  unico  e foto  , 
cidi  ricchezze  , non  men  che  di  gen- 
**  tili  c nobili  prerogative  fornito  , am- 
‘ bifce  ad  eflermi  cognato  : ed  anche  da 

- quello  non  farebbe  lontano  il  mio  ge- 

• nio  , come  non  lo  è quello  di  Leo- 
. nora . 

!/<<&;  Povera  mia  cognata  , quanto  la 
compatifco  * ■ . , r f- 
Lif,  É anch’  io  , che  fo  che  cofa  vuol 

• dire  edere  innamorata  • . . . --i 

, ' H 5 O'-- 
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Or.  M*  offre  pertanto  quefto  lello  quar* 
fiere  in  fua  cafa  .*  ed  io  ho  fatto  con* 
to  d’  accettarlo  » per  non  iflar  con  voi 
fur’  una  locanda  : e giacché  voi  vi 
moftrafie  così  inclinata  a venir  meco  ; 
quella  voftra  venuta  » e 1*  avarizia  di 
mio  padre  , mi  fomminiftrarono  allo- 
ra un  così  fatto  penderò  ; rifpofì  a 
mia  forelia  , che  al  hoftro  arrivo,  per 
pigliar  tempo  , d dngelTe  ammalata  : 
all'  amico  replicai  , che  riceverei  lei# 
fue  grazie  , e che  per  un  mio  fine  , 
che  gli  avrei  palefato  , farei  compar- 
fo  con  mia  conforte  in  abito  d’  uomo  • 

Xr/«  E colla  cameriera  ancora , bifognava. 
dire  • 

Jfah,  Taci  ; ma  quello  ( che  é quel  che 
io  bramo  d*  intendere  ) che  opererà  é 

L//.  Quello  è dove  i*  ne  vorre*  un  ruo- 
tolo  * ' 

Or.  Opererà  per  quello  , che  dirovvi  iti 
appredb  , e che  voglia  difeorrere  an- 
che con  Lelio  ; che  cosi  io  penfo 
d*  introdurvi  a vedere  , ed  a {>arlare 
con  mia  Ibrella  , con  foddisiazione  e 
contento  di  efla  » non  men  che  dell* 
idelTo  mio  padre  ; ed  affidato  fuIU 
voilra  efperimentata  prudenza  ed  ac- 
cortezza , ho  dato  fperanza  a Lelio  » 
che  voglia  con  alluzia  e con  inganno  ; 
quando  prima  rielea  inutile  la  ragione 
e il  condglio  ; ‘ non  folo  difcioglierc 
tal  parentado  sì  difuguale  e vergogno- 
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{0  , ma  concluderlo  con  eflb  , quan- 
do egli  ancor  vi  concorra  . 

Jfab.  Mi  rimetto  totalmente  alle  voftre 
, difpoiìzioni  , c procurerò  dov*  io  pof- 
fo  per  quanto  comporta  la  fcarfezza  del 
mio  talento  , di  profeguirle  ancor’  io, 

Lif.  Faremo  anche  noi  quanto  ci  larìl 
permelTo  dalia  noftra  prudenza  , 

Or.  Tanto  mi  promette  la  voftra  bontà  , 
ed  il  voftro  giudizio . 

L//.  E il  mio  dove  fi  lafcìa  ? 

Or.  Ma  fe  non  delude  la  villa  , e 
' per  quanto  ho  nell’  idea  viva  I’  efiìgie 
dell*  amico  Lelio  , eccolo  , che  ap- 
punto efce  di  cafa  ; ci  hà  veduti  > 
ed  alla  volta  nolira  fi  porta  . 

S C E N A IL 

Lelio  e detti  • 

Lelio  • \ Matilfimo  Orazio  , non  ha 

potuto  la  lontananza  di  die- 
ci anni  , cancellarvi  dalla  mia  mente  ; 
fubito  V*  ho  ravvifato  . 

Òr.  Ancor*  io  non  ho  perduto  giammai  i 
vollri  delineamenti  , ricopiati  al  vivo 
entro  al  mio  cuore  ; permettete  che 
ió  V*  abbracci , come  quel  caro  amico  9 
che  fempre.  fulle  . . 

l^lio.  Vi  ftringo  al  feno  con  quell*  iif- 
fetto  maggiore  , che  potete  credere  . 
Quell’  altro  fignore  già  fuppongo  chi 
H <5 
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fu  per  r avvifo  , che  vi  compiaccfte 

di  porgermene  . 

Ltf,  Egli  è un  fignor  come  me  . 

Or.  Queft’  è liabelJa  mia  conforie  , c 
voftra  ferva  . 

tif.  che  fpropofiti  ! io  fon  la 'ferva  . 

Jfah.  Io  fono  IfabcMa  moglie  d’  Orazio  , 
al  quale  ho  quefta  obbligazione  di  più, 

• di  aver’ avuta  notizia  , e di  acquiftar^* 
cognizione  per  mezzo  fuo  >j'  d’  un  sì 
Ical  Cavaliere  , ìd’  un  amico  così  fin- 

' cero  e cortefe  , a'  tui  ancor’  io  mf 
••  pregierò  * di  offerire  ( quando  'egli  la 

• gradifea  ) la  mia  divota  fervitìì  . 

Lif,  Ora  toccherebbe  a me  a dir  qualco- 
fa  di  bello . j.;  / ; . 

Lelio.  Signora,  ella  crede  troppo; al  Si- 
gnor Orazio  , che  tutto  amorevole  per 
ftrmi  acquiftare  apprefib  di  lei  qualche 
ftima  , me  le  ha  dipinto  qual’  io  non 
fono  ; ho  però  un’  ottima  volontà  di 
élferlo  Ma  quello  non  è.  luogo  dr 
complimenti  . Ecco  là  mia  cafa  , che 
ftimerò  da  quello  giorno  in  poi  fortu- 
nata ; mentre  ha  1’  onore  di  dar  ri- 
cetto ad  orpiti  così  degni  : quivi  con^ 

' più  comodo  difeorreremo  di  quanto  fia 
più  efpediente  , per  intraprendere*  il 
' confaputo  affare . Per  ora  averanho 
più  bifogno  di  ripofo  e di  riftoro  , 

■ che  di  altra  applicazione  . 

Lif.  Parla  pur  bene  quello  fignore  . 

Leìio,  Dov’  è il  vollro  bagaglio?  ' 

' Or. 
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Or*  L*  ho  lafcìato  alla  vicina  locanda  con 
un  mio  fervo  , avendo  iprima  voluto^ 

' ritrovar-  voi  , -come  felicemente  mr  c 
tofto  forbitOil-  • , ‘ ■ J : '''  . 

Leìio\  Manderò  adelTo  alcuni'  de’  miei  , 
perchè  <jiià  tutto  conducano  .'  Pigliate 
intanto  di  queRo  tugurio  , amatilG- 
mo  amico  , colla  voftra  degna  confor- 
te , un  intéro  poffeflb  . , 

Or.  Ricolmo  di  tante  grazie  non  ho  luo- 
go di  formare  uniaccèntà  . 
jjah.  Signore  , fe  mio  conforte  fi  confef- 
fa  inabile  a riconofcerc  i fupi  doveri  , 
compatirete  più  me  incfperta  , fe  a 
'tanti  favori  , corrifpondo'con  un  ri« 
verente  filenzio  . . , i • 

7/0 . La  gentilezza  d’ ambedue  , icoèt- 
terà  I’  efpreffioni  del  mio  buon  cmore: 

• c compatirà  , s*  io  non  farò  quantd 
debbo  per  ben  fervirlc  ; fi  compiaccia-  ^ 
‘ no  di  palTare  . . . i 

Or.  Venitelo  fignora  , per  torre  t^uefio 
prefente  incomodo  - almeno:  al  Signor 
Lelio . , r.’-  ..  ; • • 

Ma  per  dargliene^  de’,  maggiori . ^ 

• ( entrano' in' cafa  ) • - 

Lelio,  E'  mio  follievo  indicibile  e non 
incomodo  , il  fervir  lor  fignori . Paf- 
fate  ancor  voi  ; che  fietc  il  cameriero 
' del  Signor  Orazio  ?..  . - 

Lif,  Signor  nò  , fon  tutt*  a rovcfcio  s 
' fon  ia  camerijgra  della  Signora  ifabdla  ; 
ma  anch’  io  ho  fatto  la  dimagherazione 
. V , della. 
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della  padrona  , e mi  chiamo  Li  fetta  • 

Lelio,  Bizzarra  Lifetta  , palTate  pure. 

Lif,  Ubbidifeo  » e la  reverifeo.  ( entra  ) 

Lelio,  Voglia  il  cielo  , che  quedo  arri- 
. vo  , fia  veramente  di  profitto  ad  .Ora- 
zio  , di  follievo  all*  amaca  mia  Leo- 
nora , a me  di  contento  . 

SCENA  III. 

.»  * 

S A L À, 

i j ’ 

Tarpano  > e Don  Fidenzio , 

Tarp,  , Signor  Maeftro»  io  vor- 

rei , che  queBo  mie’  figghio- 
lo  non  imparaci  tanti  dimentati  vi , nè 
tanti  nerbi  , nè  contraddanze  . 

Fid,  Ma  egli  non folo  non  fa  i nominativi, 
nè  i verbi  , e non  fa  far  le  concor- 
danze , in  che  non  ho.  ancor  luogo  di 
poterlo  iftruire  , immo  , egli  ha  già 
expleto  il  quarto  ludro  , ed  è fui 
compire  il  quinto  , e lo  trovo  di  così 
obdurato  cerebro  , che  delle  lettere 
conefee  appena  i primi  elementi  • 

£ i ghi  alimenti  ghi  cognofee  pur 
^troppo  , fe  manica  fempre  ; fatemi 
veder  guefta  • 

Fid,  Volli  dire  , che  dopò  averlo  anche 
con  gran  fatica  fiaccato  dall*  Abeceda- 
rio  , adirne  non  fa  compitare  , non 
che  leggere  « 

Tarp, 
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TMrp.  E i*  ho  bifogno  , che  gh’  impari 
,a  fare  il  gentilomo  io,  eh*  è quel, 
che  m*  importa  , e non  il  faper  leg> 
gere  • • ' ’ ' . ' 

Fid.  Sarà  un  bel  gentiluomo  ignorante  • 

Tarp,  O che  non  ce  n’  enno  tanti  deght 
ailtri  ? 

Fid*  Nò , Signor  Tarpano  mio  , non  ce 
ne  dovrebbero  elfere  ; c qnaiido  pur 
ce  ne  fìano  , la  nobiltade  in  elfì  refla 
così  denigrata  , che  perde  prorfus  il 
fuo  chiaro  fulgore  . Verum  eft  , che 
voi  avete  le  ricchezze  , che  fono  il 
più  valido  fondamento  , per  citò  extol. 
lere  la  raaeftofa  fabbrica  della  nobiltà; 
ma  anche  quelle  non  battano  , richie- 
dendovili  la  prerogativa  di  antiche  ric- 
chezze ; elTendo  da  alcuni  la  nobiltà 
definita  : divitU  inveterata  • Arido- 
tile  però  nè  nien  di  quedo  s*  appaga  . 

Tarp,  O che  vuoPegghr  donche  > ghi  è 
ftuccheolc  quello  vodro  A di  rotolo  . 

Fid.  Ci  vuol*  ancor  la  virtù  , dicendo  ; 
Kohilitas  eft  virtms  , (ir^divitia  anti’, 
qua  • Il  Satirico  però  rigetta  ancor  le 
ricchezze  • 

Tarp,  O ghi  è pazzo  a il  certo  codedo 
ditico  . 

FU,  E d proteda , che  Nobilitar  fola  eft  , 
atque  unica  virtus  : e for/e  non  fenza 
ragione  ; perchè  le  ricchezze  apprefi(> 
alla  virtù  fon  fango  , fon  loto  . 

Tarp.  O i’  ho  caro  d’  aver -di -quella  f«* 
diciume . Fid, 

• < • 
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F/rf.  Dottamente  cantando  il  Cigno  di . 
V.enofa  : , vilius  argentum  t efl,  auro  , 
virtutihur  aurum  ,.E2ì.9l^  , quìd'rqutd  fit 
de  hoc  , VOI  non  iìete  ancor  nobile  , 
perchè  non  avete>la  virtù  ;•  nè  le  vo- 
Are  ricchezze  godono  ia  qualità  di  an- 
tiche , effendo  moderne  , come  fatte 
da  voi . • . . * . 

Tarp,  V ho  ben  fatte  io  colle  mie  *ndtn- 
• ftie  e me  ne  grolio:  io  la  dico  ftiet- 
‘ ta  nacquetii  contadino  , c la  fortu- 
na } che  mi  tolfe  a atare  , mi  feccL» 

: dar  fuil  capo  ail  fattore  , che  mi  vole- 
va rivedere  il  conto  : e colie  c*  non 
ne  fece  ailtro  , perchene  e*  morie  di 
lì  a tre  giorni . 

lìd.  Dunque  voi  commcttcfle  ingiulla- 
mente  un  omicidio  ? 

Tarp.  Come ’ngiuftamente  ? Lo  feci  giu- 
llamcnte  io  , s’  e’  mi  volca  rivedere  il 
;•  conto . 

Iid.‘MsL  a quefto  era  tenuto  ex  debito  di. 

: fUO  officio  • ^ ‘ 

Tarp.  XI  fuo  uffizio  era  , ' eh*  e*  rubbava 
. più  di  mene  ; ora,  perchè  non  potcv* 
egghi  ftar  cheto  ; balla  lo  cheta*  io  : 
e la  coilpa  fu  data  a un*  ailtro  , che. 
più  non  lì  vedde  in  paefe  , c ava  ap- 
. punto  auto  che  dir  feco  , e fatto  IctU 
' ca  pochi  giorni  innanzi . ■ . 

Tfd.  O '.che  non  fu  nelTuno  .prefente  , 
quando  cominciane  la  riffa  ? ' g 

Tarp.  Ser  nò. , e*  iegul  di  notte  . 

Tid.> 
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tid.  E come  ? venìfte,a ,parolei> ^ 

Tarp.  Oibò  , non  fiatai , IV  afpettai  chiot- 
to chiotto-  n*  una  ragnaja  , da  dove 
ghi  ava  a pafTare  , e culi  manico  della, 
vanga  , ghi  detti  una  .ferqua,  di  ba- 
ronate tra  capo  e colio  , e me  n’  an- 
dai fanz’  ailtre  cilimonie  . ' .> 

P/W.  Dunque  1’  uccidelle  proditoriamen- 
te ? 

Tarp,  Non  1*  uccidei  io  : ghi  detti  fo- 
‘ lamcnte  quelle  do*  picchiatene  , e non 
ailtro  ; fu  lui  , che  morì  da  perfene  ; 

- non  fe  ne.  parlò  piue  : C:  a .mene  , 
. pe*  miei  buoni  portamenti  , . fu  data  la 

Attoria  . 

lìd,  Proh  numina  , chi  intende  i voflri 
arcani  ! confimili  geila  , eh*  eran  de- 
' gne  di  fupplizio  , furon  di  premio  • 
Tarp,  11  padrone  , eh*  era  unrriofafp  » 
. non  mandò  mai  in  .vent*  anni  a r^ve- 
demmi  i conti  : e*  pigghiava  quel  che 
. i*  ghi  davo  : e cohe  ebbi  1*  afeafione 
di  guadagnare  , e di  metter  dabbanda 
per  mene . 

p/W.  Ma  potevate  voi  farlo  » de . bono  , 
& acquo  ? . . 

Tarp,  Certo  , fe.il  padrone  non  ne  cer- 
cava , non  n’ eregghì  peccato  il,la- 
. fdar*andar  male  la  robba  ? lapigghia- 

- vo  io  , e n*  ho  tienuta  conto  ; morì 

il . padrone  , e la  reflò  a mene  . ; 

Tid,  Che  ve  la  lafciò  per  .teftamcntp  ?, 
Tarp,  E , e*  me  la  lafcioo  ^ .perchè., non 
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me  la  chiefe  , e perchè  aon  fapea  , 
eh’  i*  1’  aeflì . 

Hd.  Ma  ella  toccava  all*  erede . 

Tarp,  L*  arcdc  non  ebb|  ailtro  : ghi  eb- 
be i poderi  , non  gli  parve  poco  : e 
poi  , chi  ava  lagorato  il  podere  , io  , 
o r arede  } chi  non  lagora  non  gua- 
dagna , ho  fempre  fentuto  dire  ; ol- 
tredichene  , che  fapev’ cgghi  lui  ?- 
Fid.  Ma  voi  dovevate  enunciarglielo  . 
Tarp.  O non  dovevate  ; la  robba  , che 
non  m*  è chieda  ho  a ire  a ofTerilla  > 
o voi  m*  infegnate  bene  . Dopo  mi 
lucenziai  dalla  Attoria  , perchè  1*  are- 
de mi  mandò  via  • 

Fid,  Conobbe  il  vodro  merito  finalmen- 
te , e vi  mandò  a fare  i fatti  vodri 
Tarp.  E i*  ghi  avo  già  fiuti  ; ora  i*  mi 
' medi  a nigoziare  : c percb’  t*  fono 
fiato  fempre  fcrupolofo  ,-  per  non  gab- 
bar ndfuno  , cominciai  a dare  a cam- 
bio corrente  9 rimettendomi  fempre  a 
quii  9 che  faceva  la  piazza;  come  fo 
ancora  ; che  io  non  vo*  far  le  cofe  di 
< mio  crapiccio  : e davo  per  lo  più  rob- 
ba in  cambio  di  quattrini  , e avo  Io 
’ngegno  di  mettella  più  di  quii  eh’  el- 
la  valea  ; perchè  e*  fi  poteva  dare  il 
cafo  , che  la  rincarai  ; ora  egghi  era 
dovere  . eh*  io  mi  metteifi  ail  coper- 
to : e poi  il  più  delle  voilte  9 per  via 
d*  una  perfona  da  bene  , la  ricompra- 
vo a mezzo  pregio  da  quii  mededmo 

a chi 
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a chi  1*  avo  data  ; ficchene  , mi  ri- 
tornava la  robba  in  mano  , e rciiavo 
coi  credito  intero  , con  poco  difca- 
pito  . 

F/i.  Dunque  a quel  mifero  , che  exem- 
pli  grafia  apparifee  aver  da  voi  rice- 
vuto cento  feudi  , che  gli  farà  venu- 
to in  mano  ai  netto  , la  metà  ? 

Tarp,  O non  tanto  . 

F/i.  Sicché  la  roba,  che  voi  gli  davate, 
era  ftimata  da  voi  un  prezzo , che  non 
era  giufto? 

Tarp,  Egghi  era  lui  ; ma  quello  , che 
ava  bifogno  , la  vendeva  a rompicol- 
lo ; ora  fe  nelfuno  1*  ava  avere  a buon 
mercato  , ghi  era  dovere  , eh*  i*  1*  a- 
vefs*  io  , che  ghien*  avo  data  , e che 
potevo  vendella  a un  ailtro  con  ripu- 
taizione  • 

F/V.  Tant*  è , quello  fi  chiama  rubare  a 
man  falva . 

Tarp,  £ nel  mie*  vocabolajo. , fi  chiama 
guadagnare  . 

Fid,  Ma  dov*  è la  cofcienza  ^ 

Tarp,  O 1*  è colli  , che  cova  a*  tempi 
' d*  oggi.  chi  volete  ,voi  , che  ne  cer- 
chi ? Vedete  , chi  vuol  badare  alla 
cucienza  , s*  empie  la  zucca  di  malin- 
conia i e non  fa  mai  nulla  : e corre 
rifico  , di  morir  pazzo  e ignudo  • 

Fid,  Così  fi  mofira  di  aver  poca  creden- 
za . 

Tarp,  E a dare  a credenza  » fi  perde  la 
roba  e 1’  amico . Fid, 
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Fid.  Io  non  voglio  dir  quefto  ; < ' r 

Tarp,  O io  Io  voglio  dir  io  : c cosY  nigo- 

• .ziandodilligittimamente,  ho  fatto  una 
ricchezza  tale  , che  ora  io  comparifco 

"(fra*  primi  della  Ci ttae  ^ e me  la  godo. 

• in.  pace . ' ' ' r < j ’ 

Non  gaudebit  , già-tertius  Iijeres  , 
fé  nón  è vano,  1’ a^ma>  infallibile  , 
che  male  parta  , pejjirnì  ,.Atlahuntur  . ‘ 
Tarp,  E tutto  qucfto,  i’  ho  faputo  fare. 
; fanza  faper  legger  , nè  fcrierc  : e . i 
miei  fenfali  , che  mi  fanno  le  feritte , 
f c mi  portano  t nigòzj  beli*  e fmailtitiy 
mi  recano  il  pegno  y e , quello  mi  fcr- 
: ve  di  ricordo  ; è così  non-  ho  a abba- 
care co*  libbri  ; vogghio  dire  , per 
*.  tornare  a bomba  , che  il  mio  Egghio- 
Jo  è ricco  , e non  ho  bifogno  di  fallo 
impazzare  fu  ghi  /cartabelli  . 
F/d.,Ma  fe  voi  non  av'efto  aleuti  civile 
nè  onorato  riguardo  , per-  far  a qua- 
c lunque  cofto  , ricco  il  voftro  figlino-^ 
Io  , abbiate  almeno  ancor  quefìo  lo- 
devole , di  farlo  .anche  faggio  dii 
' rum 'cft 'il  vedere  un  .poflc^rid’.cfu-. 

• beranti/divitìae  •,  mendico!  d’j  ogni'  ve- 
f ra  virtù  id*  ogni,  coftumeVgentile  , 

• ' che  quando  quello  addivenga,  come  pri- 

ma  fonte  -,  .parmi  che  voglia  fucce- 
dere  il  voUro  figliuolo  meritò  potrà 

• s appellarfi  , come  del  Filofofo  ; Madau- 

renfe  intitolato  và  il  libro  , ideft  , 

^ 1*  Alìn  d’oro.  r ' . 
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r^r^.  Vo*  dite  ben  voi  , ma  ioiiioii  mi 
curo  , che  il  mio  fìgghiolo  abbia  tan- 
/ r'ta  vertue  , che  ghi  impoerifca  . r 
p/d.  Anzi  , eflendo  la  virtù  medelima 
iibimet  : pulciierrima  merces  , avrà 
doppia- ricchezza  . ^ , i, 

Tarp,  Noe  , Meffer  Don  Finenzio  , voi 
me  lo  volete  condurre  a . accattare 
io  veggo  dimoiti  miferabloi , e le  gen- 
te. mi  dicano  , che  ghi  enno  vertu- 
diofi . ' 

Fidi  Quefto  accade  , perchè  eflendo  in- 
finita la  turba  degli  fciocchi  , queÙi 
. parvipendendo  i , faggi , come  incapa- 
ci dell’  afcofo  thefauro  di  lor  dottri- 
' ne,  gli  lafcian  miferamente  perire; 
. effi  però  di  lor  virtude  contenti,  nel- 
le lor  miferie  fefleggiano  , e irridono 
quei  miferi,  involuti  nelle  tenebre  .ver- 
• gognofe  d*  una  fiolta  ignoranza  . • 
^arp.  Può  effer  tutto  quel  che  voi  dite  ; 

ma  i’  ho  fatto  della  robba  dimoilta  , 
- e non  mi  fono  ’mbrogghiato  con  tanta 
vertue  , che  codefta  a il  certo  la>mi 
arebbe  rovinato  ; e veggo  , che  con 
aver  della  robba  , fon  praticato  , fon 
. cerco  , e fò  la  mie’  figura  fra.  ghi  aiì- 
tri  ciottadini  , e anche  tra  caalieri  , 
che  viengon  da  mene  , e mi  degnati 
bene  , e volentieri  . 

F/d.  Non  mancano  ancor  perfone  nobili , 
. a cui  un*  indegna  viltà  , o vero  tur- 
pis  egeftas  , fa  thuriferare  per  Nunu 

• S'i 
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* gli  aurati  giovenchi  , o per  politico 
fine  • o per  averne  Aiflìdio  • 

Tarp.  Io  ho  ben  auto  metidio  ; e ora 
m*  imparento  col  Signor  Anfeilmo  , 
eh*  è gentrlomo  , e dà  la  fua  figliuola 
al  mio  figghiolo  : e ghi  pare  uno 
izncchero  ihdagghiene. 

J/i.'  Abbiatene  iVobbligo  alla  di  lui  ofti- 
fìata  avarizia  , che  di  non  badare  ad 
inegualità  sì  iblenne  , gli  ha  tolta  la 
cognizione  . 

Tarp,  Sì  , contrizione  appunto  ; vog- 
ghian  effer  quattrini  , e non  contri- 
zione : e mie’  pae , eh’  era  il  Dottor 
dii  paefe  , dicea  queifo  bel  pitetto  : 
Che  chi  non  ha  non  cne  ; però  il  mio 
iigghioio  , che  hae  , farae  ; ora  però 
donche  non  lo  fiate  tanto  a far  appri- 
- car^  fuMibbri  ; infegnàtegghi  , come 
io  v'  ho  detto  » folamente  far  bene  il 
gentilomo:  e in  particolarmente,  adef- 
c lo  che  ghi  è fpofo  ; che  poi  doppo 
come  la  fpofa  cne  in  cafa , quand’  an- 
che ghi  sdomentichi , la  non  m*  im- 
porta cica  • - 

Fid,  Alligabo  jumentum  ad  nutum  Do- 
mini ..  Che  comandate  dunque  , che 
io  gli  infegni  > 

Tarp,  Che  fo  io  , vo’  liete  il  maefiro  S 
com'  i’  ho  a ìnfegnar’  a voi  , vi  poffo 
. lucenziare  , c fare  il  maeftro  da  me- 
ne ; infegnàtegghi , infegnàtegghi  far 
do*  cilimonie  , do*  belle  palore  , con 

do* 
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do*  lierenze , come  fi  fané  tra  i figno« 
li  , e tra  le  fignorè  ; infegnategghi 
pigghiar  quii  cofo  , che  fi  ficca  nil 
nafo  , che  lo  chiamano  lo  fpoilverig- 
ghio  » o lo  fmerigghio  > eh*  ene  una 
forta  di  certo  tabacco  auzzo  , eh’  arri- 
va 'nturuntratto  alla  vetta  dii  cervel- 
lo ; che  una  volita  ne  toilfi  una  pre- 
fa  , eh*  i credetti  d’  aver’  affogare  , 
come  mi  feguie  n*  un  ailtra  afeafione  » 
in  bere  certa  robba  , eh*  io  non  cre- 
deo  9 che  la  fi  beiefii  a quii  modo  a 
ciantelli  • c a rpelluzzico  » e a micci- 
no ; mi  rcMflno  un  ailbereilo  bianco 
c turchino  » con  certa  matiera  diento 
di  color  di  noce:  io  mi  metto  a cion* 
calla  ; canchigna  « eli*  era  bollente  ^ 
eh*  ella  pelava  : la  mi  feottò  la  lin- 
gua , e mi  ftorticò  tutto  lo  ’mpalato  , 
fin’  al  fondo  dii  cocuzzolo  della  gola  ; 
tirai  via  quel  maladetto  ailbereilo  , 
che  mi  dilfan  , che  ghi  era  fatto  di 
quell*  erba  che  fla  terra  terra  • 

Tid»  Di  Porcellana  } 

Tarp,  Sie  di  corefia . Che  diafehin  di 
beiture  alla  moda  ; la  fi  chiama,  la  fi 
chiama  ; aratemelo  dire  • 
lid.  11  Caffè  } 

Tarp,  Noe , non  era  il  Taficne  ; ghi 
era  , ghi  era  vii  laftricato. 

Pii.  Come  il  laftricato  } 

Tarp,  L*  acciottolato  voleo  dire  ; ah  ora 
- m’  è fovvienuto  » . 

Pii. 
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F/i.  li  Cioccolato,  o ila  il  Cioccolatte  , 
detto  comi]nefagÓ£|4%  Cioccolata  , be- 
vanda  ufatarda’-pòpoir  Americani  della 
' novella  Ibcria . .•  \ 

Tarp,  Sibbene  la  fcioccolata  : e fe  ;Ia_. 
. gente,  che  vo’ dite  voi  fe  la  beie 

• per  fo*  confumo , bìgna  che  egghi  ab- 
bia le  budella  diacciate  ; ora  bafla  , 

^ giacche  s’  ufa  anche  quà  , infegnateg- 
, ghi  di  quefte  cofc  ; fere  il  cocchiere 
far  do'  fcoppi  colla  frulla  , come  fan- 
no i vetturini  , ed  altre  cofe  graizio- 
fe  fu  quell’andare  , che  enho  quelle 
cofe  che  ci  vuole  per  far* bene  il  caa- 
liere  ; i*  ci  ho  ben  abbiadato  sì  , ma 
~ voi  non  abbiadate  a quel  che  impor- 
. ta  - 

Fìd,  Ma  tutte  quelle  cofe  , di  cui  Vo- 
. lìgnoria  vuol  , eh’  io  1*  imbeva  , non 
fono  di  mia  profelCone  . 

Tarp,  Infegnategghi  quelle  che  cimo  . 

Féd,  Ma  quelle  egli  non  capifoe  . 

Tarp.  Infegnategghi  a caprire  , perchè 
fate  voi.  il  maeftro  ? per  infegnare 

• credo  io:  a quello  modo,  coro*  io  vi  ho 
detto  , e bignerà  , eh’ i dia  lizione  a 
voi  . O che  maeUri  ! . 

Fid,  O fommo  Giove  , bifogna  pure  -, 

> che  i' beili  di  quella  terra  , altro  non 
Can  che  mali  , fe  a chi  men  gli  me- 
rita , ne  dai  copia  maggiore  i 
Tarp.  Eccolo  , che  viene  ; via  fetegghi 
do*  intrigatoti  in  prefenza  mia  : da- 
1 tegghì 
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tegghl  lizione  ; poh  vo’  fietc  pìghero  ! 
¥id.  Farò  ultimarli  de  potcntia . 

Tarp,  Sicuro  , che  ci  vuoi  piacenzia  . 

S C E N A IV. 

fafquino'  , che  vie»  vja  flordito 
col  cappello  in  capo  , e detti  . 

Fid,  \T  la  Signor  Pafquino,  cavatevi  di 
V ■ capo  , e fai  u tate  . 

Pafq  Com’ i’  mi*- cavo  il  capo  , coiu 
eh’  ho  io  a falutare  ? 

Tarp.  E anche  quefta  è doricela  . I’  ho 
'ntefo  : e bigna eh’  •’  gh’  infegni  dà 
per  mene  ; fa  la  lierénzia  • 

Pafq.  che  cos’  è ella  ? . 

Fid.  Inchinate  la  tefta,  e tirate  in  quel- 
1’  atto  , addietro  una  gamba  . - ' 

Tarp.-  Perchè  *s’ ha'  egghi  a tirar  rieto 
una  gamba  ? che  s’  ha  ftorpiare  ? 

Pafq.  Ecco  tirato  • 

Fid.  Non  cotefta  . 

Pafq.  Perchene  ? 

Fid.  Perchè  è la  finilira  . 

Torp,  O che  importella  ? vo*  fiate  ftitico  . 
Guà  , ifripara  da  mene  • ( fa  una  ri- 
- verenza  tontadinefea  . ) 

Fid.  Bella  per  certo  5 così  s’  ufa  falla 
Faltercnia  pendice . 

Fa/q.  Ora  ne  fo  una  a codefla  moderna 
me*  pà  ? * ' ' ■ ' ^ 

Fid.  Dite  Signore  almeno  al  vo'flrb  genitore. 
Tom»  V*  I Tarp» 
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Tarp.  Chi. è qiiefto  Aio  genitore  ? 

Fid.  Voi  , fuppongo  . 

Tarp,  O vo’  Aipponete  male  ; io  fon  Aio 
padre,  com’  cgghi  ha  detto,  e ha  det- 
to benilfìmo  ; dove  cavate  voi  il  ge- 
nitore ? 

J/d,  £\il  nie^cAmo  I idem  per  drverfa  . 
Tarp,  O s’  egghi  è ii  mede  Amo  , io  non 
vo’  traverfe  , nè  le  cofe  in  due  mo- 
di , ditele  in  quello  , che  s’ intende; 
egghi  è ben  vero  , che  dammi  del  Si- 
gnore , queAa  ci  vae  ora  , eh*  i*  mi 
ingeritilomifco . ! : t ■ . 

Fafq,  Signor  me*  pae  . . .. 

Tarp,  Bene  ; poh  tu  impari  più  coiu, 
meco  intur  un’  ora  , che.  col  maeftro 
ìnturun’  anno  ; via  fa  una  lierenza 
j con  tutte  le  vergole  . 

Tafq*  Ec?o  Agnor  me*  pac  ; gu>, 

^ ^ ■ 4 pfi  fit  ^peggio  di  T arpan&  ) 

$id,  O 'roale ,,  immò  peflìmè  . , 

Tarp,  E ci  vuol  frema  ; ghi  è gentilomo 
novizio  ; come  farà  sbozzacchito  , 
vo*  vedrete  . 

Fid,  BaAa  queAo  ad  me  non  attinet  ; e 
^ farebbe  un  metter  le  mani  in  meiT^^ 
alienam  : tantummodo,  io  poffo  iftruir- 
lo  nelle  umane  lettere  ; a queAo  , ci 
vuole  un  maeftro  di  ballo  , che  lo 
faccia  un  po’  feiorre  . - 

Tarp.  Che  dite  ,voi  ? vo*  volete  , eh’  io 
ghi  trovi  un  maeftro  che  lo  j faccia 
. fciocie  ? o vo*  me  la  darefti  ; io  ghi 

M ho 
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/ho  a far  donchc  a infegnaf*  impazza- 
re ? 

lid.  Che  foiFerenza  ! ora  io  non  fono  al 
cafp  , fe  non  per  quello  eh*  io  diifi  : 
ed  anco  in  quefio  , poco  credo  in  luì 

• d^  avere'  a/far  profitto  ' 

Trap»  O foflìtto  o'  volta  fata  eh'  cgghi 
impaci  quii  tanto  , che  ghi  • bifogna 
peri:  appunto  , e (non  più;  che  qui 
non  c’  è cervello  da  gettar  via  . 

Fid,  Ve'ne  fufs*  egli  una  minima  parti- 
cula.  Orsù  , venite  a fare  fcuola  . 
Fafqi  Mt'  pi  , > e vuol‘  eh*  i*  vadia  a far 
la  fenoli^-:  e tocca  al  muratore  a faU 
, la  t e com*  ella  farà  fatta  , io  v*  entre- 
rò drento  t - 

Xrap<  Oh  oh  , ghi  ha  detto  il  bel  ccn- 
'cctto-;  ghi  i §iritofo  perdicoli,  e’ non 
dice  male  : volete  voi  , ch’io  vi  di- 
ca fignor  maeftro  , fra  poco  c*  vuole 

• infegnare  a^^voi  a parlare  ghi  avete 
; voi  a ‘dire’,  che  vienga  a far  la  Icuo-- 

la  ? ma  e*  ve  l*  ha  fonata  . 

E'  ottimo  il  filenzio  , quando  è va- 
•ina' la  (replicaci  r.  i.i 

Tarp,  Dite  un  poco  , a eh*  è egghi  ? 

F/tf*  l(Ionf'fà‘  leggere  ; e compita*  malif- 
fimo  • ' • . ' 

Tarp,  Qyeftf  è qùailcofa  non  fi  'nafee 
dottori-  Il  Galileo  lo  fiudiegghi  ? 

Fid,  n Galateo  volete  dire  ; cotcRo  io 
glielo  leggo  ,•  perchè ' almeno  in < udir- 
lo-fen^  imbeva  w ’ 

la 
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pà  , ,e*  vuol  ch:’.,i.\iue  Jò  bea!: 
egghì  è un  libbro  , che  non  è buono 
nè  aoche  a mafticare  . ^ . . 

Tarpf  ,T’  hai  ragione  figghìuolo  . .Signor 
]. macero  ,.^ifcriaicine  i i 

l^afq.  E poi  a dUUicWe^ót  Gattalco,  non 
: mi  ) piare  , ,lnè'  .•  beUoc,,  ' nè  ài  man- 
r giallo  . i>  ...  J • 1' 

■Eid,  Oliamo  meno  vi  piace  , più  nVaye- 
te  bifogno  . ' * ^ 

Ma- fe  ivo*» vedete  che:non  ghi 

piace  , che  Io  volete  far  reccre  ? .<  > 
Eid.  E n’avete  bi fogno; , non.  folo: voi  ,, 
quanto  molf  altri,  dajipiù  ;dil.voì  i 
quali  quanto  più  doye.rebber  /aperlo  , 
tre  fono  affatto  ignoranti  .. 

Tarp.  O perchè  ghi  fate  voi  .ftudiare  i 
libbri  , che  non  fludiano  tutti  ghi 
aiìtri  ? ' - , 

Età,  Quello  dovercbberfaperiì  as  mente 
< da  tutti  , è pur  da  , i meno  fi  ftudia  . 
Tarp.  O fategghi  leggere  i libri.  de’  più  ; 
fe  i più  fanno  fenz’  effo  , e campano, 

cji’  occorre,  fallo  itudiarc  a fpripofito  , 
c fenz’  utole  ìlare  a perderei  il  tem- 
po ‘ ^ X'  '•'!  "L  , V 

Vafq»  Me*  pae.a  quello  maeftronm.  im-j 
brogghia*.  ^ ^ . 

Eid»  lo  fonofìnibrogliato)  a- infegnaryi  . 
Tarp,  O fe  voi  liete  imbrogghiato  a in- 
fegnagghi  , confideratc  come  mo’illia-, 
" rno  ; .fi  dà-  pure  ' in  -che  rafinS  ; vbg- 
shian  fare  . il  maellro  C inonifanno 

® *-  ni»r 
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per  loro  i.  Ora',  ‘Pafqùino  ftiidia  da 
per  tene,  e.’ftudia i libbri , che  ufano  . 
Addio.  . - 

Fid.  Via  , come  H dice  quando  parte 
il  fignor  padre  ? 

Pa/y.  Come  fi  die’ eggiii  ?.■  ' •• 

Fid,  Signor  padre  . 

Faft^,  Me*  pae  . *;'  • 

F/d.'La  riverifco . ■ 

Fnfq»  La  ribadifeo  . ^ 

Tttrp,  La  lierifeo  ; via  , via  , 'fi  vnol 
^ fare , : ( via  ) / 

Fid.  Più  feimonito  che  mai  ; 'venite_j> 

1 ficut  afinus  ad  lyram  . ( 'via:) 

Vafq*  Viengo  ; ma  quefto  ftudiar  ^m’ en- 
tra poco;  i’  ho  a imparar*  il  leggete  : 
c ora  di  più  i’  ho  a imparare  il  pig- 
ghiar  mogghie  ; gna  , eh’  i’  abbia  il 
gran  capo  ! • • 

• . ■ f ; ? * 

S C E N A V.  '- • 

‘ -k- 

S A L A D’  A N S E L M O . 

» Anfelmo  e Meni c a . ' ' 

Anf,  T7  Che  ha  Leonora  ? io  1*  ho  pur 
' JC^  lafciata.  dianzi  , 5' eh’ ella  non 
aveva  nulla  . . -m. 

Men,  S*  io  vi  dico  , che  le  è Venuto 
male  a un  tratto  . * . ' V 

Anf.  Sarà  ripienezza  \ un’  po’  di  dieta 

fanerà'ogni  cofa  . 

1 • Men*  ' 
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Me»,  Dieta  e ? In  cafa  ,voflra  ragioitardi 
ditta  , quando  non  ci'ifì.fa  altro  .tut- 
to 1’  anno  ! e capitale  , che  il  male  , 
che  le  è venuto  , non  venga  dalia_« 
troppa  dieta  . - ; ’ • 

Jaf,  O che  fi  muor  di  fame  in  .afa. 

mia  ? ...  • mO  .1 

Me»,  Sentite  , fi  (la  forfè  pegg/o  j fi 
{lenta  , e non  fi  muore  ; io  fio  tutta 
la  fperanza  in  quelle  nozze  ; fa  ^ che 
s*  hanno  a far  de’  banchetti . 

Jnf.  Io  banchetti  ? t’  ho  per  pazza  ; non 
fai  tu  che  fi  dice  , Il  pazzo  fa  le 
nozze  , e il  favio  fe  le  gode";  io  non 
darò  un  bere  a fecchia  a nefiuno  ; da* 
rò  la  ragazza  , e non  fara  poco . 

Mtn,  V’  averere  pure  a dar  la  dote  ? 
jlnf.  Che  dote  ? Fo  dimolto  a non  vo- 
lerla io  , che  in  quello  cafo  la  meri- 
terei ; ma  i’  non  fon  attaccato  alla», 
roba ...  ‘ 

Me»,  Eh  voi  fiete  generofo  , e io  lo  fo  . 
Jnf,  Tu  lo  può’  dire  . ' ' 

Men,  Me  n*  avveggo  al  falario  . 

Anf»  E un  par  mio  , che  fon  Citiadin 
di  Repubblica  , e che  i mia  hanno 
tutti,  goduto  per  .la  maggiore 
Me»,  E'  io  in  cafa  vollra  ilento.<per  la 
minore  . ' 

Anf,  Dò  una  mia  figliuola  a un  figliuolo 
d’  un  contadino  : che  fi  può  dir  , che 
i’  ricamo  un  ballon  da  pollajo  : e gli 
ho  a dar*  anche  la  dote  e ? , Ringrazi 
. pure 
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pare  il.  cielo  , Meffcr  Tarpano  , che 
io  mi  fon  rifoluto  a dargli  quefta  for- 

tuna  . ,,  r 

Men.  Una  bella  fortuna  per  quella  cala  , 
mettervi  una  donna  fenza  ' quattrini  ; 
la  la  rovina  quando  la  ve  né  porta  , 
confiderate  a entrarvi  fenza  ; o ve 
cuccagne  , che  voi  gli  trovate  . 
jfnf»  Cuccagna  certo  più  fua  ^ che  ima  . 
Me»,  Ma  perchè  gliene  date  voi  dunque  ? 
jrif.  Che  vuo’  tu  fare  ; non  cavo  fuor 
datwri , e la  marito  in  una  cafa  ricca . 
Me»,  Ma  lo  fpofo  è da  quanto  me  , gli 
' è un  contadino  . 

jf»f.  Ma  gli  è un  contadina , che  conta 
in  ostili  « ed  ha  dimoiti  quattrini  i e 
quefti  ghi  hai  tu  ? 

Me».  Di  quelli  non  ho  urro  : e alle  vo- 
ftre  mani  rron  n’  ho  mai  potuto  avere. 
j(nf,  Q vedi  tu  , voglion  cllèr  quattrini  : 
c particolarmente  ora  in  quefti  tempi 
. calamitofi  . • 

Me».  Ma  voi  , che  fiate  ricco  sfondalo  , 
che  bifogno  avevate  voi  di  dar  la  vo- 
ftra  figliuola  a qiiefto  baron  riveftito  > 
Infino  a che  lo  faccia  chi  è povero  , 

‘ di  dar  le  figliuole  a chi  trova  , lo 
compatifeo  . • 

J»f.  Ricco  io  e ? fon  pover*  uomo  : c 
; poi  ebbi  un  figliuolo  , che  mi  cavò  te 
penne  maeftre  . 

Mi».  Le  penne  maeftre  appunto  , ditelo 
a me  , che  1’  ho  rilevato  ; il  povero 
I 4 Orazio 
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Orazio  fe  n*  andò  alla  guerra’  per  di- 
fperato  , perchè  voi  non  gli  volevate 
dare  nè  mangiare  , nè  bere  , nè  ve- 
ftirc  . • ; 

Ah  lingua  tabana  , me  ne  fent’  io  ; 
ma  non  mi  venga  dintorno  ; com’  io 
ho  maritato. quefta  figliuola  , non  vo* 
nefluno  per  cafa  ; tutti,  fiiora  ; ' folo 
vo’  ftare . ‘ 

Afe».  Così  fa  il  boja  . 

Che  di  tu  ? 

Me».  Dico  , che  vi  verrà  a no;a  . , 

Jl»f.  .A  noja  mi  vieni  ora  , in  vedermi 
in  cafa  due  mangiapani,  d’  una  ferva, 

. che  non  si  empie  mai  , e d’  una  fi-; 
glfuola  , che  mi  voterebbe  la  cafa  , 
s’  io  non  avcfli  giudizio  . 

».  Io  credo  bene  , che  la  ve  la  vo- 
glia votare  per  elfer’  ella  troppo  vota 
. di  corpo  ; tra  il  non  mangiare  v e .il 
difgurto  , eh!  eJJ’  ha,  d’  aver  a pigliar 

3uefto  fgùajato  per  marito  , ella  s’  è 
a ultimo  mèlfa  nel  lètto  . 

Ella  fta  più  comoda  di  me  ; prefen- 
temente  ella  diace  , e io  fto  ritto  . 
Non  aveva  nulla  , n’  un  tratto  s'  è 
ammalata  . Quelli  però  fon  mali  , che 
tengono  inquiete  le  cafe  , ma  non 
concludono  . 

Me».  O èhe  vorrefte  voi  , eh’  ella  feop- 
pialTe  ? ‘ 

jf»f.  E .i’  non  dico  , eh’  ella  feoppj  , nè 
• che  hiiguarifca.;  faccia  a.fuo.meda. 

c . ’ . . .1 
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Me»i  Bifogna  , a!. vedere  , ch’ella  fac-- 
,cia  a voftro  ; che  s’  ell’.avefTe  a fare 
■ a Tuo  . 

Jnfi'Chc  farcbb’  ella  , dite  , dottora  ? 
Men*  Non  piglierebbe  coftui  «^per  marito  : 
c certo  8’  è' ammalata  'per  quello  . 

Jnf,  Eh  appunto'  s’.è  .ammalata  , per- 
ch’  indugio  a darlielo  . 

Me»,  Un  bel  fuggetto  da  ammalar  per 
. averlo  ; eh’ e’  poffa  feopp  are  ; ma 
perchè  non  i’  avete  mai  voluta  dare  a 
. tanti  bei  giovanotti  ricchi  e nobili  , 
che  ve  1’  han  chiefta  ^ 
jtnf.  Non  vo’  tanti  bei  giovanotti  ; ter- 
bi ni  fenza  foldi  : cecisbei  da  quattro 
alla  crazia  , che  fono  come  le  figure 
dipinte  , che  hanno  tutto  il  lor  patri- 
monio nella  facciata  , e chieggon  doti 
fpropofìtate  . Tulipani  fenz’  odore  , c 
cetrioli  fenza  fapore  . La  mia  figliuola 
piglierà  chi  le  darò  io’  ;'e  ora  appun- 
to vo*  ire  a trovar’  il  Signor  Tarpano, 
e far  la  fcritta  come  feco  fon  refla- 
to in  parola . 

Me»é  Ma  il  Signor  Lelio  , eh’  è un  bel 
giovane  , nobile  e ricco  , ve  la  chie- 
fe  puf  fenza  dote  . 

jfnf.  Prima  però 'la  voleva  ; poi  quando 
ritornò  a farmi  cotefla  propella  , ero 
già  impegnato  . 

Me»,  p.*’*^*  fare’ voluta  rifquotere 
tutti  i patti  . 

J»f.  Non  più;  non  entrare  in  quel  , che 
non  ti  tocca  t ( vh  ) Me». 
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Meri.  V*  avete  ragione  , perchè  con  voi 
non  polTo  nè  anche  entrare  in  quel  che 
mi  tocca  . Mi  ha  dettola  Signora  Leo- 
nora che  ii  fuo  fratello  le  ha  icritto  , 
che  viene  a quella  volta  : c a*  conti  ,• 
eh’  eli*  ha  fatto  colla  lettera  , ci  do- 
. vcrebb’  efière  . Vo*  ftar’  alle  velette 
s’  io  lo  veggo  : c con  tutto  , che  il 
fuo  iìgnor  padre  ciuco,  non  cc  lo  vo- 
glia , lo  vo*. ficcare  in  cafa  in  tutti  i 
modi  : e vadia  , com* ' ella  . vuole  . 
Ora  mi  metto  alia  fineftra  a far  la  fèn- 
tinella  : e non  dubito  , di  non  l’^avcr  i 
fubito  a riconofeere  ,*benchè'  fiiti  die- 
ci anni  > che  fi  partì  ; perchè  quan- 
do r occhio  non  mi  dicelfe  il  vero  , 
il  fangue  farà  1’  ufizio  fuo  ; quel  che 
egli  ha  , è del  mio  ; gli  ha  facciata 
quella  latte  ^ e tanto  balli  . 

n 

SCENA  VU 

CIVILE* 

Orazio  y IJahella  t JJfetta  * • 

Or,  T T Dille  , o Ifabella  , che  anche 
Li  Lelio  giudica  bene  , ed  ap- 
prova I*  andar  voi  , c Lifetta  in  quell* 
abito  ; lo  che  pu5  molto  giovare  a.. 
Leonora  mia  forella  , e a Lelio  mede- 
fimo  . Qui  bifogna  coll’  arte  deludere 
le  improprie  refoluzioni  di  mio  pa- 
^ dre  : • 
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dre  ; render  confolata  mìa  forclla  : 
cd  a lei  ed  a noi  , tor  via  quello^ 
ignobil  fregio  , di  far  un  parentado  sì 
difuguale  ; e contentar  anche  i’  ami- 
co colle  nozze  di  mia  forelia  , che  ve- 
. dete  quanto  ne  ha  meritevole  * 

Jfab,  Pur  troppo  ho  feorto  , oltre  alle 
maniere  gentili  e agli  onorati  - fenti- 
menti  , quanto  abbondi  la  fua  cafa 
d’  ogni  comodo  , c come  ita  correda- 
ta , per  quanto  mi  aderite  , con  ric- 
• ebezze  copiofe  j onde  fon  difpoRiiiìma 
a far  tutto  , perchè  fortifea  il  brama- 
to hne  ogni  noRra  intra  prefa  . 

Lif.  Uh  che  fignore  garbato  e bello  dav- 
vero , che  è quefio  Signor  Lelio  ; ci 
fa  mille  cortehe;  compatifeo  quella  Si- 
gnora Leonora  « fe  gli  piace  , per- 
chè e’  piacerebbe  anche  a me , che  non 
ho  il  gallo  guado  . 

Or.  Eccoci  alla  mia  cafa  ; ma  dirò  que'- 
Ja  di  mio  padre  , perchè  io  non  v ho 
luogo  . Ora  mia  forelia  , come  v’  ac- 
cennai . e com’  a lei  fcrilH  , lì  fin- 
gerà inferma  ; però  voglio  , ,che  voi 
moilriate  d’  elTere  un  medico  , ed'  in 
veder  ' mio  padre  , ed  in  re  ver  irlo  » 
eflendo  voi  meco  , io  entrerò  in  di*- 
-feorfo  di  mia  forclla:  s*  egli  mi  dirà  , 
che  lia  malata  , io  vi  proporrò  per 
vifitarla  ; voi  - pigliate  quel  tempo 
giunta,  da  lei  , di  paiefarvi  ',  e con- 
folatela  con  dirle  , che  appoda  dam 
16  vc- 
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• venuti  per  tor  lei  , c noi  da.  così  in- 
fofFribili  impegni  • 

Jfab.  Ma  che  non  avrete  mai  luogo  voi 
di  parlare  a voftra  forella  ? 

Or.  Chi  fa  corno  mio  padre  l*  intenda  ^ 
e fe  vogha  , che  nè  meno  entri.  ìel. 
quella  cafa  per  vifitaria  ; udifle  pure  , 
che  non  mi  vuoJe  in  modo  alcuno  » 
ìfah.  E io  deggio  far  da  medicp  ? e che 
m’  intendo  de’  mali  : e fc  a cafo  vien* 
un  medico  vero  , e mi  trova  dall’  in- 
. ferma- , e m’  interroga  di  tal  profef- 
fione  , che  dirò  ? 

Or,  Non  dubitate  di  tale  incontro  , per- 
chè non  v’  è pericolo  , che . mio  pap 
drer  chiami  alcun  medico^ , quando  an- 

- che  mia  forella  fulTe  in  grado  di  avere 

a morire . ' ' 

Lif.  E io^  che  figurino  ho  ioaefTere  ^ 
Or.  Tu  farai  il  fervo  del  Signor  IDotto- 

■ re  . 

Lif.  O buono  ; ficchè  io  non  ho  a far 

- altra  mutazione  , che  di  femminino  in 

- mafcu-lino  j ma  io  ho  nome  Li  fetta  y 
' quello  non  accorda  . 

Or.  Ti  chiamerai  col  nome  d’ uno  dè’ miei 
T «fervi  , e piglia  quel  di  Fiorante  . 

X.Ì/.  Uh  sì  ^ e’  mi  piace  ; appunto  egli 
. è il  meno  feimonito  , che  v’  abbiate  : 
c anche  mi  và  un  poco  a fagiuolo  . 
Ifab.  Ma  Signor  Orazio  , io  farò- un  bel 
~ medico  , non  m’  intendo  nè  meno  del- 

■ fa  febbre  . - 
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Or.  State  cheta  , che  a quefto  ci  fon  de* 
medici  ftefli  , che  talor  non  ci  arriva- 
' no  ; anzi  io  ne  conofco  uno  , che 
^ non  folo  non  la  conofce  ; ma  la  fa 
V venire  alla  Tua  -comparfa*  a ' quelli  , 
che  non  1’  hanno  . Ma  vedò  aprirfiila 
porta  di  mia  cafa  : parmi-  quella  laJ 
Menica  mia  balia  ; certo  è defla  . 

se  E N A VII. 

■ ■ ’Menicà  'y  e detti ,,  , 

> u 

Men.  1^  Alla  iìneflra  ho,  viflo  gente:* 
L/  foreftiera  , fon  venuta  un  po‘ 
full’  ufeio  per  chiarirmi  meglio  , 

Or.  Menica  ? 

Men.  Chi  è ? , ■ - ' 

Or.  Voi  non  mi  riconofeete  ? . 

Afr».  Chi  fiate  voi»?  . j 

Or,  Orazio  il  voftro  ....  . ^ 

Ideo*  Orazio  ? gli  è vero  : O Grazino 
mio,  a dir  liete  voi  ; uh  , uh  ; Gra- 
zino mìo  , uh  uh  ; eh’  è tanto  che 
io  non  v’  ho  viflo  ; uh  , hu  . Lafctai 
te  un  po’ , eh’,  i’  v’  abbracci . Scufa- 
temi  fignori  , e non  penfate  a male', 
perch’io  fon  la.fua  balia.  Il  cuore 
me  lo  diceva  , che  eravate  voi  : cl* 
quando  v’  ho  viflo  dalla  fìneflra  , mi 
fon  fentita  pignere  a venir  giù  per- la 
fcala  in  modo  , che  io  ho  creduto  di 
ruzzolarla.  State  voi  bene?  fiete  voi 
fano  > Or. 
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Or.  Stò  benifiSmo  : e mio  padre  ila  bCf 
ne  ? 

Afri».  Eh  quella  Torta  gente  non  ha  mai 
un  duol  di  capo  ; vuol  prima'  fare 
fiiattar  .tutti  noi  altri  ; gii  ha  meifo 
, un  tallo  fui  vecchio.' 

Or.  E mia  forella  ?•  . 

Mett.  La  voftra  forella  flava  bene  ; ma 
da  poco  in  quà  è in  letto  , che  gli  è 
venuto,  male  a qn  Matto  ; e dice  , che 
fi  duol  tutta  . 

Or.  Sapete  ^ che  abbi»' avute  lettere  di 
mio  ^ 

Mtm  Non  fo  , fo  che  ite  ebbe  una  , che 
me  la  diede  il  iìgnor  Lelio  voftro  ami- 
co . 

Or.  ( Ho  intefo  ; eli*  ha  meflfo  in  opera- 
zione quanto  le  fcriflG  ; Mi  difpiace 
quella  fuà  repentina  malattia . 11  cielo 
dunque  mi  ha  fatto  gi  ugnerò  a tem- 
po , ed  accompagnarmi'  con  quefto 
lignote  , che  ho  trovato  per  viaggio  , 
nel  venire  a quella  volta  . 
lf«j.  O perchè  è 

Or.  Perchè  quelli  appunto  è un  medico 
* primario :di  Parigi.  . . : f 
jlfp».  E quell*  altro  ? 

Or.  E'  un  fuo  fervo  . . * 

Jden,  Uh  , che  bella  gente  ! che  vili 
lifci  ! di  che  paefe  fon*  eglino  ? 

Or.  Di  Parigi . 

Aftfi*.  E dov*è  Parigi  ì 

mk  Io  Francia  . * 
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!-  e la  Francia  ? • ; 

Lif.  Più  là  . 

Men,  Uh 'furbo;  guà  bel  fervitorino., 
ch-è  queftot.  .E  feotite,  un  pocoi  E- 
'gnor  Orazitd.  , in  quel  paefe  . agli,  no- 
mini , che  non  nfà  barba  ? • 

Or.  Son  giovani  non  gii  .vtdetie  ? • i 
Men,  Sì  gli  è vero  , fon  ragazzi  : €_» 
quello  è dottore  ? 

Or.  E’  addottorato  adeCo  eh*  I poco  . 
Men»  Ah  , chi  vuol  metter  il  capo  giiì 
allo  Audio  ^ ^còmincìa:  a ^uon*'*otta  . 
Or.  Sarebbe  bene  di  fargli  villtare  un  po* 
mia  forella  . ^ . ' 

Men^  Vo*  dite  il  vero  ; appunto  non  c’è 
voftro  padre  ; venite  « e fé  bene.i»>n 
.vi  ci  vuole  , non  faprei^,  vi.  mandi 
fuora  in  cafo  , che- torni  , e .vi  tro- 
vi . V • r.  V.  ' . -f 

Or.  Ottima  congiuntura  ; v venga  fignor 
Dottore.  m 

Jfah.  E fe  in  quefto  giugno  voflro.  pa- 
dre è 

LIJ.  Che  diavol  farà  ? che  ci  ha  a bafto- 
nare  alla  prima  i. 

Or.  Piglieremo  qualche  compenfo  i > 
Me»,  Che  dice  queAo  fìgnore  , < udir  vuol 
venire  ? 

Or.  E’  dice  di  sì  . 

Me»,  O via  palEno . 

Or.  Signor  Dottore  tocca  a lei  • 

Ifab,  Eccomi  a fervirla  . 

Or.  Vieni  Fiorante  . • . 

Lif. 
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Lif,  Vengo  ; ma  i*  icoppio'dallfc  rifa  i-  ' 

( entrano  in  eafa  ) 

Men»  Tarn*  è , che  be’  giovani  ; . qud 
-ijnedico  è pur  gemi  le  : e.quel  fervito- 
> rina  giuba:  piif'  il  bel  garbo  , mi  pia* 
ce  pur  tanta.  Uh’ diavolo alle  man 
di  coftorx)  , ! !*.'  ammalerei  . pur  * volea- 
tieri  ancor*  io  l 1 ^ 

• SCENA  Vili. 

.!  A"*  ..  uU  io  ^ f . •. 

' 'SA  LA«D’.:AN  SJELMQ. 

‘ »!j.  : .i,  . . ■ ■ ’ 

Orazio  , Ifahelta  e Lifetta'* 

. 

« • J • ' ». 

Ifab,  Q Icchè  quella,  è la  voftra  cafa  ì 
Or»  .3  Pur  troppo  la  riconofco  , e m*  è 
nota  , ma  non  ci  ho  alcun  dominio. 
Ifah»  Ce  1*  averete  a Tuo  tempo  . . 

Lif»  Com*  il  vecchio  sballa  . 

Or.  Io  non  gli  bramo  la  morte  . 
jfah»  Sarebb*  un’  empietà  tropp’  enorme  , 
bramar  la  morte  a chi  vi  diede  la  vi- 
ta  . 

Or.  Il  ciel  me  ne  guardi  ; defidererci 
bene  la  di  .lui- correzione  di  quello  vi- 
. iZio  ddl’r  avarizia  . , . . ^ 

ifah.  Il  veltro  delìderio  è ottimo  , ma 
vuol  elTere  infruituofó  ; perchè  1’  ava- 
ro è come  I*  idropico  , quanto  pili  be- 
ve , più- ha  fete  . 

Lif.  Vele  bene  , che  codelti  ipocriti 
bean  poi  tanto,  che  gli  feoppiano  . 

Or» 
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Or.  Ma  dov*rè  la  Menica  ? ' " ' * * 

...... 

SCENA  IX. 

. , Meaiett  e detti . 

. 1 .'"u  ; j 

Metf»  r?  Geo  , ora  avvilo  voftra  Ib- 
rella  . • 

Or.  Nò.  reftate  , voglio  giugnerle  im- 
provvifo  folo  col  fìgnor  dottore  . 

Mete,  Uh  , che  la  poveiina  tra  il  male  , 
e l’  allegrezza  non  lì  follevi  tanto,  che 
. le  venga  qualche  Grettezza  di  cuore  , 
che  la  faccia  peggiorare  . < 

Or.  Non  vi  dubitate  i che  in  cafo  d’  ac- 
cidente c*  è qui  il  fignor  Dottore  Ipo- 
crate  , che  rimedierà  a tutto  , 

Me».  Il  lìgnor  Dottore  come  ? 

J/ah,  Ipocrate  , madonna  • 

Me».  E ? Ipolito  ? ( f . 

Or.  IpocratCi , figlio  d’  Eraclide  e di 
Prafitea  »•  oriundo. della  città  di  4C00  . 
Me».  Ah,  non.fon  nomi  da  me;  io  dirò 
fignor  Dottor  folamente  ; ora  fate  co- 
me voi  volete  , eli’  è nella  fua  lolita 
. camera  ; vo’ ve  ne  ricorderete.  . 

Or.  Me  ne  ricordo  beniffimo  ; voi  refla- 
te  qui  in  fala  con  quello  fervo  : e fe 
viene  mio  padre,  avvifatemi  . 

( entra  eo»  Ifabella  ) 

Me».  Cosi  farò  . Sicché  voi  liete  il  fer- 
vi tore  di  quello  fignor  Dottore  ? 

Lif.  Signora  sì  , quella  giovane  garbata 
e bella  • ...  iMe». 
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Me»,  Uh  che  trattar  gentile. , che  paro- 
le fuavi  e delicate  ; o pover'  a me  ! 

L//.  E voi  chi  fiele  ? 

Me».  Son  la  balia  d’  Orazio  . 

Li/.  La  balia  ? Non  può  effere  , liete 
troppo  giovane  e frefea  . 

Me».  Ò tutti  lo  dicano;  vi  dirò  , quan- 
do fui  fua  balia , ero  ragazzina  , a fe- 
gno  , che  quando  avevo  in'  colio  it 
bambino  , ognuno  credeva  , eh*  io 
fu  (fi  non  la  balia  , ma  la  figliuola 

. delia  balia  . 

Li/.  Come  vi  fiete  confervata  mai  bene  . 

Me».  Sono  fiata  a marito  poco  più  di 
trent’ anni  folamente:  rimali  vedov», 
c cosi  me  ne  fon  poi  Tempre  fiata . 

Li/.  Ma  perchè  non  vi  fiete  rimaritata  ? 

Me».^  Eh  non  è , eh’  io  non  mi  fuflì  ri- 
maritata , e ho  trovo  la  bellezze  de* 
partiti  , come  vo’  potete  credere  ; mi 
i*  vo'  tanto  bene  a quefta  ragazza , che 
io  non  r ho  voluta  lafciare  . 

Li/.  Ma  s*  ella  fi  mariterà  , e ufeirà  di 
cafa  , voi  reficrete  fola  fola  con  fuo 
padre  . 

Me».  O allora  ' pcnfeiò  a qualcofa  , re- 
fiar  fola  coniquel  vecchio  , guarda  la 
gamba  ; non  mancherebb*  altro  ' per 
tarmi  levar  qualche  cappellaccio  : e 
poi  in  quelli  tempi  , che  non  fi  bada 
a altro  , ehe  a tor  1’  onore  al  prolfi- 
mo  , per  rimediare  agli  fcandoli  . Vi 
parrei^*  egli  , che  una  par  mia  fiefie 
bene  con  un  uomo  folo  ? Li/. 
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Ltf,  Fate,  moitoi: bene  quefte  voftre  pa- 

role m’ innamorano  . 

Me»,  Eh  Fiorante  mio.  Fiorante  è ve- 
ro , dico  pur  bene  ? 

Lif  Madonna  sì  ^ Fiorante  ial  vohro  co«> 
- mando  Tempre  ^ , r . 

Me»,  (Uh  , .s*ia'^lo  dico  ,.xh’  4’  ho  a 
dar*  in  ciampanelle  . ) i ^ 

Lif,  Che  dite  Menichina  galante  > ) 

Me»,  Che  volete  voi  , eh’  io  dica  ? non 
lo  fo  per  me  . . 

Lif,  E pure  lo  fo  io  { vo*  pigliarmi  un 
po’  di  gufto  con  quella  vecchia  . ) 
Me»,  E che  fapete  voi  ? 

Lif,  C^el  che  voi  vorrete  dire  . 

Me»,  O quella  ci  vorrebbe  . 

Lif.  Io  vi  veggo  i penlieri  . 

Me».  Un  buon  occhio  Egliuol  mio  ave- 
te ; dite  un: po’  ? 

Lif.  Voi,  per  dirla,  Rate  per  innamorarvi 
• ma  non  v’  arridiate  à dirlo  . 

Me».  O le  gran  cole  V che  avete  qualche 
fpirito  frulletto  ? 

Lif,  Madonna. nò  ; ma  fono  indovino. 
Men»  Famm’  indovino , ti  farò  ricco  , di- 
ce il  proverbio  v’avete  una  bella 
fortuna  ; a'  dire  ? 

Lif.  Certo  ; datemi  la  mano  . 

Me».  Che  ne  volete  voi  fare  ? 

Lif,  Non  vi  dubitate  . 

Me»é  Eccola  . ' 

Lif,  Col  guanto  me  la  date  e ? 

Men*  Che  ve  1’  ho  a. dar  fenza? 

Lif- 
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Lif.  Sì  b«ne  , vedete  cohy  è li  mia  ? -..'i 

Mtn.  E eh’  i la  veg^o  io  ;fO;  diamvela 
fenza  ; ecco  ;.ora  dò  il  tuffo. 

Lif,  O bella  mano  ; che  mano  delicata  . 
Mg»,  O vo’  Io  potete  dire  ;«  una  volta 
un  pittore  la  volle  pej.  modello  , do- 
. vendo  idi  pi  gne>e  «»n3^Serena'.  ’ o - 
Lif,  O perche  una.Sircna:??.  * c;'  'm.  . 
Men.  O perchè-  la<’gli' -parve  "fatta  a po- 
fta  , per  tener  con.  galanteria  ritte^ 
quelle  due  code  , eh’  eli’  hanno . 

Lif.  Vedo  in  quefle  grinze  . 

Men.  Cothe  grinze  ? a qucftt  carttocce 
tirate  . ' • ' • 

Lif.  In  quelle  pieghe,  volli  dir*,  dcIIaJ. 

mano  . . . • 

Men.  O bene  , bene  ; appunto  ve  ; è 
■ che  ci  vedete  voi  ? ‘ - ■ 

Lif.  Che  voi  potete  :ftar  poco  a iinnanao- 
■ rarvi  ; anzi  fiate  or’  ora  full’,  orlo 
ìden.  Gli  è , eh*  io > fon  pef  dar  la  vol- 
ta : O. a quel  ch’  i’  mi  trovo  i . . 

Lif.  E conofeo  chiaramente  , che  v*  in- 
namorerefti  volentieri  .... 

14gn.  Dillo  via  Florantino,  dillo, checca 
ti’ filmo  sbrigala  a ; i t-  , 

Lif.  II  Signor  Dottore,  m’iaijcennai  ,'  e 
mi  chiama;' or’  orai-fon  da  voi;  (patte) 
"Men.  Che  gli  venga  la  rabbia  ::  c*  l’^ha 
ben  chiamato  fui  buono  dell’aflrolo- 
gatura  ve  . Uh  che  non  fia  venuto 
quaich’ accidente  a Leonora  ; vo’ un 
po’  ir  là  anch’  io),  O.  aitibre  lo  veg^ 

go 


\ 
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goìpeii  aria  , ‘ho  a laftììare 

ire  . Quarto  Fiorante  ,•  nel'  pigliarmi 
per  la  mano,  m’  ha  meflb  nel  cuore  .un 
.fuoco  che  ci  vorrà  altro  a fpcgnerlo. 
che  acqua  di  pozzo  . i - - 
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CIVILE. 


Anfclmp  , Tarpano  e Pafquino 

« . p.  /'^  ri 

Anf.  Ra  ,.l  giacché  ;noi  facevamo  a 
V— I cercarci  , c che  eravate  venu-^: 
v.to  a cafa  mia  , è io  venivd  a.  cafa.  vo- 
rtra  ; lì  vede  che  n*  eram  del  medeiì> 
mO:  umore  , e del  medertmo  defìderio , 
di  far  q aerta  fcritta  . 

Tarp,  Sì  bene  , e fconcruder  quefto  ’pa- 
; rentorio  tra  la  voftra  fìgghiola  e il  mie 
figghiolo . I 

Anf,.Orsà  ; giacché  >rtamo  da  cafa  mia 
qui  bilogna  fìniria  . ’ 

Tafq»  Noe  Signore  Anfelmo  , ì’  ho  caro 
f di  cominciallai  ; non  di  fornilla..  . i 
Anf^Eh  qucft’,é;un  modo  di  dire  v 
Tarp,  Badate  , Signor  Anfelmo' , perchè 
. Il  nùoi  figghiolo  da  poi  eh*  egghi  rtu-: 
dia  , bada  a tutte  le  palore  ; bigna 
. dar’  all’  erta  bigna  vè  e*  la  fa  vc- 
, dere  al  macftro  . ' • 

Avf-  Vuol  efler  virluofo  dunque';  é ve.* 
'.  ro  -,  eheldopo  fatta"  la  ferma  non  li 

potrà 
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jpotcà  dar  1*  anello  ^ perchè  la  >fpc^a 
non  fi  fentc  bene  . 

Fafq,  La  fi  fentirà  nnalc  donche  . . 

Tarp,  Poh  ghi  è afiuto  , vuol*  efieridi 
pepe  ! . ; . ..  i.  . . 

Jnf,  Cosi  è . 

Tarp,  E chcimal’^ha. dia  ? - 

jtnf.  Chi  lo  fa  , par  inanioconla  più  che 
altro . : I 

Fafq.  O la  farò  ftar*  allegra  io  ; le  con- 
terò la  cofa  di  Bertoldino  , v quando  fi 
nfieffe  quc’  paperi  a cintola , e che  go- 
» lava  picr'.aria.:  icijiie  pà.>  f""  Vì:. 
Tarp*  0:V  è bella  xojefta  .ibtort.  vi  dii- 
.hitatev,  Mdfex;  An&luio-,  die i Donala 
•..vogghia  cavar  di  mattana.  ' ; ‘.i;l 

Jnf,  E 1*  credo  appunto,  eh’  e*  ce.  P ab- 
bia fatta  entrare.,  a come  dice  la  Mo- 
nica . . > *!:  -M:  <>  ■ 

La  vo*  faritanto  riderei;  vo*  k>  un 
po’  a vifitalla,  vo’  io  ? . 

Jttf,  Bel  bello,  padròn  mio non  x an- 
cor tempo . . 

Fafq,  O perchene  ? - . ' 

Tarp.  Come  .farà^  fatta  lai  feri tta  , e che 
s’  arac  a fare  -to  ’mpalmÌ2liiamento~i,  alÀ 
^lora  poi..  - "■  ■’  ^ ‘ 

Fafij.  Che  cos’ è cgghi  codefto  impania- 
mento  > 

Jnf.  Impalmamento  , non  impaniamen»- 
to  ; {c  bene  , e*  non  ha  dettò  male  , 
perchè  il  pigliar  moglie  è un  impania- 
> mento  tale  , che  a fpaniariì  non  ferve 

il 
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, ft  lafciarvi  daccordoife  penne  maeftrt. 
Tarp,  Eh  ^ s*  i*  vi  dico  , eh*  c*  parla_ 
fempre  con  miftiero  : e h vuol  dire  , 
quando  tu;gii  arai  a dar  la  mana.’ 
Pafq.  Q tò  , io  gli  ho  a dar  la  mana  al* 
la  fpofa  e ? e quale  ? 

Tarp.  La  .man  ritta  . ‘ 

Pafq.  E io  eh'  ho  a reftar  fenza  ? 

^nf.  Ed  ella  vi  darà  la  Tua  . 

Pafq*  O eh’  abbiamo  a far’  a baratto  > 
Jinf.  Signor  Tarpano  ,?queho  voftro  fi- 
gliuolo è femplice  bene  , mi  piace  . 
Tarp,  O la  malizia  non  è fatta'a  Aio  tem- 
po ; non  ene  ammaliziato  come  ghi 
altri  giovani  d’  oggidie  ; io  ho  cerca- 
to di  farlo  r imbuir  bene  . > 

Anf,  In  quella  congiuntura -fi  farà  ' ono- 
re ; o via  entriamo  in  cafa  ; ecco 
aperta  la  porta  . ’ ( apre  V ufeio  colta 
chiave  ) Paflìno  , . u ■ f.-  ■ • 

Tarp.  Anzi  lei  . ' : - . 1 ' , '0 

Anf»  Eh  via  tocca  a Vofignbria  . 

Pafq.  E a mene  ? * ' » 

Anf.  Anch’  a lei  . 

Pajq,  A che  fare  ? . . ‘ v*. 

Anf,  A entrare  . 

Pafq.  Dove?  . ‘ , ,!:u 

Anf,  I ve  1*  ho  avuto  a dire  ; eh  Via  pafà 
fino  , in  malora  . 

Tarp.  Vieni  via  , facciam  la  difubbi- 
d lenza  . ( Tarpano  entra  ) 

Pafq,  Eccomi  ,'  i’  viengo  di  riero. 

'(  Pafquina  enfra.)  * 

Anf, 
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Jvfi  QueflO)  fpofo  ,r  Io  veggo  anch*  f o , 
egli  è veramente  (ciocco  c villano; 
ma  egli  ha  de’  foldi  , e dimoiti  : e 
quelli  oggi  dì  fanno  una  certa  fapona- 

-.ta  9 che. leva  tutte  le  macchie  , ^ . 

c 

SCENA  xr.  ' . 

. » l 

SALA  D’  ANSELMO.  . . 

I 

.Orazio  i If abella  f Lifetta  ^ e Menied-, 

. ‘ • ' 1 ‘ • 

Or.*  Ra  , -Meoica  , addio  ; vi  rac- 

Vj/j  comando,  mia  forclia  .■  ; " 

Jlf#/».'Q^el  che  vo’;dite'!  ci  baderò  più 
di  voi  . - . - 

Or,  Già  sò  di  qual  tempra  lìa  il  voftro 
amore * 

Men,  O gli  è di  quella  buona  , della 
quale  in  oggi  n’  è perfa  la  maniera  . 

Or,  Che  dite  , fignor  Dottore  ? comes’  è 
confolata  Leo'nofa  , non  tanto  in  ve- 
der me»  fuo  fratello  , quanto  in  cono- 
fcer  voi  per  chi  liete  ? 

l/ab.  Veramente  , da  poi  , che  io  fo  il 
medico  , non  m*  è riufeita  tanto  bene 
una  vilìta  come  quella  . ' 

Che  l’avete  già  guarita  ? 

Or.  Poco  meno  . 

J/ab.  Se  1’ ordinazione  fatta  opererà,  Io 
(lato  di  fua  fallite  è in  lìcuro  . 

Me».  O che  medici  di  garbo  ; fe  vo*  fa-* 
te  così  agli  altri  ammalati  , volete  vo> 

tare 
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tare  gli  fpedali*  ini  pochi  giorni  . Uh 
lento  venir  gente  : è vollro  padre  fi- 

• curo  ; o pover*  a me  ! 

Or.  Non  vi  dubitate  ^ partite  , e anda-^ 
*' te  da^  mia  forella  ' ' 

Sicuro  , che’noìi  mi  vo* 'trovare  a 
quedo  fraduono  ;'  Flórante  -,  addio  , 
finiremo  1*  adrok^amento  un*  altra^ 
- volta  i ■ ^ • *'•  • ' ’ ' ' 

L//.  Quando  vi  piace  5 confervàtcmi  in 
voftra  grazia  . ' ^ ^ ‘ - • 

Men.  E tu  me  nella  tua*  In  parlar*  a 
guefto  ragazzo  li  ettoi*  mi  fa'  fu bi to  ', 
-Uich  tocch-',  Ukrche-’i  tdcche  . {■  partt  ) 
Jfab,  Che  faremo.  Signor  Orazio,  in  tal 
cafo  ? ' ‘ ' • * 

Or.'State  fui  concertato  ; ripofo  falla 

• vodra  prudenza  , ''e  :fulla  tua*  accor- 
tezza, o Lifetta  . , • * ' * ^ 

Lìf  Confideraté  ■,  pover*  uomo  , conìe 

• gli  ftà  ,'  fi’  fonda  fui  giudizio  di  due 

• donne  ; c*  •è  tla  ’ far  del  bene. 

Or.  Ecco  mio  padre  . • 

s ci  E A xir. 

» 

¥ 

‘Ànfelmo  '^  Tarpano  ,<  Tafanino , Orazio 
- ■ '■ ‘ JfaheUit  e-Lifetta  » ^ ' 

jfnf>  T T Bngaiio  , fo  loro'  la  firada 
V O che  nuova  ! 

Tarp»  Signor  "Anfèilmo-  , eh*  avcteidfr* 
. prigionàvoli  in  cafa  voftra  ? ‘ ‘ 

Tom.  r.  K ' 
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Chi  cuna  If  ;1  ■!;:  ^ 

Or.  ^gnor  Anfelniók  lo  vì'pfftrvo  mol- 
to  perplclTo  nel  vedermi  Jd  «afa  vo- 

r.  - . ' '!  ; d ; > i -•  n„ .* 

jinf,  Son  perpleffb  ,,  non  fplp;  in 

v^crjvoi,  in.  ca(af;mia  s , cofD§,  awho 
OOfWro^.  E «bi  :%to  .voi  > + c : ; - 

ja  mi  rioono^ete  ? ' t-,;, 
jnf,  Ó s’ i’  vi  riconoiccfli  , non  vi  do- 
..  manderei  cld  voi  note  . ' 

Or.  £ li  cuore  non  vi  djcjp  r eh*  Iq  fo> 

t no?  • , fi  { '-i,  j.l 

Jnf,,U  cuore  non  ^lni  dice  nulla  tj  r , , 
p»fy.-ì^à  'quando  in^quà  d cuori . cicala- 

. nq  ? i 1 •: 

Tarp.  ti  Menica  non  ha  voluto  , che 
l’  ammalata  Itia  fola  » la  gbi  ha  trovo 
conyerfaggine.  , e ,anche  non  è da  di- 
fpiaccre  . • l . ■ ‘ " 

Ora  j chi  liete  voi  miei  padroni  ì 
Or,  Gia'c,ch^,ÌQ  ho  la  difgrazia  , che  voi 
non  mi  riconofehiate  , farò  coHretto 
a palefarvelo  . Sono  Orazio  » voUrp^ 
figliuolo  . 

Jnf.  Tu  Orazio  mio’figliuolq 
Or.  Quelli  ‘lon’  io  . . 

jìnf  Chi*  t’  ha.  fatto  tornare  ? .che  hai 
gufto  a girare  , e , buttar  via  de’ quat- 
trini in  vctiaré  e ? 

Jfqb,  Qb^ligante'acCoglinaeBtOiin  ficeye. 

re  un  figliuoto  . , , 

Jtff  E queft’ altri  chi  foDO.f  : 

ór.  Quelli  è il^Signor  Po«Q£«  Jpiacrate  , 


I 
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. medico  Parigino  col  Aio  fervo,  da  me 
a cafo  ritrovato  Alila  locanda  , dove 
fono  alloggiato:.  . > < 

4pf»  Ben  fatto  ; lì  ftarai  con  tua  liber- 
tà , e a tuo  rao(k> . 

Li/.  L*  invito  non  può  clfer  piò  amor^ 
vok  , 

Or.  Ed  avendo  prefentito  in  domandar  dì 
. VOI  , e.  di  mia  forelia  , eh’  eli’  ern^ 
inferni  , giudicai  bene  il,  condurve- 
lo  , per  recarle  col  mio  arrivo,  e fol- 
. ficvo,  all*  animo  , e rimedio  al  corpo. 

E chi  t’  ha  detto  , che  tu  .appena 
n-ft^opto.,  faccia  ir fuda  e il  faccenda  in 
cafa  mia,  e cì  metta  gente  foreAiera  , 
C;  feonofeiuta  > fe.  la  mia  Ifiglìuola  ha 
male  , fapevo  io  come  dovevo  fare  a 
farla  curare  . • ‘ ^ 

Qr.  Mi  era  parfo  bene  di  pigliarmi  que- 
Ao  ardire  , prima  per  zelo  delia  ia- 
lute  di  mia  forelia  : fecondariameo* 
te  , perchè  qujeAo  è un  profelTore  in- 
Agne  che  medica  fenza  alcuno  Ai- 
. pendio  . , . i .. 

Jftf,  Come  dire  ? non  vuol’  elTer  pagato  > 
Or»  Nò,  Agnore  : va  girando  il  mondo 
per  comiin  benefìzio  , e medica  gra- 
tis & amore  , per  folo  procacciar  al 
Aio  nome , fama . e decoro  . 

4nf.  O tu  hai  fatto  prudentemente 
condurlo  ; povera,  tua  fordla  . E que- 
Ao  Parigino  , come  parla  9 Tedefeo  o 
Spagnuolo  ? . • 

K » Or» 
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Or.  Parla  beniflSmo  Italiano , come  efper- 
to  in  tutte  le  lingue  • • 

Jlnf.  O io  r ho  caro  ; appunto  volevo 
mandare  i pel  • noftro  MeflTer  Simone 
Putiferi  , medico- di  cafa  , che  la  vi- 
• . iìtaffe ' i i ! v 
Jfab,  Si  ferva  pure  , eh’  io  non  fon  qui 
‘ per  levar  le  cure  ad  alcuno  ; vò  do- 
. ve  fon  chiamato  fenza  alcun’  altra  prc- 
tcnfionc  , ; che  di  recar’ altrui  giova- 
••  itiento  . . ' ' .1  i i 

Jnf,  E s’  i’  dico  , ch’feli’  ha  fatto  benif. 
'fimo . ’ , 

Lif»  ( Come  non  s’  ha  a pendere  , non 
. poteva  far  meglio  . ) 

'jfnfà  Anzi  < ho  caro' , che  Vofignoria  e 
^ non  altri  feguiti  la  cura  . 

Ifab,  Avverta  , che  fe  vieti  altro  medi- 
■veo  i -io  me  ne  vado;  e lo  dico  davve- 
-,  xo  . ' 

jf»/.  Non  fi  dubiti  . ‘ 

Tarp,  ( O eh’  i’  arrabbi  , fe  chiam*  al- 
- tri  , ghi  entro  mailievadore  . ) 
jSnf  Ora  , fignor  Dottore  , che  die’ el- 
la del  male  della  mia  figliuola  ? 

Ifah,  11  Tuo  male  procede  tutto  da  ipo- 
condria w:  : 

Anj.  Idropifia  ? . , 

Tarp.  Ipocrifia,  dice  , o poveraccia , gli 
. è un  mal  cattivo;  e ce  n’ ene  un- 
guanno  dimoilto*,  perchè  non 'è  co- 
gnofeiutq,  e s’  attacca  come  là  gra- 
migna • 

:i  Jf»h. 
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Ifah,  Nè  1*  uno  , nè  1’  altro  : diffi  ipo- 
condria , cioè  chV ella,  pati fce  di  ma- 
linconia . ! ■;  ‘ J 

Fafq.  O com*  ella  mi  vede  fubito  la  rin- 
fanica . ■ i 

Lif»  ( O la  crepa  . ) , . ‘ 

Ifab,  O che  virtù  averetc  , perchè  ci6 
• fegua  ? - , ^ f \ . . 

larp,  O perchè  egghi  ha  a eflere  il  fo* 
fpofo  , fapete  Voiignoria  Ucccllcntif* 
lima  . ' * ' 

Lif,  ( Bifogna  pure  , che  ci  vadia  il  po- 
co cervello  a pigliar  moglie  . ).  s 
2fah,  E voi  farete  lo  fpolo  di  Leono- 
ra ? . * , 

Sibbene 

Ifab*  Certo  al  voflro  afpetto  ella  miglio- 
rerà dimolto,,  r>  . ' . 

jfnf.  Che  dite  voi  Signor  Dottore  ? 

Ifab,  'Che  quefio  fignore  la  - vuol  far  ^mi- 
gljorare  aflai  come  ella  lo  vedrà  .r 
Tarp,  Da  che  ve  ne  hete  voi  accorgiu- 
to  > C) 

ifab.  Perch’  egli  ha  vifo  di  calfia  tratta 
di  frefco . ‘ . 

Tafq.  O i’  fon  gralTo  e frefco  , fìcura . 
Or.  E perciò  , vuoi  dire  il  Signor  Dou 
tore  , che  la  tenete  allegra  , e guat*. 

rirà  . 

Ifab.  Eh  non  li  fidi  fu  quefto  y perchè 
potrebbe  anche  feguire  al  Contrario . .. 
Tarp.  O perchene  , Signor  Ipocrito  ?. 
ifab.  Perchè  > avendo  quefto  fignore, qel- 
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procedure  troppo  del  foriitivo 
•^trebte  Accedere  , cfee  ^notabilnsca- 
te  1*  indebolilTc  . 

Pii/f.  Ch’ ho  io  > Signor  Dottor  medi- 
co ? 

ifab*  Qualità  maravigUofe  da  muovere 
la  diarrea  è la  dttfenterie  . 

Jttf,  Quefti  medici  hanno  certi  hot  fìomi 
' di«d>otici  • - ; — 

Tarp»  Io  flon  capti^do  • - - t “ ‘ 

Pafij,  Nè  anch’  io  . • ' ^ 

Or.  Vuol  dire  quèAo  fignore  ; per  qtiel 
che  panni  d*  avere  intefo  ; che  voi 

- abbiate  qualità  sì  dolci  e lubriche,  da 
far  muovere  a teneri  affetti  . 

Tarp,  tAì  parea  ben*  anch*  a mene  d’ave- 
re itftefo,  che  ghi  era  da  faflt  ben  vo- 
lere . O non  dubitate  , eh*  e’ non  la 
voglia  fare  innamorare  • 

Vafy,  O gW  vso’  far  ^ante  caecabaildoieJr 
dintorno;  la'vo’far  tanto  ridere  • 

Lr/.  ( uh  la  vuol  far  tanfo  recere  . ) 

Or.  Sicché,  voi  dovet’cfTcre  il  mio  gen- 
tilixnmo  cognato  ^ 

I’  ho  a effer  Io  fpofo  della  Liono- 
ra  io  ^ non  vedrò  ct^ognato  . 

Uf  ( Dico  bucchero  di  Candia  . ) 

T^p.  Con  edere  ^fpofo’  della  >Lk>Bora  , i 
farai  cognato  del  Signor  Orazio  • / 
jiv/l  C mio  genero  • > ^ * 

Fa/f^  Sicché  i*  fard  tré  colè  «’  tra  tràfto  : 
e ; qual  ùrà  la  pid  bef  ia*,  fpofo  , co- 

- gnaiui  , o genepo? 

>.-i  L -*  Oi*. 
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Gr.-Sarà’a  mio  credere-  1’ eflere  fpofo  j- 
ed  io  godo  in  eftremo  , che  il  ^cielo 
m’  abbia  ifpirato  a rivedere  il  padre  , 
i congiunti  e la  patria  , in  tempo  di 
fare  acquifto  di  nuovi  parenti  , per 
ogni  capo,  sì  ragguardevoli  , e di  così 
obbliganti  maniere,  ‘ . 

Li/.  ( Se  gli  fguajati  ' volaffero  quelli 
farebbero  /opra  i nugoli  . ) 

Tarp.  O ghi  è per  graizia  noftra  , che 
compatiremo  la  fua  debolezza  ; fe  in 
queft’  afcafione  ci  moftreremo  d*  effer 
billgni  e cortefi;  benché  lei  nt  fia  in- 
degna con  noftra  mot  tifica»  zinne  : e ci 
deteftercmo  d’ elTer  Tempre  ogni  die 
manco  amici  , che  parenti . ''  * • 

jfnf.  Il  complimento  non  può  elTer-  piti 
bello. 


T/trp^^  Di  Éù‘  Pafqoind  / 
a far  Ic-cilimonie'i  ''  ' - - 


Tafq,  eh*  ho  io  a fare  ? , ; ' 

Tarp,  Tu  hai  a dir  come!  mene  ' al'  tud 
fignor  cogtialino  , due  palpre  ’dì  rat- 
legraizione  ' j • . i 

Tafq,  Quando?  '''  ' ^ 

Tarp,  Ora  al  Signor  Orazio  ^ ^ 

Fafq,<.  Chi  ^ it  Signor  ‘Oraizio’?-  ’,  ‘ 

Tarp,  QgeOo  quie  • v ' 

Tafq,  o r#  dite , ch^  i*  hd  à parlati 
al  mio  cOgnaftnO  r • J 

Ifab.  ( Che  rozzezza  inarrivablIéV)  ’ 
Or.  Io  fono  Orazio  , e .dovcrai  .elTere  » 
fuo  cognato  • ' ^ •' 
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Ah , voi  folo  fiete  tutt*  a due  que-  i 
fte  cofe  > 

Or.  Sì  Signore  . 

Lif.  ( Uh  che  fpofo  bue:  e fe  non  è , ha 
trovo  il  modo  di  diventare  . ) 

Tafq.  Ori.  ho  ’ntefp  ; e giacché  me’  pae 
mi  dice  , eh’  io  vi  dica  , eh’  i’;y’  ho 
a dire  quel  , eh’  i’  non  vi  dicevo,  ve 
Io  dico  ora  , s’  i’  non  ve  I’  avefli  det- 
to ; e per  dir  meglio  , .dirò  quel.  che. 
i*  vorre’  dire  , come  mie  padre  dice- 
va . 

Tarp.  Bravo  Pa/quitio^,  tu  mi  può  co- 
mandare ; le  compatiranno  , ghi  j è 
poch’  anni  che  ghi  ftudia  . ; u 

Jfah,  Si  vede  che  ha  fatto  gran  profitto  . 
Or.  Rendo  le  debite  grazie  a lor  fignori 
V d’ efprcflìohi  sì  cortefi , aflìcurandole , 
che.^<jo;i(eryeiò^  Tempre  nel  mio  cuore 
la  memoria  de’^  voliti  gentililfimi  trat- 
ti • " . . ' ^ 

Lif.  (' Bi  fune  yorrebbon’ elTere  . )’  z 
Anf.  Qra  non  tante  cerimonie  , che  non 
fervon  fe  non  a cònfumare  il  tempo 
fenza  propofito . ' . . 

Lif.  ( O quel^!.v©  ayaji(0  da  .ycfo  , non- 
vuol nè<n^cfro^;4onfaRiar;  il  tempo  ,chc. 
non  è fùo  ! ) . !'i  ^ c;:-. 

«B[gwcchè;tu;/ei.  yenuto  qi 
fei  abbattuto  alla  qofloluiìofle  c 
maritaggio , or’  orav  faremo  da 
i ; giacché  .fianaoiqul  ^ quelt*)  effetto  ,.-  . o 
Òr,  La  fcritta  ? . uti  oid 

. ; -..-1  . 'A  ’ AA 


. i. 


1 

>9  • 


H 

i-  qup^o 
fcritta  ì 
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jinf,  Sibbenc  .. 

Jfah*  ( Ohimè  il  negozio  vuol’  ire  al  con-. 

trano  . ) • 

Lif,  ( Orsù  noi  vogltani  dare  in  cenci . >. 
Or.  Ma:.  ..  ..  ' 

Anf.  Ma  che  > 

Or.  I nbftri  parenti  . . * , 

Anf.  Che  parenti  ? E non  vo*^  tanti  pa- 
renti ; noi  faremo  i parenti  ; fi  vo* 
empier  la  cafa' di  mangiapani  , fe  tu 
-Joxrcdi.  . ' .1^ 

Or.  Bifogna  pur  darne  lor  parte;-  . . 

Anf.  Non  vo’  dar  parte  ; dimólte  par- 
te . , • ; 

Ifab.  ( Mio.  marito  vorrebbe  pigliar  .tem- 
po . ) 

Lif,  ( Ma  fe  quello  vecchio  non  vuol  dar 
neanche  quefto 

Tarp.  E non  afead’  ailtro  per  ora  : .0 
. quando  aftadi  invitagghi  ' i parenti 
gh’  inviterò  io  , gh’. inviteroe  . 

Anf.  A cafa  voftra  n’  è vero  ? , . • 

Tarp.  Sì  bene  a cala  mia  , dove  vo’  fo»> 
re  una  pappatotia  di  garbo  , 

A»/.  O bravo  . • 

Pa/^.  ,0.  me’  pà  » vo’  mangiar  tanto*  io 
allotta  . ^ ...  /.i  I .4^  , I 

Tarp.  E vo*  fpender’  a bizzeffe  non.  ho 
il  granchio  al  borfello  ; de’  quattrini 
< non  me  ne  rnàncano  . • . ..j 

Afj/.  Mancan  bene  a me  .*  . < 

X.i/.  ( Il  fiato'- vorrebb’  eiTcr' 51' che  .gh 
mancalTe  . ; > . . : i T : . . : ‘ 


Digitized  by  Google 


zi6  ATTO 

Jnf.  Ora  facciamo  un  po'  quefia  Icmta  . 
Or.  Ma  fignor.  padre  ci  vuol  un  Nota- 
io , che  la  diftenda  • • 

Jinf.  Eli  eh’  i’  non  vo’  Notai  , ù fanoo 
pagar  le  parole  un  tanto  r.una<:>e  poi 
fcrivon’  in  un  modo  con  certe  Jor  cc- 
tere  , che  non  intendono  , nè  loro  nè 
'gli  altri  ; che. non  hai  tanto  cervello 
- da  diftendcrla  tu  ? 

Or.  Io  iìgnore  ( elfendomi  convenuto 
efercitare  nella  milizia  ) fon  piò  prati- 
co a.  maneggiar  la  fpada  >,  che  la  pen-^ 
'Da  ; ii  può  indugiare.. . ( 

Jnf.  Noe  , non  vo’  indugi  . 

Tarp.  L’  indugio  piglia  vizio  . 

Or.  Dunque  veramente  Vofignoria  Ea  »ri- 
foluto  • . • . • 

jlttf.  Di  far  la  fcritta  ora  , ^sì  bene  • 

Or.  Ed  ella  figaore  ancor  vuole  . . . 

Tarp,  Vogghio  ficuro  , fornir*  adeflb 
quello  nigozio  • 

Or.  Adelfo  ? 

Tarp,  Ser  fie  , s*  i’  viengo  a'  pofta  s*  i* 
vieogo . . ' 

Jinf,  Che  occorre  far  tante  ’ftorie  ; come 
‘ tu  vuo*  inetter  'ddle  difficoltà  , vat- 
tene , eh’  io  non  t*  ho  chiamato  e 
igiacchè  non  la  ’vuo*  far  tu  , la ‘farò  da 
anc  • Tu  fai  pure  ifcriverc';  tu  mi  po- 
tevi levar  quella  briga  : io  veggo 
p>oco  • 

Clr.  So  ferì  vere  io  , ma  non  mi  fon  nò- 
te le  formule  proprie  per  dillenderbe- 


Di.,'  c?i  Gocjlc 

^ » lOiiraai 
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ne  ona  fcrrità  di  matri^ònfor,  ^-comc  G. 
dee  . » , : 

jnf.  Orsù  , i’  ho  intefa  : n*  ho  uifl^ 

< Rampata  , 'anderò’per  quella  ; con 

* IteettEa  • ( parte  }■  ‘ ■ 

Tarpi^  O così  , qiiefta  leverà  tutti  gl*  im- 
’ brogghi  ’ c - • ' » 

Faftf.  Giafto  , s*  eli'  è bell*  e fpiattel- 
- lata  . . . ■ 

Or,  ( Non  è poffibile  il  ritardar  quefl* 

atfàrc  come  vorrei  . ) 

Ifab.  ( £'  fatalità che  debba  feguìre  . ) 
Lif,  ( C^eRo  maladetto  «vecchio^  trova 
tutti  i riboboli  . ) V 

Tatp»  Sicché  le'  /ìgnoria  ^ il  Signor  Qra'» 
: zìo  , figliuolo  del  Signor  Anfeitno 
che  fiate  Rato  in  viaggio  di  fuora  a?  ’ 
Or.  Son*  io  per  fervirla  , 1;  ' < , . 

Tarp>  0 padrone  , per'fagorìHa 'dove. la 

• mi  conoAreflI  abile  a comandagghi  : 

non  fo  fé  mene  la  mi  cognofea  non 
non  (bn*  uomo  di  borie,  yedella , pe« 
rò  la  non  fi  faccia  te'  maravigghie  , 
s*  i*  la  feufo  del  Tuo  poco  garbo,  xon* 
tro  ogni  fuo  difiderio  . . . 

Or.  à«tt  fa  tropp’  onore  . ■ - 

Tarp,  'E  ora  fìetc  ritornato  a vedere  il 
babbo  , e giufio  a tempo  di  vedere 
fpofa  la  voftra  forellina  : e di  più  fa- 
rete  la  fcritta  ; chi  ve  1’  a.ve^  mai 
detto  c > ...  ‘ 

Or.  Certo  mi  farei  ogn*  altra eofa  afpettA- 
to  . ' . . ^ 

K d Tarp* 
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Xitrp,  Ah  fluand.0  le  cofe  hann*  a elitre  , j 
r cnno  ; quel  eh’  è ferirlo  in  terra  , 

, brg-na  , ehe'.lì  Arabili  Tea  A il  cielou 
O/t.  Così,  convien  credere,  ( ed  io  dovjò 
formare  i caratteri  di  quella  feruta  , 
..che  non^vqrrei  lì  facelTe  giammai  ? ) 5 
mi  favorifea,  lìgnore,  non  mi  ricordo 
. ' ri  fnó  nontJQ  . _ / 

Tarp.  Tarpano  Zoticoni  al  mio  coman- 

^ . 

Or.  Mi  favorifea  Signor  Tarpano.  ; .dia 
/a  fcrivere  forfè  meglio,  di  me  ? ‘ ■ 

Lif,  ( E’  non.  fa  parlare  ,i  egli  ha  foperc  ; 

fcrivere  . ) . . ' ' i i • :*  | 

Tarp.  Io  diroè  , da  pò  , che  mi  v,ennQ 
un  po,*  di , catarro  in  quello  braccio, 

• non  ho  potuto  più  foriere  • , .> 

Or.  O che  foriveva  da. mancino. > , • 

Tarp,  Mainnò  , fcriveo  da  marritto  io  ^ 
Or.  Ma  s*  ella  accenna  ii  braccio  ■ Eni- 
ftro  . 

Tarp.  Ah  ghi  è vero  , ' non  me  n'  ero 
, arricordo  ; bafoa  io  non  polTo  foriere  , 
in  concrqfione;.  i ..  * 

Or,  ( Ho  intefp  , chi  sà. . ) Il  Signor 
Pafquino  dunque  , che  è .frefeo  degH  j 
i:  fludj;-,  potrebbe  a tutti  levar,  tal  bri:-  I 
. ga  , e copiar  quella  ferina  : e tanto 
più  che  ili.  ella  deè  averci  l’interelfe  ^ 
■ maggiore,  elfendo  lo  Ipofo.;  che.di- 
cc  ? vuol  favorire  ? ' j 

Tarp.  Rifpondi  , ì ' . u 

Pa/^.  A chic  ? • •! 

'0  H Parp,. 
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Tarp»  AI  Signor  .Orazio  qEulc'V'  non  Io 
vedi  che  cicala  con  teco  . ‘ ' 

Fafq»  Che  .cicalate  voi  con  meco  ^ 

Or.  Si  Signore  . i ììi;  * ' ì:t  • 

Pflf/gf.  O ctee.ci.ho;:io  ohèsdire:?:  cicalate 
quanto  voi  voicte.  i:'  i ••■j  i ii 

Ifahi  ( Che  mentecàtto  !:)j  i r ;)  t 
Tarp,  Noe  Pafquino  , tu  nufei  del  feini- 
. nato  ; rifpor^i  con  graizia . . 

Li/.  ( Se  non  ve  n'  è punta 

Va(<^'  E a che  ho  io.a  cifponder  cqngrai- 

. zia  . r ' ' il  I } , ;•  .* 

O/é 'Alla  domanda»  che  io:  le  fo  , feji 
v^.ella  vuole  fcrivere»  e far  queha  fciit- 
i..  ta;...  ? ; ‘ r.  ■ ; : '> 

Fafq.  O ne  domanderò  al  maeiRro .. 
i.//.  ( Giudicate.  ) : l.  ■ . ' 

J/ab.  Che  ci  ha  che  fare  il  maeftro  ^ 
Fa/q.  Perch’  e’  mi  dica  s*  io  •fa  feti  vere  » 
o nò . . 

Tarp.  Dice  bene  il  ragazzo  , egghi  ftà 
fotto  il  maeftro  , e non  vuoi  nefeir 
de’  fuo’  comandamenti , fann’ eliino  . 

Or.  Beniflìmo  fatto  ; ed  a che  è de’  Tue  i 
ftud>^  ' • 

Tarp,.  Via  digghi  a>me  tu  fe’  innanzi  « 
Fa/q,  Studio  . ora  quelle  paiore  .roffejei» 
,nere  , che.  enno  tinturun- fogghio  ap- 
piccicato far’  un  pezzo  d’  affé  , che^ 
V*  enc  -da  uiltiraò  Pane  , Vino,, 

. .Olio  , Sale  » Cacio  , .ciTorta  ;!  oh  la 
i .rni  piace  tanto  ootefta  ..i.  . ' 

Tarp.  E vuol  far  paffata  , Io  veggo. 

Or, 
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Qà,  si:Ors^‘j^  Ascbrxo^r  «Ma'  ia(  icri\^" 
re  . Qtiefta  km>  ignoranza  nri^fooMni- 
niftra  in  jgvefto  pnint» nei 
la  fcritta  , un  fagace  peoficpG  > ' >•  . .. 
Jbrf,  i toma . y.lt  dio  àvuka  a JÉotfiwlg^e 
il  mondo  per  ntrow*rIa?v  >v  om.  bo 
Tarp,  Quaod’  tini  vuod:  una  18O&  gli  a^oB> 
deifciSpiiè  . : ^ ,c  i;;V: 

Aii/.  Guarda  la  èdlx  Aaricta Mi  oo^ò 
una  crazia;  ‘ iz}a  £ ra8%o:di’io 
' compra.,  e cìie  iwi  «ciiutb  morto  ti 
denaro  , che  fi  può  dir  due  in  'èaona 
colcieiiza^  ;c  anzlzh^sà  caiculart  i frut- 
-..tì  a' cambio,  corrente'^  incendo  ufo 
della  piazza,  farebbero  molti  più;' ma 
io  non  la  v;o*  ftaée  a'  guardare  . ' • 

Li/.  ( Quell*  è quintelienza  >di  diOo)  ufu» 
rajo  . ) ' . 

Xarp,  O via  , ghi  roerrò -buoni  <, 
eh’  io  non  vo*  che  voi  ne  piar ùfeiii aie  . 
^/.  No  , no  , In  que^*  occafione  mi 
vo*  fare  onore  ; vadia  a ruotoli  quan>* 
to  ci  è . 

I/ab.  ( Che  prodigalità. non  più  «dita  « ) 
Or.  Fiorante  , accolla  quel  tavolino  w 
jt»f.  La  ’mportava  fgominar*  ogm  cofa  • 
Uf,  £cco  fatto  • ( Li/esta  pfgJid  il  tJU 

• volino  , e lo  pottoia/  meffZo  « 1) 
Or.  Da  federe  • . ; ' 

.jfnf.  O pelare  ! fer  comodo»,  ru  potc- 
. .vi  brenerilar-^ritto  ve;  Hanno  gli  altri* 
Qr.  Io  ho  intefo  di  chieder  da  federe  peir 
tutti  > ’ ‘ ^ *r  • ' 
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Jnf,  «ft  graii  confàmd  di  maf- 

fcrÌ2;ie  farà  ^uefto  ; pover’  a me  ! 

Tarp.  O cattadeddua  , pagherò  il  no- 
lo . , , . ; ; . - . V.  , i 

jnf.  E i’  dicevo  , che  per  sì.  poco  non 

• occórre  -'  che  s*  ha  /vernare  qui  è ? 

- cofttti -è  tornato  per  ròvinàrmi'ogni  co- 

fa  . O vìa  ferivi  ; tieni  . ( gli  daU 
feritta  ' 

Or.  Ci  VBOÌ  i)  calamaio  • ■ 

Jnf,  O che  non  1*  hai  da  te  > 

Or,  No  fignorO  ■ 

T0rp.  Vo*  debbiate  Credére ‘i  di*  e*  (la  il 
rifquotitor  delie  taffe  , che  k>  porta  a 
cintola  . 

Jnf,  Poh  tu  npn  hai  nulla  *;  io  d avrò 
a metter  le  pezze  e P unguento . Quei 
giovane  andate  di  ià  pel  calamai  •' 

Lif,  Dov*  è egli  ? . ‘ 

Jnf.  Domandatene  alla  Mertica  ; che  1*  ha 
in  confcgna . * v > 

Vf,  Bi  fogna  che  fia  d*  oro , 

( Lifetta  '^a  vìa.  ) 
Jfab.  f Or  che  fòrà  mio  ' conforto  ? ) 

•Or.  { fio  già  penfato  a -quaotP  debbo  fa- 
re.)  • - \ 

Zif.  ( torna  } Signore  non  v*éi  InchioftPo, 
dentro  . • ' 

Jnf.  Tieni  la  ch'ave  del  pozzo' , e met- 
tivi un  po’ d’- acqua  .{le  dà  laf  biave) 
Or.  E porta  intanto  ancora  il  polverino  . 
Jnf.  Dimoiti  polverini  ; piglia  qucl  fb- 

• ^Uo  fugante,  dove  ‘ v’-cra  rinvolto  ccr-» 

to 
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;vto, cacio  da  grattare:,  e fittelo. 

IO*  alla  Menica  , quello,  bafta-;  tu  vuo* 

• tante  lotte  i apclje.la  polvere,. 

Lif,  ( O qiicft’  è fugo  di  fpilorceria .,) 

. . f , ( tarpa  vi0i)  . \ 

Fafq,  Eh  della  pplverc  n’  epe  ;per  terrea. 
jinf.  Giufto  ; febb^ne  ,la-  fpazaaturaiijla 
vendo  ;,baft.a.t  • 

Xarp,  E poi  col  coltello  ne  trpyo  quant* 
un  vuole:  or.a,,ra,ftio jil  muro  ; a», 
voi  . f -,  . I ‘1  V f.: 

Anf.  Fermatev’  un  poco.  jM.buono  ,vè<; 
confumarmi  .lef.rmtrat,  e iniebolirmi 
la  cafa  ; o vo’ ijcte  .il  cafo  mio  : ap- 
punto in  quéft’  anno  , eh;  e’  rovina 
ogni  cofa . . . ^ 

Or-  ( Si  può  trovar’  al  mio  genitore  un 
compagno  npl  mondo  !*),,. 

Jfah\  (S'ì  può  fehtir  miferia>roaggiore  ! .) 
jarp.  ( O qa).;fi,fila  rottile  ! ) • : : . . 

Lif.  ( torna  ) Ecco  il  calamajo  annacqua- 

to  • , ' ' # ' 

Anf.  La  chiave  del.  pozzo  , quà  . 

i { jip  gita  la  'ahiave  ) 

,tif,  ( O penfa  quella  della  captipa  » .ecr 
cola  ; ecco  il  foglio  fugante  • ) , >it 

jinf.  Hon  è \n\to  . . , . ^ t 

Ltf  i^ice  la  Menica  , che  il . gatto  ha:^ 
avuto  il  refto’,  che  non  avendo;  pota- 
to manaiare  il  cacio  , ha  rofo  ila;ri- 

' cetta  . ,,  ‘ H!  \ . 

'jinf.  O gli  è il  .golofo  gattPi,  Io  yo’fer- 
tarVfupra^yè.y-.mansia  ,Ie.cofe;dipinte  . 

OJ 
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Lif*  Perchè  ^deil*  originali  non  ne  devo 
trovare..  ‘ •,  , ..-i  ^ 

Jnf.  O via  a noi  , quefta  fcritta  mai 
più'.  . ' ‘ 

Or.  Signor  padre  , che  fciltta  è quefta  , 
^ che  mi.  avete , data -.1  ^ ; ) r -l 
Anf.  Che  fcritta  è ella  ?ì;  J\j  *r't  . i 
Or.  Queft\è.  unav  (critta  ; di  jQcazione  , 
■non,  di  parentado  .*1  ìL 
Anf,  Come  di  locaziprie  ? ‘ • ; . “c  i 

Ttfrp.  Che  cos*  è ella  quella  ? , 

Or.  Quella  è una  fcxitta  per  appiglonart 
una  cafa . 

Tarpi  O guardiamo*  di  non  ifcambiare  ; 
. NC^rda  volete  dare  a pigione  la  voUra 
fìgghibla  ? ( ■ . 

Jhf*  Leggi  di  grazia  un  po'  bene  ; tu 
• ..metterelli  le  difficultà  non  fo  io  do- 
ve ; perchè  non  può  ella  fervire  an- 

. che  pec  ;un  parentado^  mutatis  mu> 

tandis  . . Ir  <r - 

Tarp,  O chi  s*  ha  mutar  le  .mùtande  \ 
Anf.  Eh  vo*  non,  intendete  . Leggi  un 
po' . , , 

Or.  ( Irgge  ) Dichiara^  per  la  p*-efeut9 
I fcritta  C9me  la\  verità  è che  . 

Anf.  Via  » riempi  quel  voto  , e ferivi  S 
A nfelmp  Taccagni  . /ì:,; 

Or.  .t  ferivc.  ) Anf  elmo  Taccagni  lì  , * ; 
Anf,  Tira  innanzi  . ' - 

Or.  Dà  y e ‘ appigiona  al 
Anf.  Q bene  , cancella  appigiona  , c di* 
marita  al  Signor  PafquinOfdi  Tarpano 
Zoticoni  • Or* 
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Or.  ( Vadane  J ciò  cijié  vdòbé->, 

vece  ferivo  il  nome  di  Lelio  . t ' 

{ fetive  ) . 

I/a&.  ( E'  forzato  a feri  ver  egli  quel  no- 
me , che  vorrebbe  abolire  ^ ) * 

L//,  ( Il  padrone  da  fe  da  fe  fi  dà 
feure  fu*  piedi  ir  ) j j e^ì;  ■?  ■ ' - 

Pr.  Ora:fegue.  : mu  fitarc^fa-^  ' >■  ' <•  ■''' 
Colli  dà*  di  frego  v’  « f«» vi' s- 
nora  fua  figlinola  ; ’ coni  un  po’ di  giu- 
dizio fi  fa  bene  ogni  co  fa  ; o fegu  ita. 
Or.  Bofia  $tei  popolo  -•  » , e in  via  iena 

J>  ^ fi* 

dt  • • • • 

'Jnf,  BeniiBmo  ; metti  il  nome  del  \yói 
..  polo  , c della  3(1  rada  dove  noi  ^anto  . 
Or.  Quello  però  non  imporrerebbe  ; t 
Anf.  In  quelle  cofe  è meglio  abbondare; 

non  li  manda  mal  nulla  , e accomo- 
. da  fecondo  il  noftro  defiderio^i:  i 
Lif.  Non  vuol  mandar  «tal  nè  anche  due 
parole . , , ’ , 

Or.  Ecco  fatto  • '«  •'  ^ / u^  "Nr.  ^ 

jnf,  Seguita  a leggere  . . • ' ' . \ •’> 

Or.  Per  tempo  e termtne  « annt  . • . . E 

qui  come  ì ^ ' 

Anf»  Mi  par  feoililfimo  a ‘me  r icanwlla 
i per  temp9  r $ e éV  per  fefnpre\ 

Tarp,  Sic  , quell’  eae  un 

to  , che  dira^iii  aterod  ;•  ano  peróni 
mio  paefe  intefe  per  un  onvcrnot  è vtó» 
nuta  la  fiate,  voleva  rimandar  la  mogghie; 
ma  la  non  ghi  fu  menata  buona  quefta 
fua  protcofione,»*  ^ • ■; 
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Pafq.  Donche  i*  ho  a pjgghiar  mbgghic 
' f>er  fempre  , e me'  pae  ? 

Tarp»  O ghi  ufa  cofic  . ' ■ 

Jnj,  Ecco  l*  altra  . 

Lìf.  ( A quel  fempre  anche  gli  feimoniti 
ci  penfano  . ) . 

Attf.  Ora  come  dice  ? 

Or.  Per  prezzo  e pigione  cgn*  armo  di  Scu^ 
di  ,,  é . c qui  ? • 

i#»/.  Cafla  codefto  , c dì  per  ^ nulla  di 
dote  , eh*  i*  ho  fermato  così  col  Si- 
gnor Tarpano  . 

Tarp,  Siicene  non  vo*  nulla  di  dota  : fa 
mia  cafa  non  ha  qucfto  bifognb  . 

Or*  ( ho  tnelib  hén’  io  quella  dote  che 
* a Lelio  % dovuta  • ) Da  pagar  fi  la  ra- 
ta . 

Anfi  Ltv^  , leva  , quella  parola  pagare  s 
leva  fempre  , come  tocca  a pagare  a 
me  . 

■Or,  Da  cominciare  <de(ta  locazióne  , 

Anf,^  Da  cominciare  detto  matrimònio  il 
giorno  , che  fi  darà  P anello  alla  fp^ 
fa  ; fcalfa  locazione  , e metti  matri- 
monio , « il  refto  in  poftilla 
Or.  E'  durare  per  tutta  il  mefe  di  ' ' 

Anf.'B  durare  totiìe  fòpra  per  fttnpfe  » e 
' éancèlla  per  fatto  il  meje'di  » ' 

Tarp,  Così  erie  . ^ ' 

Pafq^  Qnefìa  palora  perfemprfe  , 
la  flOfi  mi  gatha  ; pèrchene  V io  non 
la  vpledi  più  , o li  ‘VoieS  dar  via  , e 
ufeinne  ^ ‘ • ’ 

/ Tarp, 
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Tarp.  Via  fta  cheto , che  quefte  cofe  non 
enno  ben  dette  ; le  lo  fcufino  , fape> 
te  , 1’  è la  fo’  fimpricitae  . 

/tnC,  Si  conofcc  fi  conofce  , che  gli  è 
buon  figliuolo  . 

Lif.  Sì  sì  , quefto  vuol’  eflicr*  un  marito 
a propoli to  come  gji  vorremmo  noi 
. noi  altre,.  • \ ^ 

Or.  E mn  fi  difdtcendo:  V una  farje  ^,  e 
:•  l*  altra  du(  me  fi  avanti  la  Jerminavio- 

• I • f ■ • - ^ 

ne  di  detto  tempo  , x’  intende  raffer^ 
ma  . . . < . - 

Jnf.  Leva  tutto  ; quefto  non  fa  al.  cafo 
noftro . , , 

Xwrp.  Sicuro  ché<  fe;  ghi,  ufaflf  la  di- 

* fdetta  ^ ci  vorrebban’.efTei’ jante  don- 
ne coll’  appigiónàfi  . . . 

Or.  Con  patto  cfpreffo  y che  detto  conducente 
r non  pojfa  fullogarla  ad  altri  • 

‘jf»/.  'Anche  quefto  và  levato  . . -- 

Tarp.  Ghi  è un-  patto  , che  non  contròn-. 
f fia  bene  codcfto  . ' . 

Lifi  C’  è perè  chi  non.l’  offerva  , ben- 
ché^ fia  fu  Ila  ferina  . 

Or.  Ed  altrimenti  facendo  , incorra,  nella 
nullità  i nè  meno  vi  poffa  fare , o far 
fare  acconcimi  di  ,forta  alcuna  fenza  li^ 
cenza  , come  /opra  , ,.e  facendovenje  , 
non  pofia  di  ejfi  pretendere  maf  rimbor^ 
fo  alcuno  i ma  tutto  vada. in  augumen» 
to  di  detta  cafa  , la  quale  deva  tenere 
da  buon  pigionale  » ^ 

dnf.  Bel  bello  ; cancella  fin*  ,alla  pa- 
rola , 
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roTa  , in  nugumento  di  detta  cafa  , ' 
Tarp,  Noe  , mi  parrebbe  , che  ’ncirca 
quegghi  acconcimi-  , la  ftelH  bene  , 
perchè  le  donne  oggi  die  vogghian 
tanti  fronzoli  , é tant’  imbrogghi  di 

- vefte  e gioje  , che  non  iftava  male  il 
dire  , che  la  non  fi  pofla  fare  accon^ 
cimi  , e qui  direi  ornamehti  , fenza 
lucenzia  dii  marito  i 

Jnf,  Bene  , ma- nella  fcritta  dice  fare  , c 
far  fare  ; e fe  quelli  acconcimi  , che 
voi  dite  ornamenti , la  fe  gli  facelfe  faré 
da  altri  fenza  licenza  dei  marito  ? ‘ 
Tarp.  Torna'  bene  donche  il  dire  , che 
quel  tale  , che  le  ne*  facefle  non  ncL» 
• pofla  pretendere  rimborfo  ailcutro  ; ma 
vada  in  Sgomento  di  detta  donna  , do> 
ve  dice  cafa  . . ^ 

Jnf.  O accomodala  a modo  del  Signor 
Tarpano  ; gli  è che  mi  piace  anche  a 
me  quello  patto  , e torna  in  utile  'd'el- 
1’  uomo  e della  donna  . 

Lif.  ( E della  cofa  forclliera  • ) ‘ ' 

Or.  Ecco  accomodato  . 

IJab.  ( Che  patti  non  più  llabilitt  . ) 

Or.  Seguiterò  : fa  quale  deva  tenere  dà 
buon  pigionale  • 

Anf.  Da  buon  marito  , via  ; e fcalfa_* 

- pigionale  . 

T«rp. -Quello  è dovere  . 

Or.  £ piò  to(lo  migliorarla  , che  peggio* 
farla  . 

Tarp,  Quello  I*  ho  per  indifiìcilc  . 

Anf. 
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Jnf.  Eh  s*  intende  con  d i Ter iVpne /cioè 
che  deva  tener  conto  della  moglie  , e 
non  idrapazzar.'a  , intendete  } 

Tarp.  O com’  eli'  è colie  . , ^ 

iajq.  Eh  eh’  i’  ne  teriò  conto  , npn^^dki. 
bitate  , la  TÌporrò  nella  caflTa  : Ci  por> 
che  la,  non  intigni  , ja  fqaoterò  di 
» quando  in  quando  fuor  della  fì.ielira* 
Ltf.  X Ù fpiritato  , e’  penfa  che  la  mo- 
glie ha  una  fottana  , o,  qualche  panna 
, da  letto , ) , • . ; 

If»L  ’[  Mi  vien  per.  forza  ypglia  di  ri- 
dere . ; i ■ . 

Or.  E per  /’  o^ervcinx^  di  qu0nto  in  qucr. 
Jla  fi  contiene  j /^r4  la  prefente  fitto- 
fcritta  dalle  parti,  alla  prtfenza  degli 
ìnfraferitti  teflinionj  quejlo  dì  „ ed  4«- 
«0  fuddetto  . . 7 

Juf,  Beniflimo  ; o via  ferivi . ( . - 

Or.  lo  non  polfo  fa^’ ^tro^, -adel^^ 
ca  a voi  altri . , , ‘ - t 

Tarp.  A die  fare  ? 

Or.  A foiiofcrivere  . ^ 

Tarp.  O tra  che  liei  (ignoria,  ha  fatta 
tanto  , la  faccia  anch’  il  refto  • ^ 

Or.  Le*  foferizioni  non  dd?bon  far»  da 
* me  ; appartiene  a voi  , iìgno»  padre, 
a prometter  per  Leonora  ; ^oi  al . Si- 
gnor Pafquino  , che  è Io  fpofo;  ulti- 
mamente a due.teBimonj;  almeno . 

Jnf.  Soferi^vi  ta  per  me  , eh’  io  veggo 
poco  lume  , e Bò  due  ore  a ,far’  una 
parola . . 

Or. 
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Qr.  Ma  parvi,  Ah  bfn«  » ,th*  io  fo. 

Tcriva  per  Voi  , rhentre  voi  fapelc  » 
. € potere  fcrivere  ? 

La  pptrae  foferivcr  per  Pafquino  , 
che  non  s’  è ricordo  di  fapere  . 
QrnMon.ootlviene  *.  che  io  foferi-va  pesr 
.lo^  fpofQ  che  .fono  il  fratello  delia 

. .fpoA  • / :i..  V , l-  ■}.'  t.  .V.5  " 

jfit/.  Soferiverà  il  Sifinor  Doitove  . . 

Or*  Bene  ^ ma  mancherà  uno  de’  tefti* 
moni  • ; : ' . jf- 

!,([■«  Vuoi  cnàfKrarej  anche  1’  perdi! 

i io  fon  da  i^anto  *.c<)fl<>ro  : , . non  fa 
feri  vere  . ' 

tu  trovi  tant’  imbrogghj  , era 
fatto  il  più . , ' • 

Che  pofla:  feoppiar  quefto  ferie* 
re . : , . ^ I ■ 

T^rp.  O come  s’  ha  egghi)a  farr  a fo;^ 
: .oilla  ? r hoimefo:  facciamo  una  co- 
fa  , fermiamo  per;  oggi  in  cafa  mia  , 

; -dove  ;v’  enno  il  maeftro  , e k)  fcriano^ 
i che  ne  fanno  dello  fcriere  quant’  Un^ 

. Bere  , e loro  fcrieranno  per  chi  non 
faperrae  , e faremo  le  cole  con  gar- 
A ho.  • ‘ c,  - • . . 

^os).  (i  feccia  ' . . . • 

Or.  Così  farà  la  più  propria  ! wi  io  ri- 
copierò in  buona  forma  queda  Scritta  » 
acciò  non  lì  vegga  cosV  cancellata  , .e 
' ' poÙilIata;  • i paglia  U fcritta  3 e ff 

('■-  i in  tafcA  ),i 

T^ypji,yQ\àjt^  coreda  è pienti  di 

fcarahocchi . " Jnf 

k 
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^nf.  Ma-  la  poteva  ftare  ; >ade(To  , ’ ecco 
< niindato  male  quella  a fpropofito  . 

Tarp.  Ghe  diavoi  farae,  ve  la  pagheroe  • 
Oggi  donche  vienite  colla  fcritta  fatta' 
per  bene  . 

O**»  Non  fi  dubiti , che  farà  diftefa  a mio' 
modo  , e come  fi  dee  per-  giufiizià . 
Tarp.  Ci  fiamo  intefi  ; vieni  Pafquioo  • 
Fafq.  l’viengo.  ■ • ' 

Tarp.  Ora  io  v&  , e v*  appefto  in  ca- 
fa  . ( via  ) ^ • I 

Tafq,  Addate' quégghì  uomini  V ^^(‘via^’}^ 
IJab.  Che-  incivilii;  e qitcfiif  farian-  mìci 
parenti  ! ^ ‘ . 

Or.  Ghe  dìfgraalatì  'e-in  cafa“Ictfb  dó- 
ve entrar  mia  forella  * • ' • 

Lif.  Che  fcìmoniti  ; e quefti  fon  quelli , 
che  fguazzan  nel  mondo  ! . ' 

jnf.  Che  accof’rezza  è la  mfa^^  wiafitar 
la  figliuola  a’  un-  uomO'  ricco  , c non 
, dar  nulla  di  dote  !»  • 

Or.  Signor  padre  , il» Signor  Dottore 

• che  ha  varie  cure  , piglierà  per  ora 

i licenza  , ' promettendo  di  vifitar’  inu 
" breve  1’  inferma  . ' ' . • 

O il  Signor  Dottore  favori fee  ( et 
Orazio  piano  ) non*  vuól*  clTer  pagato 
>’:non  véró'>V  ‘ ' . ' . ' 

Or.  Guardai'  » ■>’ ' • * • 

An{.  Venga  pure  , è padrone.' 

Jfah.  Sarò  fempre  a fervirla  : c per  la 
mia  parte  non  mancherò  che  la  voftra 

• 'figliuola  non  refti  guarita! (^Benché  per 

- ..i.'  quanto 
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iquanto  in  ciò  mio  marito  s*  adopri  ^ 
preveda  difperata  la-cura.  )-  • 

An\.  Sarà  per  fua  grazia  . , 

Or.  Signor  Padre  , farò  a fervire  il  Si- 
gnor Dottore  . 

An\.  bì  sì  è dovere  ; fta  pur  feco . 

Or,  Tornerò  in  qiià , per  effer’  oggi  a ca- 
fa  di  Tarpano  , per  tcrrninare  il  nc- 

goi'o-  , , , 

Torna'  dòpo  ' definare',  <fÓsV>s’’é* 
fermato  ; intendi  bene  , doppo  defi- 
natc  . ■ • • 

Oti  Tornerò  per  veder  come ' fta  mia  fo- 
rella,  dicui  m’ è troppo  a cuor  la- fa- 
iute  ( benché  la  forte  me  ne  precluda 
la  ftrada  . ) i via')'  - , - ' ' 

Per  cotefto  lioH  occorre;,  ci  bado* 
più  di  te  . Andate  quel  giovane  ,"che 
il  voftro  padrone  non  vi  cerchi  ; an- 
“date.  ■ " 

Lif»  Servo  di  Voiìgnoria . '(  Egli  ha  ìiu 
gran  promura  difmaltirci  tutti . 0*què- 
lle  fon  le  petecchie  ! ( vi^  ) • * 

^nj.  Sia  ringraziato  il  ciclo  , una  volta 
mi  s*  è vota  la  cafa  : e più  fpero  mi 
• $*  abbia  a votare  , fe  cavo  la  ragazza, 
e mando  via  quella  vecchia . 

Une  dell*  Alto  primo» 


...  » ^ , •• 

-’Xo».  r.  L AT- 
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SCENA  PRIMA, 
SALA  DI  LELIO. 

. Oratalo  e Lifetta  • 

Or.  Pa  > Lifetta  , ritorna  da  mi* 

I I forella,  già  ben  capifti  quan- 
to  devi  operare  : e perchè  io 
dubito  di  quella  veccivia  » che  non 
guàlli  ogni  cofa  , prendi  , 

(.gli  dà  un  cairtoeeio  ■ ) 
tff.  Che  c’  è egli^in  quefto  ca/tc^cinó  ? 
Or.  '^ircRo  è fonniferopotentifliimo,  pro- 
cura che  la  Menica  con  qualche  inven- 
zione , in  bevanda  il  fcrhiTca  ; come 
ciò  fegue  , puoi  afficurartì  di  lei  per 
molt'  ore  , e introdurre  quegli  uomi- 
^ ni,  con  quella  calTa  , che  verranno  a 
fera  , come  t’  ho  detto  . 

Lif»  Ma.fc  il  Vecchio  viene  innanzi  a lo- 
ro ? 

Or.  Non  v*  è pericolo  , perchè  farà  con 
me  à cafa  di  TarpanOj  dove  per  quel- 
lo abbiamo  a fare  non  ci  sbrigheremo 
ffc  che  tardi  ; afllcurati  pur  della  vec- 
5*  chia . ^ ‘ ■ ’ 

Lif,  Eh  Signor  Padrone  , di  quella  vec- 
chia non  ne  dubiterei  , perchè^  volen- 
do bene  alla  Signora  Leonora,  dovreb- 
» bc 
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ke  pjattofio  tenerla  da  lei  , e reggerò 
-•■arwitto  quello  , che^  fiam  per  fare 
oltrcdichè  , per  dirla  a Vofignona  , 
io  mi  ■ fono  accorta  , di*  eli*  è inna- 
morata . ; 

Or.  cKi  è Innamorata  ?r 
L//..La  Mcnica'. 

Or.  La  mia  'Balia?  " v..;  . . . 

l;/.  Signor -sY,*  la  voftra  balia  • 

Or,  Innamorata?  ’ v i 

Lif.  Innamorata  morta  . • 

Or.  E di  chi  ? , 

Lif,  Non  vorrei  che  Vofignoria  I*  avdfc 
per  male  . 

# Or.  Tu  mi  fai  iride  re  ; che  nofa  mi' dà  la 
* pazzia  di  quella  vecchia  ? Di’  piìre  di 
chi  ella  è invaghita  . 

Lif.  Di  me  , 

Or,  Di  te  ? 

Lif.  Di  me  , credendomi  malchio  » e 
fervitore  del  fignor  Dottore  . 

Or.  E tu  ? 


Lif,  E io  accortamente  , moflro  di  cor- 
rifponderle  per  mio  divertimento  • 

Or.  O buono  ; orsù,  godo  , che  la  tua 
•attrattiva  abbia  fatto  preda  di  tantSL. 
bellezza,  e mi  piace  J*  innocenza  di 
quelli  amori  . - I 

Lif.  Sì  per  la  mia  parte  ; ma  per  quella 
della  vecchia  , i’  ho  che  ciglia  del 
guafto . • 

Or.  Sar3nn<-'  a meno  leciti  ed  onorati . 

Lif  Me  ne  rimetto  al  benigna  ieiióie  . ; 

L X Or, 
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Or.  Ora  baffa  , non  oftantc  lutto'ciòv  è 
bene  operare  con  ogni  jaccortczza^c^cau-  ' 
. teia  maggiore  , E*  vero  ,,  che  la  bene- 
. voienza  di  quella  vecchia  , per  mr’a^ 
forella  e per  te  , può  facilitare  quan-  ^ 
to  io  defidero  ;.ma  ja  di  lei  balòrdag^  ' 
gine  , potrebbe  anche. molto  far  dan* 
no  . Pertanto  parla  ed  infórma  Leono- 
ra , che.  colei  non  lenta  : e quando 
ciò  non  ti  fia*  permclfo  , per  non  in- 
durre in  elfa  alcun  fofpetto  , prendi 
quello  viglietto  , nel  quale  fu  da  me 
fcritto  quanto  dee. far  mia  forella  > 

( g//  dà  il  viglietto  ) 

Lif,  O COSÌ  farà  meglio  , perchè  anch’.id*i^ 
non  avrò  a tenere  a difagio  ;la  memo- 
ria a ricordarmi  di  tante  cofe  ; non  è 
poco  s’ io  mi  ricordo  che  non  fon  fem- 
mina . 

Or.  Gorello  per  ora  fcordatelo  affatto  . 

^ . i.(, parte  ) 

Lif>  E quello  appunto  vorrei  feordarme-» 

. lo  per  fempre  Tant’  è , mi  parrebbe  la 
bella  cofa  I’  effer’  uomoidawero  ; chi 
. nafte  uomo,  nafee  padrone  ; chi  nafee 
donna  , nafee  ferva  , benché  lìa  ,11- 
' gnora  : o confiderate  io,  che. ho  avu- 
ta la  difgrazia  a doppio:  fon  nata  fer- 
jiVa,  perchè  nata  donna  : e poi  fon  con 
Pretta  pcx  .vivere  a far  effettivamente 
la  ferva  ? *€  quello  poco  , eh’  io  fo  da 
upmo  , cib  non  oftante  farò  il  fervi, 
tore  f iicchè  la  m’  hjt  detto  cattivo 

* fcm-‘ 
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fcmpre  in  genere  femminino  e maf- 
culino  ; ' dunque  quand’  anche  i*  paC» 
lotto  I’  arco  baleno  ,•  per  me  clJa 
farebbe  ftmprp  la  medefima».  ^ ^ 


S G E N A ' II. 


CAMERAXON  LETTO. 


Leonora  e Menica  , Leonora  a Jede»- 
re  fui  letto  ..  ... 

• r 

Leoni  r?.  Che  ha  conclufo  mio  fratello  ? 
e ' dimmi,  tu  che  fei  fiata  di  là 

t in  fala  a fcntire  . 

Men,  Di  far  la  fcritta  del  parentado. 
Leon,  Con  chi  ? 

Me»,  Con  Pafquino  . . . r 

Leon,  Come  vuoi  niio  padre  ? ’ 

Men,  O fe  non  ha  potuto  far  altro . 

Leon,  fin  qui  nón  occorreva  , eh’  eglj 
s’ incomodalTe  a partir  di  Miiano,  che 
. dio  feguiva  fenza  di  lui  . . . 

Men,  Ma  che  farefte  ? Volito  padre  1’  ha 
- filetto  frali’  ufeio  e il  muro:  e fc  quel- 
la fcritta  non  1’  aveffe  voluta  far  lifi  ^ 
. Anfelmo  1’  avrebbe  fatta  da  fè . Quan- 
. to  c’  è di  buono  non  è fottoferitta  . 
Leon,  O perchè  queflo  ancora  non  è fc- 
• guito  > , , • 

M »i^  Perchè  MelTer  Tarpano  , e il  fuo 
.fìgnor  figliuolo  , fono  un  par  d*  afini , 
che  non  fanno  nè  leggere  ,;nè  fcrive- 
L 3 re  , 
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re  , nè  procedere  da  galantuomo  , 
X?0».  Ma  quello  che  ritarda  f 
Men,  Poco  , perchè  hanno  fermato  di 
far  ciò  a cafa  di  Metfer  Tarpano  . ■ 
Leon.  Dunque  quel  che  non  è feguito  , 
feguirà  fra  brevi  momenti  : ed  io  fa- 
rò corretta  ad  abbandonare  il  mio  te- 
foro  , e ad  unirmi  a uno  fpofo , non 
men  vile  , che  odiato  , e ripieno  di 
concetti  adeguati  all’  ignobil  Tua  nafci- 
ta  . Mifera  ! e farà  vero  ? 

Men,  O via  quietatevi  , che  voftro  fra- 
tello non  l*  ho  per  sì  pazzo  , che  vci 
nuto  quà  appofia  , lafci  far  una  cofa, 

- che  egli  non  vuole  : voi  vi  hete  un 
po’  riavuta  da  dianzi  in  quà  , vo*  vo« 
Jete  ridar  giù  ; confoiatevi  > e fpe* 
rate . \ i * . 

Leon.  E qual  motivo  ho  di  fperare,  e di 
confolarmi  fin’  ora  ? ( ^ buffato  ) >. 

Men*  Uh  è picchialo,  vado  a vedere . ( partt 
( Leonora  fi  rizza  fui  letto  ) 

Leon,  E che  può  far  mio  fratello  coll*  0- 
. flinata  refoluzione  di  mio  padre  ? 

- che  .'>rA;quefta  fua  venata  ? a che  gio- 
I va  qtte^  mìo  finger’ d^  effer’  inferma  > 

. a che  la  mia  cognata  in  abito  virile 
comparir  in  figura  di  medico?  Son  que- 
fie  tutte  vane  chimere,  fantafiiche  idee , 
che  altro  di  fuflìftenza  non  hanno  , che 
' il  farmi  fentire  più  vivamente  i colpì 
di  mie  fventore  . Ma  ecco  la  Menica . 
terna  a federe  fui  letto  ) 

Mert* 
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Men.  Egli  è quel  fcrvirormo  garbato  del 
(ignor  dottore  Ipocrite  . 

Leon,  Paflì  . ' . 

Afe«.  Vieni  Fiorante  ( uh  i*  ho  avuto  a 
dir  cuor  mio  . ) . ^ , 

S C 'E  N A IH.' 

Li  fetta  i dette  • 

* * ‘ 

■Lif,  iC  Ignota-,  il  mio  padrone  la  rcvc- 
O rifcecon  tutto  lofpirito,  c dice 
che  fra  poco  farà  a yifìtarla';  intanto., 

. avendole  ordinato  non  fo  qual  medici- 
na , le  ne  manda  la  ricetta  , perchè  ve- 
da fc  è difuogufto.  ( Così  bifognache 
::  io  dica,  perchè  la  vecchia  è prefente .') 

( Leonora  legge  ) . ' , 

Jden.  Uhi  che  medici  garbati  ; a quello 
• modo  mi  piace  : non  fon  ruvidi  come 
i noltri  , che  ti  ficcano  in  corpo  certi 
beveronaeci-  velenofi,  fenza  dirti  quel', 
che  diavol  v’  è drento  hpn  maravi- 
X glia‘,  che  delle  volte  fi  feoppia  . E tu, 
che  fai  ? fiai  tu  fano  ? 

Lif  Sto  beniffimo;  come  fiate  bene  voi, 
’ Menichina' mia  ? 

Men.  lo  fio  arci  bene  , ora  che  ti  fono 
allato  , Florantino  bello  . 

Lif.  Uh  Metrica  , fon  un  po‘  rifcaldato . 
Me».  Di  che  d’  amore  ? 

Lif.  Madonna  nò  , da  un  po*di.gita, 
che  ho  fatto  , e mi^fentò  ardere'. 

L 4 Mettt 
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Men,  Che  il  cuore  ?- 
Lif,  Madonna  nò  , la  gola  di  fcte  • , 
ì&en.  Uh  poverino;  nmi  difpiace  , perca- 
, vartela,'di  non  eifer  una  botte  di  pi- 
fciancio  , che  mi  fpillerei  a pofta  per 
rinfrcfcarti  . 

L»Y*  Non  ho  bifogno  di  tanto.;  mi  bafla 
un  bicchier  di  vino  , 

D’  acqua  te  la  poffo  dare,  perchè  il 
vino  è in  cantina  ferrato  con  più  chia- 
..  vi  , ;che  non  è un  affalQno  n’  una  fe- 
. grete  , 

I//.  E'  ella  frefca  ? 

L’  è di  quella  , che  m*  è avanzata 
a deiinare,  del  compito,  che  mi  dà  il 
. . vecchio  . . 

^if.  O che  non  fe  ne  può- attignere, un 
poca  della  frefca?, , . ^ 

Idea,  Non  ho  la  chiave,  del  pozzo  ; tu 
non  fai  , che  la  tiene  il.  padrone  ap- 
prelìTo  di  fe  trall’  altre  ? 

Lif,  E'  vero,  in. quella  cafa  anche  il  poz- 
• zo  è ferrato  a chiave;,  ma  i’  penfavo , 
che  quella,  almeno  ve  la  lafcialfe  . 

3lfr».  'Tu  burli*  tu  : fe  n’  attiene  una_. 

fccchia  il  giorno  , c fubito  fi  ferra:  e 
* quella  ha' a fervire  per  tutto  il  confu- 
^ mo,  di  porre  a fuoco,  di  lavare i.piat- 
ti , e per  bere  per  me  . 

Lif,  Orsù , bérò  quella  poca  , che  ,v*  è a- 
vanzata  per"  amor  vqftro  ; ma  n'  avete 
a -.bere  anche  voi  . , , , 

Uh  che  ragazzo  amorofo  ! sì  un  po' 
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. per  uno  ; ma  bevine  prima  tu , perché 
.fon  ficuraj  cheta  le  darai  un  faporc  j 
che  parrà  mele,  mofcadello , lagrima', 
trebbiano  e barbarolfa . 

Leon.  Fiorante'? 
ir/.  Signora  . 

Leon.  Ho  intefo  benillìmo  , come  tu  an- 
cora fuppongo .... 

Lf/o  Già'.fo  quanto  ha  ordinato  il  (ìgnor 
Dottore  . . • - : ' 

Men.  Vi  par  egli  , che  quefta  medicina 
V*  abbia  a piacere  ?I  ; ' 

Leon.  Gli  ingredienti  de*  quali  Tento  che 
fia  compoiU,  fon  più  toftó  lugubri  c 
mortali  ; pure  può  efler  , che  giovino. 
Me».  O Tempre»,  vedete  I nelle  medici- 
ne v’  è qualcoTa  , che  non  piace  ; ma 
. "bvTogna  nòn  ci  pcnTare':  e quando  vic- 
-■  nc  quel  beverone  ; ferrare  gli  occhi  , 

• . aprir Ja -bocca , e inTaccarlo  tutto  in 
r un  fiato  , finché  ve  n’  è ; io  mi  fon 
- trovata  tante  volte  : e quando  l’ ho  vo- 

Iuta  pigliar  a Torfi  , e far  la  botta  d* 
ucchielloi,  i‘  ho  avuto  'Tempre  a rc- 
tcre  il  cuore  . . ‘ ' 

lelto.  Orsù  ,'ntiratevf , che  vi  chiamerà 
quando  occorra  . ■ ^ 

Lif.  sarò  à’  fuor  comandi  . ' 

•Men.'O  via  fiate  un  po’  in  ripofo,  ccre- 
■>  do  farebbe  meglio,  ;che  v*  entrafle  nel 

• 'ietto  'per  ‘aCrtto  , che  così  veftita  , 

r non  fo  fe  fia  bène  ‘ 

leo;?.  Eh  non  mi  Tento  aggravata  in  mo- 

■ - - , L 5 do. 
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ao  , che  abbia  per  ora  tal  biTogno  • 
^e^t.  Volcie  voi  , cb"  IO  v’ allarghi  ua 
tantino  il.  bullo  ? n .1  , 

Leo».  No  , nò  > andate  pure.  ; • 

Lt/.  Mcnica  , eccomi  rurto  -voflro  , . 

Me».  V'ieni  Fiorantino  , vieni  in  cucina  « 
dove  ti  vo’.rinfrtfcaré  . 

L//.  Ma  in  cucina  vi  farà  caldo^. 

Me»,  tb  v’^è  un  frefco  di  paradifo;  noa 
vi  s‘  accende  ma»  fuoco  . . : jjì'  ; 

' li  \ . 1 

SCENA.  IVé  ' 

: j i • . 

SALA  DI  LELIO.^< 

s ’ ■ I • 

Ifabeìla  « Or^zio,  % ' ì . 

. I 

. . . j . ‘ 

Jfab,  C Ignor  Orazio'i  ior non f ritrovò  « 
-O  come  voi  venuto  a porta  da  Mi- 
lano a Firenze,  per  guadar  querto  pa- 

- xentado  di  vcftra  foreila  , voi  iìate^ 
ora  quello  , che  cooperate  eh’  ei  fe- 

; gua.;;.  non  folamcnie  col  non  opporvi  j 
..^iia  anco  con  rayotne-  voi  medertmo  dU 
llcfa  la  fcritta  . . . t , ' i . ; 

Or*  C<?v»fòrie  àmata,  bifogna.cbe  volTap- 
piate  j che  la  mia  avvedutezza  è. gran- 
de al  pari  della  yoftrafeinplicirà;  coll* 

..  ^oppormi  , io  con  mio  padre  non  gua- 

- dagnava-  niente  ; anzi  da  fe  cacciando- 
mi , feguiva  lenza  dubbio  il  negozSo  . 
Pertanto,  come  v.edefte , mollrai  di  non 
altcnatmeie , anzi  dt  applaudirlo  ; per- 
chè ‘ 


Di 
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chè  cosi  egli  di  me  non'dubttando , me 
‘BC^poneflc  a parte  , com*  è feguito  ; c 
vedete,  che. d<  me  fìdandofi',  ha  fatto 

• diftcnde're'a  me  la  fcr'itrà  , ia  quale, 
dove  bifognavà  , ho  additata  fecondo 
il  mio  volere,  ed  è reftata  in  mia  ma- 

• no  ; foìamcntc  avendo  date ’ quell’  ec- 
cetioni,  alle  qiia^li' non  v’ era  riincdio: 
''■‘èioè ■dcUe'’foitofcrÌ2Ìòhi '• 

Jfaé,  Ma  fe  anche' iiii^’^uvfte’/  Vbftro^  j)a- 
drc  fi  xinicttev.y/m  voi  ? ' ‘ 

Òri  ' ’Béne  / ' nià  fatte  * da  me  non  ^avevan 
quella  validità  *,  qliafe  io  ' pretciido  , 
che  abbfàhb*  fatte  da  altra  maho,:  to- 
me fapre  le  fra  pòco,.’*  ■ 

IfahL  IO*  C^r’to^mi  eotìfeifo'  incapaci;  di 
come  abbia  a fortire  T,  efito  fbrtunatp 
qiieflo*  affare  . • ' ' . 

Or.  Se  la  forte,  all’  azioni‘giufte  e ono- 
rate , qualche 'volta  pretta  àflìftenza  , * 

adeffo  io  lo  fpero  : e quandp‘_ cóme 
per  lo  .più  ella  fuol  fare,'’ la  nèghi'ijlt. 

• tentarlo  non  nuoce  ; e fc' pjur  ' quefta 
-rovini , non  è mancato  al  'mip  cervello 
il 'modo  efi  edificare  altra  rnacchipa  , 

' per  abbattere  ogn’  intoppo  più  feabro- 
fo  e più  forte.  Voi  intanto  affifteten^i 
col  voftro  a^uto  ; portatevi  in  queftò 
punto  da‘m*ia  fofella:  colà  a queft’ora  • 
troverete  Lifetia  benìflìmo  iftnjtta  di.* 
quanto  dee  fare  ; voi  nella  voftra  figu- 
ra di  medico  , operate  com’  ella  vi  di-  '' 
ce-a.  e non  dubitate  • 

L <S  Jfab» 
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Ifuh.  Voglia;  il  cielo, che  abbia  felice  riù- 
..  feita  un  affare,  intraprefo  con  quefti 
/ inganni . j ,, 

Òr.  Il  cielo  ló  vorrà,  perchè  chiaranren- 
te’conofcé  queftì  miei  inganni,  non  fo- 
, lo  non  tlfcr  nocivi  ad  alcuno  , anzi  2 
me  prf  fiitevoli  c neceffarj,  pefc^nfer- 
i yar  Ì‘  onór.  di  mia  cafa  . j, 

S/al/bAi  pei-  la  tppfjeryazione  ,ben  degna 
, d^ll’  onor  d'r  voflra  cafa  ,,  npo  pstcy* 

‘ batterli  altrp  fentierq  ? 

Or.  b , quale  ? quello  del  configlio  e della 
ragione?'  con  un  uomo'  unicamente 
guidato  dall*  avarizia  , era  vano  ; quello 
“ della  forza'  coLpadre  fe  non,  era  af- 
fatto  ,biafìmevolfi,i  era  almeno  poco 
p lunoile  i ^ ^ - j 

J/aè.‘  Dui^e  1’  ufare  inganni . . j 
Or.  Quando  , come  nel  cafo  noflro,  fo^ 
no  accompagnati  da  una  foroma  giufli- 
* iia,  non  folo  fon  compatibili  j ma  fon 
j anche  lodevoli  . • ( .,! 

Jfah»  A così- vive.'  ragioni  totalmente  mi 
acquieto  : e fe'nza  replicar  di  vani^g- 
gio*/in  quello  punto  mi  parto  per  jub- 
' b'dirvi  . Arridan  piciofi  i Numi  alle 
noftrc  intenzioni  . ( via  ) 

‘Or  Speritelo  pute  , perchè  i Numi  c 
\ fon  piciofi  .',  c fon'giufti,.  . 

. ■ ì ' , 


SECONDO. 


-SCENA  V.  > " 

- V -i'  ' - • f,  • • 1 . ...  4 

, ..  Lelio  e Orazio  ^ l..,.  ? 


Lei,  A Mìco  Orazio  , udite. 
pr,  X\  Che  mi  comandate  ? : i ■ 

Lei.  .Oggi  dunque  fi  dee  coodu^rt  qne- 
ftó  parentado  traivoflra.  r©rcjla,.equel 
. Palquino  , figliuolo  di«  Don  Tarpano  ' 
^ indubitatamente?  ■ .r  • • :ì 
Or.  Così  fi  è fermato' di /are  in  cafa  del  ^ 
medelimo . . , ‘ 

Lei.  Nè  VI  è rimedio  > 

Or,  Io  ho  traiienuio  quanto  ho  /aputo  » 
ma  non,  poteva  impegnarmi  di  vàntagS 
gio  ; pure  non,  di /pero  ancora  di  far 
sì,  xhe  non  fegua  quello  negozio'.  .3 
LeL  Ma  come  > fé  ci  refian  pochi  mo- 
menti a compirlo . _ 

Or.  E quelli  forfè,  faranno  ballanti  a.fà’r^' 
sì  , che  non  fortifca  . . iv-  f 

M-  .Perdonatemi  , amico  ^ .voi  vi  lulìn- 
.»  gate  fenza  fondami.nto 
Òr,  Lafciate  a me  la  cura  4i.  tu^to. 

. Confervate  .voi  i medefimi  fentimcnti 
di  bramar  le  nozze  di  mìa  forella  } 

Quelli  pur  troppo  nel  .mio  cuore 
fon  vivi  ed  ardenti  : c fa  il  .ciclo,;  fc 
io  ho  mancato  a parte  veruna  per  ot- 
' i tcO-rJe  . Chrefi  Leonora,  '.voftra  forcl- 
la,  al  signor  Anf^lmo  in  conforte  * da 
cui  mi  venne  negata  ; e fupponendo  « 

che 
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che  una  tal  negativa  , procedere  dal  ti- 
more di.  doverle  affegoare  lallote  ; per- 
che quefta  non  ini  fulTe  d’  intoppo'  in 
concedermela  , replicai- frà  pochi  gior- 
ni i*  itìanzc,  con  dichiaraz  onc  di  non 
voler  cos’  a’tuna;‘‘rnà  di  già,  con  mm 
forpmo  dirgutìo’f,  lo  trovai  impegnato 
,.vcon-queÌto  Don- Tappano: Te  vieptùjOra 
5 .tncjreato-  avanzatè-  l’'iVt)^gno-',‘con‘‘cffer 
CiidiftcTo  ■ iftfin  I ida  'vói  mede<ìthò il  con- 
tratto , nè  mancarvi  altro  ad  àccrcfcc^ 

’ ,'re  it  mio  cordogUo  ^ che  fia'fofcrìttò  • 
©r.  Vi  manca  giuito  quello  , dove,  fé  la 
fortuna  m arride,  ho  fatto  efifegno  dì 
, ' guadar  ogni  vófa  , . . o i . » 

LeL  lo  non  vedo  ^crÒ  còmC'^q[Èf€fto‘pòira 
i.  fuccedere  in  mio’  fàvoi^e  . ì ' ^ 

Or.  Il  Dedino  talora  per  queH’  ideflTe  vie 

- fuoi  con folarc coloro',  per'le^ali  ogni 
lor  miferia  afpettavan  maggiore.  Di- 
.temi  , ped  la  ricevuta  negativa'  di  .mio 
padre  , rimanede  di  lui  nèmiCQ  > ; 

'Lei,  Uè  dgnore  ; perchè  avendo  io'ròti 
ogni  attenzione  c civiltà-  tf allato.  af- 

- * fare , ihcl  vedérlo  trtèèo  fvanito' , e con 
.3i  altri  conclufo  , non  fólo  con  effo  non 

me  ne  querelai,  ma  kdai 'la  refoluzip- 
: 'ne  da  lui  fatta  di  avei^  collocata  fua 
figliuola  in'  una  tafa  si  ricca  è fatuità» 
fa-."  '■  f"/ 

Or,  Ma  infinitamente  vili/fima.;  fiqchè  . 
paffa  tra  cUo  c voi  buona  'corri fpon- 
denza ? ^ 

Lelt 
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LtL  Certo , . 

Ori'  Or*  io  voglio  i che  fiate^prcfehro  al- 
’<'Ja  fofcriziont:  di  qudia  ffcrifta  da  tnc 
'dtiicfa  , come. vedete  . ' > - ^ '' 

« * f ffirìtta  'J  * 

Lei»  Come?  volete ji che iancora>pér  mag- 
gior mio  dolore'iìa  ttft  monlo^  dei  ri- 
fiuto di  o^.perfona  ?-*v-  . -i  >.»  • 

Or.  Anzi , fe  io  poffb  invoglio- farvi  «flTe- 
, re  in  quella’  fcritturU/noìi  ’iPré^>iuonio 

per  voilro'doiore  i'ma j|ifriDcipa'l<i''con 

ogni  voftra  fodisfazionc». > »> 
Lei,  Io  non  ne  fo;  vede  re  fH  princìpio'.^ 
Or.  Sarà,  mio  H pefo  di  rifrov.Vrlo>;  ^ ve- 
nite cueco e intantodeggetéla  , ^€‘^6- 
" ,detc  fe,  quefiotinio  diifietó^  v’  aggrada 
i 'il  1 ’i  gJh  dà  là'  feefttd  j i' 
Lei*  Vi  feguo  ^ per  ora  cpnfufo . * « 

I ••  ' I ■ li  'iì 

s c E N A vr.  = - ' 


, 1 


ftA  L A J>  UT  A R P A N O . 


'Tar^tt<y,e  Da».  ^iìknx/Q*.*  .‘.  i.* 

i I • i - ^ > ;o.  . w. 

Tarp*,  Ra  quie  non.  afeade  dondolar- 
vi <ela  ; tigna  adclfo  adelTo  in- 
fegnare  fcricrc  a Pafquino  . ^ 

.Fri.  Ma  fe  egli' ignora  per  anche  il  leg- 
gere . . ì V ~i 

Tarp.ì  Q.  buona  , che,  ci  ha  che  fare  il 
‘ leggere  collo  fcricrc  ? : 

F/V.  Che  craffa  ignavia!  Il  kggere  va  in- 
nanzi allo  fcrivcre  • Tarp*> 
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Tarp,  Che  Icggia  c’  è egghi  , eh’  e*  va- 
j dia  lirinanzi  :;,iìì  cia/a  mia  vo’ j ch’e’ va-* 

. dia  .arneioi;  fare  conto  f eh’ io  vo’  , eh* 
il  mio  iìgghioio  non 'impari  a legge»  , 

€ vo’ -che' impari  a fcritue  . 
lid.  Quello  è impolfìhile  . ' ; " 

Jiarp»  Perchc^ne  impoHìvoIe  ? 
ita*  Quia,  avvegnaché»  il  Signor  PafquF- 
no.(  debità:;cun[\  rcverentià?  loquendo^ 

,,  imparafléti  caratteri  V non  potrebbe^ poi 
,,  mettergli  in! pratica,  mentre  non  ne^ha 
la  cognizione  dipinta  . • ' , : 

Tarp,  O bene,  c voi  infegnategnene  ave- 
. re  quella  condizione  dipinta  . • 

J/i.  Vedi'ò  divfarlo  qnamorjmun»'.-'  r. 
T^rp,  Non.  c*:entj‘a  quamprimq , né  quam 
iìconcio:  bigna , che  ghi  impari  or  ora; 
perchè  tra  poco  vcrtac  il  Signor  Ari* 
ieilmo  e il  Signor  Orazio  colla  fcritta 
bell’  c jdiflefa  , e Parqiiino  eh’  è lo 
fpofo , ha  a fottoferiere  , 

^fd.  Bracino,  fteffo , farebbe  coafto  a ca» 
chinnare  . 

Tarp.  Che  diàvoi  dite  Siete  il  bel 
porco  , per  diwela  ; andare  a fare  i 
-V  vdUri  agi  àiìircrve  , c fpéditevj  /'ì's  T 
tid.  De  nralo  in  pcjus  t io  non  ho  alcu- 
na ncccflìtà . ' : ■ ' 

*TarpÌ  O che  avete  voi, detto 
ÌF/i.  Voi  non  avete  intefo  . . ' 

T^rp.*  Anzi  rrii  ►ha  datO:  P aet^ 

inrefo  . Ora  non  più  cbiacchicfe^que- 
< ■ fio  fcricrc . ! ' : ' 

J > .Sii,  - 
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F/V.  Che  io  poflTa  infegnare  (crivcre  al 
voftro  figliuolo,  e che  adeffo,  modò  , 
nunc  egli  impari , è un  acrem  fodere  ^ 
& in  arena  fcrcre  ; non  fi  può,  fignor 
nò,  niinimè«  nequaqiiam , non*. 

Tarp.  Non  vo’  eh*  eggh*  imparila  fcrierc 
da  il  principio  alia  fine  , vere  , fola- 
menre  tanto,  che  foferiva  una  fcriita . 

F/d.  Io  fon  perduto  con  tutta  la  Cicero- 
niana facondia  ; mentre  non  pofib  far- 
vi capire,  che  non  <i  può  . 

Tarp.  Nonv  fi  può  , infegnar  far  prefio 
pretto  un  verfo  di  ferino  e > non  fi 
fa,  bigna  dtre.  Che  macftri  bufoli  ! Io 
non  vo’,  eh’ tgghi  feria ailtro  per  ora, 
c non  importa,  eh’  e’  fia  fcritto  male; 
perchè  il  mio  figghiolo  n’  ogni  modo 
Io  tiro  innanzi  per  gtniilomo  , vi  ri- 
pricQ  . ' ' ...  ! 

F/d.  Chi  dunque  vuol  vantar  nobili  gli 
incunaboli  , non  dee  fapere  fcriver 
bene  ? . 

Tarp.  Metter  nò  ; mi  è fiato  detto,  che 
lo  fcrier  bene  è da  poerii . : > i . ' 

Fid.  E Io  fcriver  male  è. da  afini  . 

Tarp-  Un  afino  ficte  voi  , che  non  fapete 
infegnare  a fcrierc  . 

Fid.  Pur  troppo  jumentis  fum  compà- 
randus,  mentre  parlo  con  voi  . . 

Tarp.  O infegnategghi  ailmen  per  un’ora, 
non  dico  per  infiri’  a eh’  e’,  campa  è 

Fid.  Non  fi  può  , Signor  Tarpano-  mio  , 
non  fi  può  : e il  difcorrcine  ulrenor- 

men- 
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m«*nfc  , cft  prorfus  inaine . 

Tarp.  O nano,  o giganre , io  nonfo,  che 
. per  un  quarto  d’ora  ailrnanco  , voi 
• non  ghi  abbiate  a fapére  infegnare  a 
far  due  paJorc  , tanto,  thè  fo  feri  va  la 
fcritta . ì * 1. 

4 » « • . I t ■ ^ » 

SCENA  vir. 

faftfumo , vien  fuori  con  ùn  giu$aeuor& 
nuovo  da  .fpo  fo , imbracciato  al  contrae 
ffOf  co  ine  i hufii  dette  donne:  è cote- 
parrucca  nohrle  , meffa  male  , « 
detit  . • 

5 fignor  Màcftro',  ' 
"iarp,  tVl  Che  vùo’  tu  ? ‘ 

tid.  Qiitd  novi  ? • • •>  . 

Tafq.  Dico  ben  dell’abito  nuovo. 

Jarp.  Che  c*  è egghi  ? ' • » . 

^af(j.  ;Non  mi  priTo  più  abbottonar  Ta^ 
giubba  : o che  m’  enno  raccoriìtc  le 
braccia,  o che  ii  farro  me  1’  ha  cucita 
alla  rovefcia  . - * < . 

Vid.  li  cefebró , ^ non  le  br.iccia  vi  s*  è 
abbreviato  -in  maniera  , che  è ridotto 
ad  nihilum  . - ; - ; 

Jarp.  Il  furto  non  ci  ha  che  fare  ; tu  hai 
prefo  erro  nii  ficcar  le -mane  nelle  ma- 
niche . . I . 

Vafq-  Ma  i^ce  1*  ho  ficche  drento  , fc  le 
'c’enno  i'  ^ 

Jarp»  Via,  cava;  a;uiatc  fignor  Maefiro. 

( gli 
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( gli  cava»  la  parrucca  ^ eìa  ’ghthhd  ) 
tid.  E voi  volete , eh’  egli  impari  a feri.* 
i.vercf?  c*  non  f ha  > anco  imparato  a mct- 
•<tcrfi.il  quotidiano  indumento  é -'  ‘ 
Tafq.  La  jmi  dava  nel  memo,  fie*, ivo* di- 
.te  il  vero , vo’-dite, 

T,arp»  Via  metti  quà  quell*  aiitra  màna  • 
fafq,  Quefta  ^ . 

larp.  Quell’ aiitra  . 
fafef»  Quale  ? 

fid*  O quante  braccia  avete  ? che  fiele 
. Briareo  . . 

P«/f.  Chi  è abreo  ? . 

Tarp,  Il  mie  figghiolo  abreo  ? fiele  bea 
voi  un  abreo , e un  arrabbino  . 
fid».  Con  chi  1’  avete  ? io  parlo  del  cen- 
timano  Egeone  , figliuolo  del  ciek)  e 
della  terra'.  ■ - ' . - 

Tarp.  Se  voi  non  date  nè  in  eiel  ; nè  ia 
' . terra,  badate  quic  donchc',  ohc  fi  ri- 
metta la  giubba  . v’ 

¥id.  Qui  quello  brachio  . 

Tarp.  Quella  giubba  , non  quefte  brache  t 
o via-,  ché.  voi  non  date  nè  Ih  crelo  , 
• nè  én  terra  davvero;  tra  II  maeflio , c 
- il  difcepolo  c’  è da  far'’dil  bene  . Su  , 
.^•abbottona  . < , . . . , ; 

lid.  Ehia  cito,  mettete  gli  orbiculi negli 
ocelli  . , . . 

P«/^.  eh*- ho  io  a fare  ? ' 

Tarp,  Perch*  ha  egghi  a mettere  » trabic- 
coli negli  -uccelli  ; vo’  liete  pitelo  via 
a corefio  mò , o cosi  fia  bene  . 

Fid, 


Digitized  by  Googlc 


z6<»'  ,{Ar,r;  T O * 

Fii.  Anzi  ùz  male  . < - ! 

X4r/>.  Perchenc  ? ecco.dells  fua  . - 

jidf  Perchè,  i'e  1’  è abbottonata  fehz*  alcu- 
no accorgimento  : tornando  ptùitunga 
. da  una  p^rte  , dall’altra  più  breve 
Tarp.  Ó via  , voi  la  guardate  n»*!  luci- 
. 'gnolo,  c non-^nell’ olio  ; la  fta'ben  da- 
vanzo : mettiti  la  parrucca  per  -bene 
adtlTo  ; o così.  O. ora  badiamo  a qifil 
chè  importa.  Tu  fai  Pafqujno,  che  fra 
2 : poco  verranno,  il  Signor  Anfeilmove 
il  Signor  Oraizio  a foferiver  quella  fent- 
ta , e tu  1’  averefli  'a  fotìoferiére  . 

Pafq»  MeflTersì .!  v 

Tarp.  Ora  tu  non  faperrefti  far  do*  palo- 
re  da  tene  , e dimenar  la  penna  per  un 

- mjcolino  e ? , . 

Taf^,  Ser  sì  , la  fo  dimenar  la  penna  , la 
r ■ fot  ; a.  dire  .'n  ’ . . 

Tfirp,  Dovete  voi , Signor  maeftro  de’  miei 
ftivali , c’  fae , c vo’  non  volete  eh’  e*  fap- 
pia  . . ' 

jF/d.  E che  fapete  , Signor  Pafquino  ? 
^^afq.  Dimenarla  penna:  cht'lfatich’ è el- 

- la  ?.n*  ho  dimenate  tante  ; n’avevo  l’al- 
tro.giorno  qn-.mazzo,  eh’ eran  di  quèl- 

^ la  gallina , che  fi  pelò . eh’. i’ me  n ero 
fatto  uno  /pennacchio -ai  1 cappello  . l 
Sid,  Sentite  voi  Signor  Tarpano  , che  co- 
fa  tgl’  intende  per  dimenar  la  penna  ? 
.^  Sapete  metter  pernia  in  carta  ?j‘l  . . . 

Sibbcne  ,1  lo  fp  , J’ ho  mefla  tanti 

volte  . .i  ..  (;  , . vi  wJ  I 

..•“t  Tarf. 
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Turp*  O vete  voi  s’  e’  vi  sbUi(iàHa  ; mala 
. «cofa  tffer  capone  ! Voi  vi  fiate  incra-^ 
• picciro  ,,  f h’  e’  non*  abbia  a fapere  , t 
> voJtte  eh’  e’  fia  vero  . 
tid.  E come  facefie  a metter  penna  ìbl* 
carta  > 

Pajq.  Prefi  quelle  penne,  chem’avànzoft- 
na  a far  lo  fpennacchio,  c le  meflG  i» 
'una  carta  , e ve  le  rinvoltai  per  un’ arti- 
tra  voiJta  ; abbiatemi  per  minchione  ; 
eccole  quie . ( moflra  un  involto  dt  penne  ) 
ftd,  Capifiequant’  egli  rifponde  , che  non 
, facit  ad  rem  ? c vedefte  com’  ei  mette 
penna  in  carta  > Sapete  voi  fcrivere  ? 
Pafij.  O noe  codefto  . • 

Jarp.  Vo’  lo  ’nterrojgate  a vbftro  modo 
e lo  ’mbrogghiate,  però  e*  rifponde  co- 
, fine  ; a mene  ghi  ha  detto  fempre  di 
fie  . 

Fid.  Per  la  megiio  obmutefco  . 

.Abbiada  a mene  : fa*  tir  fcricre  ? 
Pafq.  Signor  Maeftro  fo  io  > 

Tarp,  O come  tu  ne  domandi  a’  lui  , I*  è 
- fornita:  e’ d'rà  di  noe  , perchè  e’ vuol, 
che  tu  non  fappia  ; rifpcndi  a mene  , 
fa*  tu  foriere  ■ >■ 

Pafq.  Può  elìer  eh*  i*  fappia  , ma  t*  non 
^me  n’ arricordo  > 

Tarp.  ,Vete  voi  fe  "à  poco  a poco  'c*  con- 
fclTa  di  fapere  : o via  cominciaten’  a 
ricordare  per  bene  . 

Pafq,  Di  chene  ? 

Tarp,  Di  fapere  fcricre  ’#  . ' . 

.1^ . 4 Pafq. 
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Credo  di  sì  * . v .;  f » * .•  ..." 
Ìéi>P-.V  ricordate)!*  un  ailti^>  poco  * 

^ Così  fi  fa  , figtìor  Maefiro,  a cavar* di 
bocca  le  cofc  alla  gente  ; vo’ volete  giu- 
gnere  e<  pugne  re  « il  ragazzo,  è pento* 
fo  ; via  dì’  sù  . ";  * 

Ora  meln’.arricqrdo  bene  • 
jarp,  <}iiarda  qi  non  ptggh'ar’  erro  . 

Oibò  , ora  me  n’  ai  ricordo  benìA> 
fimo  . 

Tarp.  Da  vero  > O fia  ringraziato  Mar- 
guttc  ; co  ii  tempo  , e colle  forbe  fi 
•iparura  la  pagghia  ; ci  vuol  pacenzìa  • 
Ora  ficchè  tu  te  ne  anicordi  be- 
ne e ? , ■ 

?«/f.  Me  in*  ar ricordo  , come  fe  fufse 
ora  . . • , ' 

^Ta>p.  Sii  tu  benedetto  : io  1’  ho  caro  » 
non  eh’  altro  per  metter  in  un  cailcct- 
to  quello  Maefiro;  guà,ghi  Uà  lì  com* 
un  boto  ; liiantagniene  in  fui  mollac- 
cio  , 

Sicuro  eh’  i’.gnene  diroe  , 

T^rp.  O bravo  Pafquino  . Sa’ tu  fcric- 
re  ? 

Taf^.  Io  non  fo  fcriere  nè  punto  nè  po- 

cp  I ,, 

TMrp.  O che  ti  venga,  la > rabbia  j' ficchè 
ui  non  fai  di  .certo  , 

Taftf.  Chtne  ? . 

Jarp  Sctiere  . ■ 

la  ef.  Se  J noe  ; ' . 

7srp,  Punto  punto? 

r fi- 
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Fafejf,  Punto  punto  . “ 

Tarp*  O percfiene  ' 

Fafq.  Pctchenc  il  Maeflro  non  m*  ha  in- 
fegnato  . . 

Tarp,  O canchero  vi  mangi  davvero  , ve- 
le voi  fe  il  ragazzo  la  dice  pretta:  da 
chi  vien’  cgghi  ? e lo  confclTa  lui  , che 
vo’  non  ghi  aete  iniegnato , e per  que-» 
fio  non. ha  in>pa^ato  » < u 
Fid,  Numi  ctherei  commodattmi  di  quel- 
la inalterabil  coflanza  d'  animo  , che 
m’  è in  tal’  uopo  opportuna;  adco  ut  , 
acciocché  io  non  dia  in  qualche  ec- 
, ceffo  * ' • • - ■ 

Tarp,  Il  nafo  , c fin’  a gola  bifognerefa- 
bc  ficcavwi  n’  un  ceffo  , che  vo’  k)  me- 
riterefti . Straizziammi  qucfio  ragazzo  ^ 
eh’  ha  uno  ongegno  , che  ghi  impare- 
rebbe per  aria  . 

Fid,  Per  non  aver  a perder  colla  foffe- 
renza  e il  rifpcito  , anche  il  fenno  , 
• hiiK  difeedere  conor.,  ( ^aviafur/òfe  ) 
Tarp,  Un  corno  cheti  sbuzzi  . Para , pa- 
ra , la  bcftia  è feappata  . 

Pafq.  Me’  pae  ghi  corr  io  di  rieto  , che 
c’  non  fi  pèrda  ?;  .. 

Tarp.  Manderemo  il  bando  , daremo  i 
contraffegni  del  pelame  , non  giubila- 
re > che  non  ci  fia  riporuto  • 


se  E- 
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SCENA  viir. 

.f  ' ■ ' ’ * { r . • I ..  J 

Leshitto  e detti  • ■ 

lesh»  I Lini)  ri  (Timo  ? 
larp,  1 Chi  enc  > 

Lesh»  Il  Signor  Anfdmo  col  Signor  Ora- 
zio,  cd  un  altro  fìgiiore , defìdcrano'  di 
parlarle  .<  ■ ' 

*rurp^  Ah  , io  ho  intefo  : chi  è quell* 

. ailtro  fignore  , eh’  è con  feco  con 
ro  ? 

he$h.  Non  fo  dire  a Vofignoria  llluftrir- 
fima  . ’ • ' 7 * ' 

Tarp.  Domandane  .-:  . 

Lesh  A chi  ? 

Tarp,  A lui  . 

j^etb  Chi  è lui  ? - ' 

jàrp.  Quello  , che  tu  non  fai  chi  fi  fia 
c fe  non  lo  fa  nè  anche  lui  , doman- 
dane a qualcuno  , che  lo  fapp  a più  di 
. lui  . 

Lesb.  Luftriflìmo  sì  ; ma  fo  non  ho  in- 
tefo nulla  . ( vta  ) 

Tarp,  Bigna  in  concrufrone , a volelTì  far 
: fcrvir  beqe  , faper  anche  b n coman- 
- dare  . di  meftier  dii  gentilomo  non  è 
da  tutti  ;.c  oj-f  eh’  io.mi  foD  .ad.datto 
a fallo  , cognofeo , che  ghicne  un  po’ 
indifficile  il  fallo  bene  , c che  c’  er.no 
di  quegghi  , che  lo  flrapaizan  mala- 
mente , c a qiiani*  cgghi  è ,•  che  lo 
. r ‘ fan- 
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^anno,  I*  arebban  a faper  fare  megghio 
di  mene  , che  comincio  ora  . 

Tafq.  Me*  pae  , eh’  è meftier  faticofo 
quello  dii  gentilomo  } 

Tarp,  All  certo  ,■  a fallo  come  va  fatto . 

Fafq,  O perchè  m’  aete  melTo  ‘in  quello 
inibrogghio  , fe  n*  aveamo  il  noHro 
bell*  e buono  , e mi  ritifeiva  fenza 
durar  fatica  è 

Tarp,  E non  ci  va  ftralogheria  veramen- 
te;, perchè  in  oggi  tutti  i mefticri  cn- 
^0  per  terra  ; ma  taìa  t'aìa  . 

Lesb,  (urna,  Luilriflìmo,  quel  fignoreche 
io  non  fapevo  chi  era  , è il  Signor 
Lelio  • 

Fafq*  O lo  cognofeo  ; dì  che  ghi  enno 
padroni  ambi  tre  • 

Lesi,  Luflriffimo  sì  • ( via  ) 

Fsfq,  Me  pà  egghi  appaiano  . 

- SCENA  IX. 

Anfelmo  , Orat,io  , Lelio  e detti  • 

Tarp,  T E vienghin  lìgnori  , le  vicn- 
JL/  ghino  . 

Anf,  Buon  giorno  al  Signor  Tarpano  • 

Or.  La  revenfeo . 

Tarp,  O Signor  Oraizioc  Signor  Anfcilmo 
buon  giorno  e buon*  anno  . 

Lei.  RaflTegno  a Vofignoria  il  mio  oflc- 
qu'o  , pregandola  a compatir  la  con- 
fidenza , eh’  10  mi  fon  prefa  a di  vc- 
Tom,  V,  M nire 
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nire  in. Tua  cafa  a partecipar  ciì;  fucila 

allegrezza  . 

Turp,  O V è tropp*  arditezza  quefla  ; io 
che  fon*  il  padrone  « non  ghi  dich’ail- 
tro  per  mia  cortelia  . Ora  Signor  ^An- 
feilmo  . 

jlttf.  Ora  non  più  complimenti  , gli  ho 
pur  a noja  : favciamp.un  poco.,  o per 
dir  meglio, iinirchiamo  di  fare  quello  f 
perchè  fìamo  venuti  . 

Tarp.  Vo’  mi  piacete  Signor  Anfeilmo  , 
le  cofe  per  aria,  pon  (fanno  bene  , bi- 
•gna  fconcrudere ,,  e tcrminallc  « ^ 

Jnf,  Chi  ha  quella  ; fcritta  ? ‘ 

Or.  Eccola  ricopiata  in  buona  fqrma  > c 
come  dee  (fare  . ' t , 

Jnf,  Da  fcrivere  dunque  ■ 

Tarp,  Da  fcriere  ? . > * 

Tafq.  Ecco  quii  maladetto  fcrierC  • 

Jnf,  Sibbcne  . 

Tarp,  Chi  è là  ? ' ' * » 

Lexb.  Luftriffimo  ? 

Tarp,  Porta  da  fcriere  . , 

( Il  lacchè  porta  da  fcrivere , e parte  ) 
Or,  ‘signor  Pafquinp  a^  adelTo  fi  termine- 
rà queùo  negòzio  , .da  cui  dee.  depen- 
dere ogni  mia  contentezza  . 

Pafq,  O sì  sì  , anch’  io  ci  arò  guflo  • 
Or.',  Può  e (fere  . ‘ ^ 

Lei.  Si  contenti  Signor  Pafquino  , che  io 
previ  1*  iùeiTa  allegrezza  in  Emil  pa- 
rentado , come  fe  io  fuùi  la  fua  pro- 
pria perfona  • 
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Tafq»  Fate  pure  r ' ■ ‘ . 

J>ij\  O via  metti  lì^Ia  fcritta. 

0.r.,^Sirà  bene  il  leggCBÌ».f;,  - n / 

^elv  / Perchè  metterà  a queft’  imppgjio  « 
fe  non  e fatta  ìnftanza“,  qua.ndOjC'Jll’  è 
■ ;tu,tt,a,di»j:r^  ? sii  -. 

^«y.  Che  occorre  ; nqnj^  C^., quella  di 
diatizi  ? • : • . -1  . 

Or.  Nò  Signore,  è la  còpia  di  quella 
Tarp.  S’,  eli’  pae  fppu  -^oicgghi  ./carabot- 
toli  ràrà'  megghio:  ;.ino  • >0 

Or.  Nnn  ci  rono-  crrqri  anzi  quici  graq^- 
■ di  che  c’ erano, fon  tutti cqrr^jtl^ 
Tarp.  O tiriamo  innari  don.che.ii  ' - - 
Or.  Se  così  • comanda . , folcii  va  ella  fi- 
. gnor  padre  dunque  . . ; • 

^ ^prsii  bifo^na  trovar  le  barel- 
le ; ah  quando  le  6neftre,^i^praincia- 
.;j^o,arler-rare*,  è legno:,  fa.bu- 

jo  . Do»’  ho,  io,^  feri  vére 
Or.  Qui  veda  fignor  padre, 

- ( Orazio  copre  colla  mano  la  fcritta  • 
, > dvVf  ha^puffo -il^noofe  di  Lelio,, 

Io  ^Ànfejrop  .T^cqgni  che  pali- 
na ! la  (graffia  , e non'reqdpjj  jbyfo- 
gna  eh’  ella  hfidi.rgiialcliijiitiitofev.  . ^ 
Tarp,  Ser  noe  >1’%  quella'^d^  mie  fcri- 
ano  • 'vi ^ ^ ^ 

:Piiò  Ilare, « Io  Ànfelmo  Taccagni  • 
Or.  Prometto,. e m*  obbligo  a quanto  fo- 
>,pra-  (i  conj>€ne:.(  o-.  \ . 

yfwy.,^Bei  bello  veggo  poco  lume  : eat- 
' ti  va  penna  f,  ,C;)pqi  fo  io  llampa- 
Ma  iorc. 
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tore  . ( fcrive  ) Prometto , ec.  {efegue 
da  fe  il  reflante  . ) 

Tarp»  Il  Signor  Orazio  ene  avvezzo  7^ 
■'fcrfere  alla  guerra  , dove  bigna  far 
’prefto  . 

Or.  Alla  guerra  fi  fcrive  colle  cannonate 
nelle  móraglie . 

Tarp.  O penfa  paloroni  , che  fi  debbon 
fare  , 

Jnf.  E m’  obbligo  a quanto  fopra  • 

Or.  Si  contiene  • ’ 

Jfw/.  ( fcrive  ) Si  contiene  . 

Or.  E in  fede . ■ 

jin/,  ( fcrive  ) Fede  • 

Or.  Mano' propria  . Ecco  fatto- 
^nf  Ecco  detto  bifogna  dire  ^ non  ecco 
fatto  . t ft^rive  ] Mano  propria  . *0  ora 
* Ceco  fatto;.  " « 

"tei.  ( Il  palio  pili  duro  è fuperato ^feli- 
cemente , refpira  mio  cuore  . ) 

Jnf.  O poffare  ! (fi  rizza  ) ho  durato  una 
fatica  da  diavoli , o dalla  penna , o dal 
calaipajo  , o da**miei  occhi  , da  qual- 
■'  cun  vèriiva’,*  eh’  io  non  trovavo  la  via 
a feri  vere  ^ ^ 

Or.  A lei  Signor  Pafquino  • 

Tafq»  A mene  > 

Tarp,  Eh  a dilla,  Pafquino,  oggi  non  fi 
ricorda  di  fapcre:  e quel  Maeftro  ciu- 
co non  ghi  ha  faputo  infegnare  . 

Or.  ( Qui  lo  volevo  ) Non  c’  è mal  nef- 
fuiio  ; il  Signor  Lelio  , come  per fo- 
'•  na  indifferente  , foferiverà  in  cambio 
# T0fp* 
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Xarp.  p fie  anch’  io  quand*  «bbi 
tor  ^onna  , qrf  aikro  fcrifle  per  me* 
ne»  perchè  allora  non  fapevo. 

Or.  E ora  fapete  ? 

Tarp.  Come  prima. 

jlnf.  lo  ho  intefo  ; a fcrivere  vo*  liete 
nel  ronco  . , i 

Or,  Signor  Lelio  farà  1’  onore  dunque  di 
Idfcrivere  in.  vece  del  Signor . Pafqui- 

,^  nO  . ' r,-  . < - ; ' 

Tarp.  Sì  s faccia  graìzia  . \ 

Pafq.  La  faccia  bene,  come  s’ i*  fuffi  io. 
Lei.  Così  proprio  ho  genio  di  fervirla  . 

, ( A.)  f riufcita  quella 

,niia  Ipfcrizjcuiej^  in  proprio 

nome  . J ^ 

Jnf.  Ora  ci  vorranno  almeno  due  teili- 
monj . 

Tarp).  O che  importa  ? 

Or.  Per  maggior  validità  dell*  atto  , ci  lì 
ridìiedprjQ  . : ? * 

Tarp.  11,/yUéftro  farà  uno,  e il  mio  feri- 
vano un  altro . " • 

Or,  Son  buonifljmi  . . . 

Tarp.  E ih? 

Lefb,  LullriflSmo  ? 

Tarp.  Chiama  quel  pazzo  del  Macftro:© 
fe  ghi  è ufeita  la  bizza  , digghi  ',  che 
vienga  fu  con  Truffino,  mio  Icrivano  , 
Lesb.  Non  potranno  nèP  uno  ne  l’,  aitro  . 
Tarp.  Perchene  ? 

LesL  II  Maeftro  è nella  llalla,  a veder 
mangiar  la  biada  al  cavallo  « 

M 3 
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'li 'meriterebbe'*  pitf  di  -'ÌQf'i  'è'Iià?- 
'-fcriiifc  ? ‘ ' ". 

Lesh,  Accòrhoda  certe 'partite*  V che  'lion 
gli  tornano . ■ 'J  ^ 

Jarp,  O fe  il  fuo  calamaio  è ^ure'.  • ’ 
Lesh,  E , “C*  le  raflctta  col  ’tenrrpcrino*'/ 
70rp,  O <;hc  uomo^di  rifpartpfo  .'Orsù  » 

* idi*  irM4aéftrò  Che  corne  ghHja';fo'ri-' 
la  bfddà*;  e -illo^^fcrlanóV'Cohj* 
ghi  ha  ra0etto  la  partita , /ubito  vìétir: 
ghin  quie . > • ? 

Sarà' férVfta  i * '(parte  ) ' , i 
Tarp,  11  Maedro  , a dilla  , è un  pò*  in- 
collerà , pcTch*.ÌQ’  l’  hò^griaatD  Y rfu 
- iMio  ragioriè  r ^ìjon  hà'Volatd  per  òg- 
gi infegnare  foriere  quie  a PafquinO  » 

‘ tanto  che  ghi  fcrieflreda  pcr  ’fehe  ; * * 


Or.  Era  difficile  , veda.  . • • - 

Tarp,  Sie  ? Tohi  ! lò  diceva  anche  fui  •'  ' 
jtnf.  Gli  è , -eh*  t*  ìcr  drco  aòch’ io' 

Lei-  Io  pure  fon  dell’ ifteiro.gàWrC'i"*" 
Tarp  o-guà-;  do*òcfié=égghi  ‘ava'ragibtt- 

J^J  > . v -1'/.  ù-l 

jlnf.  Sicuro  ; come  diavof  tròIefC  tòi  m- 
fegnare  fcrivere  a uno  in  du6  ore  > chd 
credete  fia  come  mangiare  iirtat' torta 
'^ch^^^*^:»‘frIj|^lrà’^tò?l^  * ‘ *■ 

Paf^.  Ò fiCur’o  ; ‘ dby*  élla  ' code'l^à  tor- 

*taV  eh*  ió'  r iiigoÌH  in  uh  bacchio  ba» 
• fciio-?'-  -'•»  t-iK-u  r -:f 
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FidéAzio  e' t 

fid,  A D mandata 'Domiflationém' Vè^ 
XX  ftrarùrn.ttocàttii  *,  accado v * 
Tarp,  Dov*  è lo  fcrianp  - 
Fid,  Difccflfìt  . ' i*v  • 

T^rp.  eh’  ha  cgghi  fatttì  ? - • 

Or.  E'  partito  y dice  il  fignóf  Màeftro . 
lATp.  Guardate  fgiìàjato  perché'  fc  nc 
’^ì^egghil,  iquaHé^' Ì0‘ l6 ‘i^bgghio  ? * 
Fld^  Ptìfchè  5 quando  l’  adbfefcerrtuldcur-  ' 

' foi<c  vènne-  per  chiamarló^,  s* -era  in 
• qiiel  mtìmento  dileguato  . ' 

T/>rp.  Chi  lo  fa  dileggiare  qiiand’  io  n’ho 
bi fogno  ?•  ora  come  s’  ha  cgghi  a fare 
a conto  di  mancar’  un  teftimonio  ? 

Ì>9Ìt  NelTun  de’  fuoi-ftrvi  fa  fcrivere  ? 

Pa/f.  Ltsbino  fa  far  degghi  fcarabocchi 
neri  fu  fogghi  bianchi  . » 

Tarp.  O via  donche  , s’  c c*  è rimiedo  , ' 
vienga  Lesbino  ; dove  fei  tue  > 

Jnf.  Bifogiui  veder  s*  ci  fa  fcrivere,  che 
importa  poco  fa  per  far  degli  feorbj . 

P/rf.  Sa  fcrivere  aliquantalum  ; ita  eff . 

O il'fervitòre  nc  faprà  più  de’  pa- 
droni . 

F/d,  Così  fuccede  ut  plurimum  , fapcr 
più  , e ftar  peggio  di  chi  fa  meno  . - 

‘ ■ t ‘ ■ 

.r  i V i . . . ^ J f 

' M 4 SCE- 
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SCENA.  XI. 

Leshiao  e detti  • 

He  comanda  ? 

Jsrp»  Sai  tu  fcriere  ? i ,? 

Lesb,  Un  poco.c 

Tarp,  O chi  t*  ha  infegnato  ? 

Lesb,  Lo  ferivano  . ' 

Tarp,  O canchigna , potevo  mandar  Pa- 
fquino  dallo  fcriano  donche  , e.ghi 
arebbe  imparato  anche  lui  ; giacché» 
per  graizia  vofìra  , non  ha  faputo  . ; 

JF/V.,Qua:ro,  non  riponghìamo  iterum  at« 
que  iterum  , il  gladio  nella  ferita  ; 
perchè  quello  è,  come  dilTe  il  figliuo- 
lo d*  Anchife  , un  infandum  renovare 
dolorcm  • 

Jnf,  Signor  Tarpano  , il  Maefiro  non  ci 
ha  che  fare  ; a*  miei  conti  ; io, credo 
che  venga  dai  voftro  figliuolo . 

Lesb.  ( Bue  • ) 

Or.  O via  , non  più  di  ciò . Voi  Signor 
Maefiro  , e tu  Lesbino’,  dovete  foferi- 
ver<  quella  fcritta  come  tellimonj . 

Ttfrp.  Quell*  è la  ferma  del  parentado 
“dii  mio  figghìolo  , perchè . vo*  crapi- 
fchiate  . 

F/d.  Quell’ è I’ apoca  del  nuptial  thoro  • 

Tarp.  Che  dite  voi  di  toro  ? o quella  ci 
manca  n*  una  fcritta  di  parentado,  fic-  ' 

t.  cacci  il  toro  • 

. t ■ /.  . ' Lesb, 
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hesh,-(  Molte  volte  v’  entra  da  fé  . ) > 
jinf,  O via  rofcrivete  , e finitela  , che 
noi  ce  n*  andremo  nell*  unviuno . . ^ 

F/d.  Già  le  fignorie  loro  fon  concordi  a 
quanto  fta  imprelTo  in  his  fcriptis  > '■  ^ 
Or,  Vogiion  , che  per  <lor  fodisfazione 
io  la  Kgga  ? . ..  • t 

jnf,^A  che  fine  ? fe,  I’  ho  foferitta 
Lei.  ( O garbato  Anfi  lmo  ) - . 

2arp.  eh’  afead’  aiitro  Jeggimento  : il 
Signor  A nrejlmo  haTofcritto  per  Tene; 
e in  cambio  di  P^fquino  ha  fottorcrit- 
to  queflo  Signor  XcUOv,  eh’  è*  qui- 

• .*•••,  -fj  ori:,':  ) .v  i 

X,e/.^Cqsì  è„  ho  avtùto^  quefia  fortuna,  ^ 
foicrivere  in  Aia. vece  . \ " 

Fid.  Se  la  cofa  ita  fé  habet  , piglio  il 
. ) calamo  , e già  vergo' la  pagina^.  Come 
debbo  dire  ? ( s*  accomoda  a fcrivere) 
Tarp,  E*  fa  il  Maeftro  , -e  doraanda  quel 
eh*  egli  ha  a dire  ;>  q povero  mie* 
gh'OlO  I . f 'j  ,-5,1,  * 

Or.  lo  . . . Metta  il  fuo  nome  , . !v 
JF/d.  Io  Don  Fidenzio  del  quondam'  Po- 
li podio  Sacci  ut  i Precettor  publico,Gym- 
nafiarca  , Ludimagifiro  , c~.Protho- 
didafcalo . - - r i o<  * : 

Tarp.  Che  diavol  di  npmi.;da  ^ rjjfipql^, 
' eh’  e’  fi  mette.  Ò via  forqianfa 

più  il  voftro  fcrivimento  , cHe.,ìl?^rc- 
fio  ; egghi  è fera..  . \ ^ 

Or.  Fui  prefenté , , j - ^ ] 

I/d,  Mi  conceda  con  un,  X^co))(rnaG^  di 
M 5 erpri- 
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efprìmérrrii  ' hell'  iftefifo  mòdtf 
"mediàre  a qu4TUo  fopra  ini  fon  diiFu^ 

fo  , • ■ ;i  • • • . • • . Mi  . • / ’ ■ 

O*'-  Sì  ftìrva'purc'i 
lid/  idfuìl:  ' ■ 

(;r.^f^''*tt:rtÌAlOÌ)tO  ^ ' P<  ; •.*)V  .v.» 

tid,  ì anquam  teflis  * ^ 

Tarp.  Quello  dite  ih  urt  modo  , e -luì 
feri  ve  n*  un  àtltro  ; che  t*  airapini  . 
Anfi  Egli  è avvezzo  ai  Latino  . • ^ ' 

t»rp.  Eh  fe  non  s’ intende  in  voiigame^ 
Or.  A quanto  fopta  « ' ‘ ! 

ridi^Ad'fuperiur  eùntenta:^^  ‘ - - 

Or.  E in  fede  mano  propria  . ' \ 

Sid^  Et  ad  fketn  manu  proprinr^  h»ne  . 

gioam  mets  notis  depin/i  •. 

Or,  Batta  così  . 

tarp:  O'Via  non  U fate  più  lunga.  A te. 

. Lesbiho\  . • ■ /.  •:  .. 

tesh.  Gh’  ho  io  a fare  ^ . . . . 

Taì  p.’  Se  ri  e re  ; ecco  1*  ailtra  . ^ 

Lesh.  Mi  dica  com*  io  ho  a fcrivere  ; ^ 
javp.  Colla  penna  , fe  tu  non  vuo»  fcrier 
col  temperino  « come  tu  dì*  che  fa- 
' ceva  dianzi  lo  feriano  fu  i Irbbri  , a 

raflctrar‘ le  pattile  • ^ 

Or.  Dì*  il  tuo  nome  e cognome  ..  ' • 

XrV^i^rio  intefo  . * ( fcvive  il  fuc  'nomè  >' 
Or'i  E ^poi'feguita  » «omc  il  tignor  Mac.t 

‘ tesb.  ?signore  , io  non  intendo  . 

Or.  Hai  ragione  , il  fignor  Maeflro  4*  c 
(buofc'riùo  in  Latino  . 


( 
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Jttf*  O gli  ha  rag'on  davvero  ; codeilo 
Latino  ci  fon  de  dottori  , che  non 
r intendono  , e gli  conofco*,  e n*  ho 
alle  mani . 

0^  0 ferivi  dunque  cóme  tt  dfco  . Fui 
prefente  c tettimdnio  , ‘ 

TtMimonio , 

Or,  A quanto  Copra  fi  contiene  t 
Leib.  Contiene  , * • ” ^ 

Or.  Ed  in  fede  mano  propria, 
tfshf  Mano  propria  ; ‘altro  ? ■ ‘ * •. 
Or.  Non  akro , • ' ‘ ' ' • . • 

X^rp.  E c*  ^ voluto  ghi  -orgìani  a fà|ghi 
' fór  quefto' , ^c^'doniiànda  fe  t*  è ailtro . 

Orsù' fiele  luceniiati . * • 

Or.  E ri  graziati  ambedue  ,, 

E/rf.  Saivere  Domini  mei  ; e prego , che 
lieti  auCpicf  ,•  quant’ è qui  formato, 

' ' proféguàno  , ( via  ) ' - ^ . U 

Or,  Così  IO  fpero  , ' 

Lèi,  Io  pure  fommamente  il  defidéro  • - 
Tarp.  Qhi  è’ per  graizia  noftra  . Pigghie- 
rò  quefta  feri  Ita  , per  ri  polla  apprefib 
di  mene . : ‘ - • . - 

( la  piglia  , e fe  la  mètt&  in  ' tdfea  ) 
Lèth,  Signor  padrone-,  coihand’  altro^?  '• 
T4rp,  boc  ‘f  ùóe  > ’ và  >di  là';  -E'  bada 
-^'Irnchc  ttiie  a'  qu i 1 che  bi-fognà  • ’ ’•  J'-'  J 
Lesb,  Signore  fpofo  , mi  /./iiegto  ‘^éon 
lei  , eh’  ella  fia  entrata-  rtel'  rmrrictó 
degl*  Imbrogliati  . ( via  } ‘ ‘ 

Òk  Bi'fognàva , che  'fi- fallcfgràflTe'''^ 

• coi  Sijgnor.  Lelioj-ché'hà'  fàttód^!f>P»To . 

* M 6 Tarp, 
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Tarp.  Sic.,  gh'  ha  farro  fagorc  di'Cflcre 
in  cambio  d»  Pafquino  » • ^ 

Lei*  Spero,  di  fcrvirlo  Tempre  in  quejfta 
funzione  . r 

pajq.  p vo’  liete  garbato  .,  voi  n*  ero  ? 
7arp,  O così  Pafquinp  , fatti  fpiritofo  • 
Ora  Signori,  vienghino diquàa  un  po*; 
di  rinfrefeatojo  ,~ch’  i’  ho  prcpapto  , 
c poi  anderemo  a veder  la  fpofa  » ,Co« 
me  iìà  cl.la  ?»  > . , : 

jf»/.  lo  1’  ho  lafciata  alle  mcdefiiiie  ..  ^ 

Tarp.  Come  fente  vicnir  lo  fpofo  , Ap? 

bito  guarrac  . • , .. 

Qr.  Io  ho  pregato  il  lìgnpr.  Dottor  Ipo- 
crate  a volerla  di  nuovo  vilìtare  • 

Jlnj.  Dimoire  vifite  . 

Or.  G'à  non  lì  paga  , che  importa  ; que- 
lli và  per  fua  cortefia  . s 

jnf.  Ah  , SÌ  sì  tu  me  ló.diccfti  } .vada 


pure . r . , t 

Or.. Non  ha  altra  ambizione  al  mondo  ^ 
che  di  farli  conofccre  perla  perfons 
ch’egli  è.  . ; i' 

Tarp.  Come  non  vuoi’  clTer  pagato.,  fari 
. cognofeiuto  prefto . ^ i'  v 

Lei.  Io.  godo  I\onore  d.’ averlo  .fionofeiu# 
' to  p^r  mezzo -del;  Signor  Orazio  , 
per  li  'fpoi  coflumi  gentili  , è una 
j donzella . ..  - . 

Jr»/,.  E già  è profelTorc  , e non  ha  pe- 
lo in  vifo  • ^ 

Quando  uno  :nafce  fotto  quell*  oftr- 
naiiionc  di,  aver  à Upcrci  ,.nufce  dot- 
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tore  di  corpo  a fo’  mà  » non  c*  è che 


ripricare . i 

Or.  lo  però  poflb  dire  9,  eh*  egli  ha  ini* 
^ parato  a fare  il  medico  ; in  , brevi  (fimo 


tempo.  A , 

JUI.  Il  che  tanto,  pillalo  .rende. :màra vi* 

glioib..  r i . »,  li,  . 

Tarp,  Ah  IO  non  laperrci  , grand*  aper* 
,tura  d*  on^egno  , e*  fomigghia  il  mie* 


Pafquino  . , . . ' r 

jittf.  Che  ha  gran  cervello  il  voftrp.fi* 
gUuolo  ? ' ( ... 

Tarp.  Poh  9 quii  che  vo*  dite  ! Pgghi.  hn 
un  cervel  fatt*  a,  (lampa  9 ciò  che  ghi 
• 5*  appiccica  9 vi  teda  fitto  ’nturunu» 


tratto . 


O guardate  ! 1*  avevo  per  un  po^ 
duro  piuttollo  . 

jPafq.  Come  duro  9 io  fon  tenero  io  ; 
dure  enno  le  prete  , ghi  fcagghioni  9 
e il  perfido . 

Tarp.  Orsù  fornianla , che  ,ora  c*  vi  met- 
terebbe intur  uncaiicerto;  via  ie  yien- 
ghin*  oltre  , eh’  e fi  fa  bujo  , e,s*  ha 
ire  a vifirar  la  fpofa  .- 
Jlttf.  Or  eh’  è fatta  la.  fcritta  è dovere..  -, 
Tafq.  Signori  “il  vino  fi  fredda  . 

Tarp,  Pàifat'  anche  liei  , Signor  Xielo  > 
Lei.  Io  in  quello  non  ci  ho  luogo  alcu- 
no: non  è poco  1’  onore,  che  ho  avu- 
to di  fervir  il  Signor  Pafquino  in  que- 
llo affare  fi  lieto  . 


Tarp*  V*  aetc  fatto  da  fpofo  da  brulla  9 
w . c un* 
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c un*  ailtra  vóilta  farete  dàwert  • 
Or.  Forfè  potrcbb*  efler*  ora  .■  ■ 

Lil.  Il  Signor  Oratio  fcherta  . ' 
r<ir>,  Gh' avete  ^ualcfhe  pariito  alfe  ma* 
ne  ? . ' ' . 

LfIt  W he  ùiiò  àdeflTo' prefentemente fe 
non  ifvanrfce.,  come  non  vorrei . « 
?Vr]|f.  V*  acrc  pagghia  in  becco  ; ex  via 
J*‘ho  caro  , a*  (firircrtdere*  ; eli*  entri 
^un  ,po*di  ouà  anche  liei  ; la  mi  fer<» 
“ va-y  ch*‘f*  la  •Vtr^  fagoHfe  * 

Tafq»  La  vienga  a bere  un  boccone . 

Or. ^Non^fi  abolì / Signor  Ldio, dèlie gra* 
' 'iiedi  «lucftr  figrtwi  .*  ' *'  ■ 

IaW.»9àrè^^èoÌlreit<x  a' riceverle  dsfllà  !or 
cortdia . • * ’ 

Tttrpé  ‘Vienghih  lìgnori,  i’  ghì  entfo^in- 
nanzi  a far  la  fttada  .•  ( -lifa  j 

anch*  io  che  lio  una  fàVné  ,*'che 
' illupo.;  è lina  fetc  , 

Jnf,  Vi  feguò  fenza  far  cerimonie  ; quan- 
do Ir  può  mangiar  di  qiiél  d*  altri non 
bifogna  metterla  in  compliménti . 

' teK  Fortuna,  affi.ftì  bCntgria;';,  ’ ‘ 

Or.'-  Proteggi  ;’piètd/o/defli Ho  v'  ! ' ' * ‘ 

^ ' Ad  un  inganno.  neceffarÌQ  • , ^ 

, ■ ^ I..  I . i O 

■’  - , - ‘ ' ; .1  • ..  ; . :: 

■ • ■ . iO:  , : i ; li  V •*.  .'I'  t 

. t.u-.  lì  n.iT  ìs  t.  i/ 

, ■ .0  J-’.  il  'jy.,.:  ‘V 

- • ♦ 
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SCENA  XII. 

• 4 

SALA  D!  AHSELMO  CON' LUME* 

».  • <>  »*••  1 > ' - - > 

N'OT  TE,'  -»  ■*  - A/ 

. . 2f abella  e Li  fetta 

Ifab*  U Signora  Leonora,  s*  è ^ 

H!/  comodala  a far  qne(^a4}arte^ 
L»7*  Che  fi  pci\*.egU  ? bafta  noa^fat-nuU 
la  , .e  non  parlare-:  eiia  mi  pare. ima 
parte  faciliifima  ; bafia  , quello  avere 
a'fiar  cheta,  in  noi  altre  non  è:poco. 
Jfab.  Povera  mia  cognata  » che  feena  le 
bi fogna  fare  • < >.i 

Lif>  Ma  quando  s*  ha  a far  coiv  pazzi t 
con  befiie  incapaci  d*  ogni  ^-agione , 
bi  fogna  ^ttaccarfi  ad  ogni  partito  «*  ■ -.r 
Jfab.  £ che  ;penfa  di  far.  mio  iconfortc# 
con  quefta'invenaùoncf 
Lif.  Che. ne  fo  io  , ’ 

Jfab-  E della  fcritta  , eh*  è fiata  ^tta  eoo 
Tarpano  , che  ne  farà  ? . 

Lr/*  Ci  lafci  pcnfare..a  lui  .• 

Jfab,  Ma  che  quefte  cofe.  non  s*  abbiant 
. finalmente  a feopri  re  . ' 

Lif  Io  veramente  non  (b  com_e  il  padro* 
ne  voglia  dar  fefio  a tanti  riboboli  . 
Jfab,  Il  Signor'  Ltlio  è confapevolc  di 
quella  nuova  macchina  ? 

' Lif  Signora  nò  j perché  il  Signor  Ora- 

zio  > 
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zio  nell*  ìnfegnar*  a me  quanto  avevo 
a fare mi  comai^ò  con  ogpi  premu- 
ra il  non  dirgli  cos*  alcuna  • 

JJ^ab^  Vogliaci  cielo  , che  iutto  cammini 
bene  , come  fi  defìdera . £ di  quella 
vecchia  che,n*  è ftato  ?/i 
Uf,  Quella  è aggiuAata  in  modo  » che 
non  ci  avercbt^:a  dar  faftidio  . 

J/a«.  Che  le  hai  fatto  > 

. Lt/»  Gli  ho  dato  certa  polvere  in  un  .bic« 
cbttc  di  iviflp  ».  che  P ha  fatta  addor- 
v'  inentareia’  una  foggia  eh’  è di  là  ia 
cucina  sdraiata  ;fisr’  una  panca  > che 

.ruifa^com!  un  porco  >;  bafta  com’  una 
troja'»'!'.’'  )■' 

Jfab,  Vo*  ritornar  di  là  dalla  Signora^ 
Leonora . 

lif,  Ma(  Vofignoria  la' lafci.  iludiar  la:. 
,:partev  -o  ” '.i 

ÌJab^  Mzi  feinon  hi'z  pirìsue  , 1.  ^ 

Lif.  Che  mi  burlate'  Signora  e:?  Noi  al» 

. tre  donne  , quando  abbiamo  a far  la 
parte  di  Aar  chete,  bi fogna /.  che  Au- 
diamq  bene  a voler  che  ci  riefea  • > 

Jfab.  Cbrardirc  i . ; > . . 

Lif.  Nulla  Signora  , dicc.vp,che  mi  pa- 
reva  difficile 

Jfab.  E fe  vengono  gli  amici  avvifami  , 
acciò  io  venga  in  tempo  a far  la  mia 
feena:.  ( parte  ) 

Lif.  Tanto  farò  • Il  mio  padrone  ha  tnef- 
fo  dimolta  carne  a fuoco  ; a cuocerla 
: ti  voglio  . La  padroxu  cd  io  , faremo 
. . ” quel 
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/^uel  che  noi  potremo  , perchè  almè« 
no  la  levi  il  bollore;  ma  bi fogna  con* 
iiderare  , che  noi  (iam  donne  , ben* 
cbè  noi  facciam  da  uomo  ; anzi  che 
facciam  dimoJto  a reggere  » e a non 
^ fcoprirci  per  chi  fiamo . Io  mi  Tento 
ilruggere  > e la  Jingua  non.  può  pìd 
ilare  alle,  mòflTe  e s*  ì*  avetìS  a durar 
. troppo  , o la  farebbe  finita  ; non  pof- 
fo  tener  cocomeri  in  corpo;  oibò  bifo- 
gna  da  ultimo,  eh*  io  lafci  andare.  , e 
le  /piattelli  com*  ella  Uà  • Stà  ; Tento 
, aprir  1*  ufeio , 

! S C E.  N À XIII.  . 

Jinfeìmo^  Orazio  ^ Tarpano  e TafquU 
, no  di  dentro^  e detta  • 

i.  t '*  » 

- , ; r . , * 'j  . • X 

l*arp.  .Kr  Ilmanco  fateci  fare  ìin  po’.di 
Jl\,  lume  . . 

Tafq,  Mie  pae  , dov*  entr*  io  ? 

Anj\  Entratemi  dietro  Mefler  Tarpano  9 
e datemi  la  mano  : e voi  datela  al  yo- 
flro  figliuolo  e venite  fu;  che  non  fa-^ 
pete  falire  una  fcala  a mente  ì xome  fi 
trova  il  primo  fcaglione  eli’ è facile. fa- 
cile ; il  primo  è corne  gli  altri. 

Or.  Blà  > un  lume . - . 

Jnf,  Elà  9 nulla  ; c*  non  fa  quel  eh*  eV.fi 
dire  . 

Lif,  O pòver*  a me  ,cccogli . Signora,Ifa- 
bella  9.  ecco  il  Signor,  A ofeimo  9 « |I 
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’ luomitii  -,  c^gfà  jftigórt  d^  fcàla  ."■• 

IfkhJ  In  tuono  i ti  fetta  . '•  ' ' 

Lif,  Iti  tàoho  ptt-te  ; eccogH  i ' - '.’ 

Preparati  a 6ir' bugi^  .t  / 
ÌÀ/é  pi*  c)uefte-rtott  bo’-jyauT^.  Viòli  à^tre 
t^’fervè  il** ‘àbbiàtn  falcava  t 
Jhf.  O via ’pàlfatc  ^ vtte'  yòi^'ifb  fi  *può 

• Salire  tìna  fcala  ài  bùjo  ì*  lènza  metter 

fottofopra  la  cafa  ? , *' 

Tarp.  Ghi  è vero  , v*  aeté  ragfoné’i  O 
i ecco  ima  voilta  fornito' per  bcné'que- 
fto  nigoizio  ; ora  i*  vo*'^'che  noi'ftia- 
mo  allegramente  : e domandalTera  vo* 
fare  una  vegghia  , c vo’  tièncr  corte 
bandita  : I’  ufeio  ha  ftare  fpalancato  ; 
fe  però  la  fpofà  farà  in  tuono  . ‘ 

Fate 'pure  , >n  cafa  voftra  , dove 
avete  una  fala  , che  par  fatta, a pofta.i 
qui  noti  c’  è comodità  neiTona  : c pof 
c’  è coftei  che  frigge*.  ‘ 

Or.  a Lif,  Quegli  uomini  gl*  introducc- 
fti  ? 

tif,  a Or.  Già  . fono  all*  ordine  . 

Or.  Quella  carrozza  è Vertuta  ? 

Lifi'W  fc>ma  dàlia  cantonata  vicina  . 
Tarp.  O*  via  Paftjuiiio,*  alltglo  , che  tu 
lìei  lo  fpofo  , non  ftar  coisì  irttbrito  , 
che  ghi  è cattio  agurio  ghf  ee'. 
tajq-  O che  gufto  ; dov’  è la  fpofa  ; ora 
i’  poffo  andare  a vifitalla  n*  ero  , Si- 
, gnor  fuoccro  parente  ’ 
jf«f.  AdclTo  eh’  è fatta  la  fcritta  fiere  il 
padrone.  ^ Or.  a Lff. 
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Or,  » Vf,  Quella  vecchia  ha^vedutbc.  v 
Lif,  a Or.  Non  ha  veduto  nulla  ,"é  dor- 
me com’ un 'ghiro  . ^ . 

Jnf»  O ben  trovato  SignOr  Dottore  ; 

ora  , che  nuove  ? come  fta  la  mia  fi- 
• gliuola  ? io  r ho  lafciara  in  buOtiT  gra- 
do ; e ora  , che  c*  è lo  fpofo  i*  Credo 
' ch^  abbia  a’  effer  del  tutto  allegra  ’,  'fan» 
e bizzarra . ■ i ^ 

J/ab,  Così  rperava  ancor*  io  , ma  . . . 
jf»/.  Che  ma  ? 

i/ab.  In  quello  mondo  , Signor  Anfelmd 
mio,^  non  fi  dà  contènto  perfetto.  So^ 
'''che  VofignorJa,  come  dotato  d*  ón’  in- 
tera prudenza  , preparerà  ben  prcllo 
' r ànimo  alle  difpofizioni  del  Fato*#  ^ 
^«/.  Come  dire  ? 

2/ab,  Alla  Signora  Leonora,  poco  fa  iiL» 

'mia  prefenza 

Jf»/.  Che  gli  è accaduto  ? - ' ’ ! 

J/ab,  E'  venutò  all*  ihiprovvifo  • . • • 
jfn/.  Che  cofa  - * 

Tarp,  Che  ghi  è egghi  vientito  ? 

Or.  Che  c’  è ftato  ! ( cosl>convien  eh’  io 
finga  , ) ' ...• 

J/«è. 'Un  accidente  apopIetfCo  . 
af»/.  Un  accidente  come?  , , ' 

Tarpi  Un  occidehte  bisbetico  • che  non 
fentitc  ? < ' 

jfn/,  O pover*  a me  ! e così  > 

J/ab,  Petdè  la  parola  in  ui>  tratto  . . . • 

E in  un  tratto  che  fece  ? > . . , 

J/ab,  Kivulfe  gli  occhi  »1  cielo.. • '• 

^ jia/. 
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Jtif,  E poi  ? : fi,  :•  , r>  . * 5.  .i- 

Quafi,  ridendo  . ( ' . ; . A 

hif»  ( E anch*  io  me  la  rido  • ) : ji: 

Jinf.  Che  fec’ elìa  ? . i.  , 

J/*6.  Elaf  idainenre  ipirò  . , 

Anf,  Spird  ? 0;E(coJìorinji  ‘nva  > o^liuo- 
rj  la  tnia  ; uh.,-  uh  ! . . , , i > : 

Or.  .Che.  dite  Signor,  Dottoro  di  . iniaiib- 
iella  ? . t > 

Tarp.Xom*  a .dire  fpìroe  , fate  un  . po* 
eh’  intendi  . . , 

Jf»b/ h'  morta'.  . 

Corfic.?;  La  fpofa  è moruta 
Òr.  Qhin)è  che  afcplto  ! ( è forza'  chf  Jo 
diflìmulii . j if  -i-  1 ' . j ■ . . -I 
ptfy^.rS’  eli’  è mori.ta  , bigna.  che  la  fia 
peggiorala  donche . . . ' 

A»f>  Di /grazia  , figli  uol  mio  . Tu  fe*. 
tornato  ,'e  Lconqra  /?  ,n\è  ita  , e.  i^oiì 
]a  rivedrò  più  si^Ciara  ^ Mch’  i’ 1’ avevo, 
maritata  fénza  dote  ^..c  feiiza  fpefa  nel- 
le nozze , bifognerà , eh’  i’  fpenda  nel 
mortorio  , c gettar  via  quefii/quattri- 
r ni';  uh  uh  >.  che  poca  diferizione  d*una, 
figliuola  , andar’  a morire  in  quella 
congiuntuija  appofia  per  farnai  '4>ende.r 
re  ; uh  uh  .*•  , ni  . **' 

2fah.  Confalatevi' Signor  A nfelmo  , ne 
quello  vi  turbi  , perchè  la  'fpefa  del 
mortorio  tocca  a me . ' , v ' . 

jfnf.  Come  a voi  ? - 

J/ab.  Ufa  al.  mio  paefe  , che  . quando 
r ammalato;  mno^c  tocca,  al  medico 
_ a far  ' 
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a far  le  fpefe  dél  ‘’ittoribrio%  • 

Anf*  O bella  moda  ; vói  mi  conrolato 
tutto  ; ma  quefta  moda  ouà  non  è an« 
- cor*  arrivata  ^ e pure  dal  voftro  paefe 
vengon  tutte:  e qUefta  doverebbe  ve* 
nire  più-deli*  àltré  ; perchè  in'cófcìcn- 
za  farebbe  bene  ; che  il  medico  ,'  ché 
ammazza  ^ fé  non- è ' proceflato  per 
1’  omicidio  , fulTe  almen  condennato 
nelle  fpefe  del  mortorio  : così  i me- 
dici baderebbero  più  alle  cure  , e le 
Cafe  fra  ' lami  guai , avrebbero  quefto 
incomodo  di  meno . 

Tarpi  Sicuro,  che  farebbe  buono  quello 
nigoizio  ; al ‘mie  paefe  1 ail  medico  bi- 
gna  mandar  per  elio  colla  bellia 
-■  pagallo  ; ti  Aortica,  e non  torna  più 
a vedere  fe  tu  fìei  di  Iellato  . 

Jfah,  E'  ben  vero  , che  il  medico  pòi  è 
' padrone  " . / - ■ 

Anf.  Di  che  ? ' ’ ’ - ; 

Jfah.  Di  mandare  il  cadavere  do V*  ci  vuole* 
Anf.  O gli  è dovere  . 
ìfahé  Se  poi- Volignoria  fuffe  fepultuaria 
in  qualche  luogo  ; in  tal  cafp  v li  chie- 
de al  medico' in  grazia  , e gli  fi  paga* 
no  dieci  doble  . ' ; 

Anf-  E i*  non  ho  fepulture  in  nelTun  la- 
to ; fi  ferva  pure  , non  vo*  alterare  i 
voftri  ccftumi  Ma  che  quella  mi4^fi- 
gliuolafia  morta  così  a un  tratto  . ..  • 
Tarp.  E che' lo  fpofalizìo  fiia  andato  a for- 
nire in  un ‘mortorio.*  • • ^ • • r 

.. 
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jinf.  Non  la  fo  intend^ns  k ' 

X.if,  { la  intendo  ben’ io  , ) 

Ta'p.  Mi  pai:  qftflco  . 

Veramente  J’  accidente  non  par  cre- 
. jdibiie ..  > . j ' 

clla-morta  davvero  ? 

Tar/>.  Gb’ ella 'non  fia  fvienuta  ? .! 

¥afq.  La  mia  fpofa  , eh’  cne  sballata  pel 
I’  affatto  ? 

Tarp.  Tu  vedi  Pafqiiino  , tu  fiei  prima 
vedovo-,  che  fpofo  . * n 

iénf.  Che  dici  Grazio  di  quefto  cafò  ? 

Or.  E'  fiato  così  repentino;,  che  .io. non 
• 'ho  parole  per  tfprimerne  1’. affanno  ; 
‘ ma  io  me  1'  afpeltava  , che  avelTe  a 
fenili r così  . 

tif.  ( Sicuro  , s*  è 1’  è tutta  fua  mataf- 
fa  . ) • 

jf/i/.  O perchè  ? 

Or.  Perchè  vidi  in  Leonori  .cerfi  contraf- 
fegni  , che  m*  indicavano  , che  qiitfto 
fpofalizio  non  era  fatto  per  lei  . 

Jnf.  Oh  ella  non  averà  avuta  quefta  for- 
tuna ; da  me  non  è reftaio,, che  io  non 
le  1’  abbia  procurala  « •' 

Tarp.  O in  quanto  in  cafa  mia  la  po- 
teva cercare  , vete  , eli’  è una  do- 
gana . 

Jfa^.  Eli’ è veramente  morra  in  qiieOa,. 
cafa  , e fubito  le  ho  fatto  fare  una 
calla  . 

Jnf,  O che  importava  la  caffa  . 

"ìfdb.  £ chiamati  quattr’  uomini . 


S E C O M D.  O , %Zy 
Juf.  Dove  fon’ eglino^?  . . : . Vr  . » 

Jfak  Fiorante  , dove  (ono  ? 

J^ìf.  Sono  in  camera,  alpettando  :gli  ot»- 
dini  . 

Jnf.  Ghc  ordini  afpcttàn’.cglina  ft  . , 

Lif  Di  portar  via....;  . /rt- 

Jnf,  Di  portar;  via  ì.  che,  cofa  h rob^  41 
caia  ? ■ ' . . 

Lif,  Nò  fignore  , la  Signora  Leonora . • 
Jnf.  Ah  bene  bene  ; ma  che  fann”, egiin 
n foli  ? dov’  è la  Menica  ? 

Lif.  Non  l’ ho -veduta  . . " 

Jnf,  Ma  , c chi  bada  a coftorp  ? ’ i 

hi(.  Eh  fon  perfone  fidate',  ; . . . 
Jnf  Tant’  è,  vo’  uri  po’  veder  per 
tima  volta  la  mia  figliuola  .r- 
Lif.  ( Gl’  importa  però  più  la  roba.,) 

Or,  Non  fate, Signor  padre  , che  forfè  a 
quella  viùa  funebre,un  fommo  cordo- 
glio ftrignendovi  iJ  cuore  , potr.ebbp 
farvi  clfer  dr  lei  feguace  al  fepolcrq  • 
Jnf,  No  , nò  , io  vo’  quefia  confolazìo- 
ne  : e la  calfa  e quefii  uomini , chi 
gli  ha  a pagare  } 

Or.  Tocca  al  Signor  Dottore  ,come  fentifle* 
Ifab,  Tocca  a me  t^ttò  ,,  si  fignore.  • . 
Jnf,  O bene  bene  • 


Tarp.  E quel  giovane  ; che^toc^a  aj  me- 
dico anche  quella  fpefa  della  caffa  ? 

Lif  O c quante  n’.  ha , fatte  il  mio  pa- 
drone . 

Pafq.  Bigna  , che  alle  fuc  mapi  ne  fian 
baiìti  dimoilti  donche  • 

' Lif 
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Ì,if.  Infiniti  : cd  è poco  che  fa  il  me- 
dico . ■ • . 

'Ta'^p-  O canchira  , c fe  n*  andrà  in  far 
, caffè  da  morti  . 

4nf.  Orsù  , it  vo*  veder  qiiefta  mia  figlluo- 
in  tutti  i modi  . * 

X//.  V E’^vuol'vcdcr' quel  che  fanno  co. 

loro . ) ‘ 

Ttfrp.  r la  vorre*  pur  vedere  anch’  io  ; 
!*  la  mi  par'rubbata  . 

Jfab.  Giacché  così  volete  fia  fatto  ; fo- 
disfatevi  , eli’  è qui  in  quella  prima 
camera  . Elà  fcoprite  quell’  urna  / 
Tarp,  Che  cos'  è quefta,  che  s’  ha  fco- 
■ prirè  ? ■ • 

Lif.  Quella  caffa  ; in-  Franzefe  fi  dice  a 
quel  modo  . 

Tarp,  O non  maravigghia  , eh*  io  non 

• avo  intenduto . 

Jjah.  E dopo  , che  J*  avranno  veduta  , 

• tornate  di  nuovo 'a  ferrar  quel  fcre- 
- tro  . 

Tarp,  E quello  che  s*  ha  a ferrare , eh*  é 
egghi  ? 

Lif  Quella  caffa  . ‘ 

Tarp,  O che  fi  dice  in  due  modi  in  Fran- 
zefe • * . - 

Lif  Perchè  ? ‘ ^ 

Tarp.  Perchene  , anche  dianri  il  Signor 
*'  Dottore  ha  detto  un*  ailtra  palora  , c 
v’  aete  detto  , che  vuol  dire  il  mc- 
• df  fimo  é 

Lif,  O ce  ne  fon  mille  • 

, Tarf. 
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Tarp,  Sto  cheto  . 

Venite  meco  Signor  Tarpano  , che 
i’  mi  vo  chiarire.  (via) 

Jarp»  Eccomi  : ce  n*  ho  po’  di  curiofi- 
' raggine  ; e voi  Signor  Orazio  ? 

Or.  lo  non  ho  tanto  ciiore*.  ' = • 

Fafqo  r*U  vorfe’’im  pò- sbirciar  anch’io 
ailtnenocda  morta,  giacché  io  non  I’ ho 
mai  potuta  .guatare  da  viva 
JJab,  Servitevi  pure  . 

( Tarp,  va  dentro  con  Pafquino  ) 
Ora  che  f\  dee  fare  ? ' 

Or.  Adelfo  queft’  uomini  condurranno 
. Leonora  giù  abbaffo  ; qui  ella  ufcìr^ 
dalla  caflTa  ; lontan  poche  braccia  , è 
pronta  una  carrozza  , dov’  ella  fubito 
entrando,  farà  condotta  in  cafa  di  Le- 
lio; colà  noi  la  feguiremo,  e come  vi 
farcm  giunti , averà  qualche  fine  l’affa- 
' re  ; non  dubitate  . 

Ifab.  Il  Signor  Lelio  è informato  ? 

‘Or.  Non  f»  cos’ alcuna  , perchè  voglio, 
che  tutto  nuovo  gli  giunga  . 

Jfah,  Ma  s’  egli  è a forte  in  cafa  , vedrà 
pur’  ora  arrivar  là  Leonora. 

Gr.  Non  è in  cafa  ; anzi  fo  che  quella 

* fera  per  Tuoi  affari  tornerà  molto  tar- 
di ; oltredichè  avendomi  fatto  dare  la 
chiave  dell’  orto  , entreremo  per  la 

• porta  di  quello  , meno  offervati  : c 
già  queft’  uomini  fono  informati,  che 
quefta  è una  burla  . 

E fe  fi  feopre  l’  inganno.^ 

. . JcOT.  r.  N Or. 
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Or.  Bafta  , che  non  fi  .fcopra  fin’  a do- 
mattina . Ma  ecco,  che  torna  mio  pa- 
dre con  Tarpano  , c con  Pafquino  . 
jfnf.  O figiiuola  mia  Leonora  , a dir  l’ è 
morta  davvero:  e pure  i*  arei  giura- 
to , eh’  ella  refpi rafie  . . 

Jfab.  ET  poco  , che  è morta , ed  effendo 
ancor  non  a^itto  diacciata  , tutti  gli 
fpiriti  non  faran  difiìpati . 

Tarp,  Caitadcddua  1’  avea  infin  le  goto 
rofle  . 

Ifah,  E'  morta  così  in  un  tratto  , e il 
colore  non  anco  è perduto. 

Me’  pae  , quando  la  m’  ha  vifto  , 
m*  è paruio  che  la  ridelfi  . 

Jfak  Così  ridendo  fpirò  . 

Or.  Gli  animi  ben  difpofti  a quella  forta 
di  morire  , che  dee  recar  loro  fommo 
contento  , ridono  , e, fi  confolano  . 

Ifab.  Signor  Anfelmo,  fiete  fodd'sfatto  ? 
jinf.  Sì  bene  : uh  , uh  ! 1*  ho  paura 
Iblamente  . . . 

Ifab.  Di  che  > ‘Di  quella  bell’  anima 
Jaf.  , di  quegli  uomini  , che  hanno 
a venire  , che  non  rubin  qualcofa  - 
Jfab,  Non  fi  dubiti  : dà  ? togliete  quel- 
la (ignora  , e conducetela  doV  ella  a 
miglior  vita  riforga  . 

Tarp.  O dalia  fipoltura  s’  ha  nefeir  tutti 
da  uiltimo,  ma  ci  vuol  efier  dell’  agio. 
Jfab,  Signor  Anfelmo  confolatevi  ; bi fo- 
gna , eh’  IO  1’  accompagni . Fiorante 
feguimi  • ( ifia  ) 


Lif. 
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Lif,  Eccomi  : buona  fera  a lor  {ignori . 

( Scoppio  dalle  rifa  ) ( vin  ) 

Or.  Permettete  , o iìgnor  padre  , eh’  io 
non  abbandoni  la  mia  foreila  fino  al 
luogo,  dove  il  Signor  Ipocraievuol  de- 
portarla • - 

Jff/,  Va’ pure  {ìgliuol  mio  dalla  tua  fo- 
rella  . 

Or.  Poi  sbrigato  tornerò  in  quà  da  voi  a 
confolarvi  . 

jfn/.  No  , no  , che  viio*  tu  far  quà  ? 
Ita’,  dove  tu  fe’  {lato  fin’  ora  colla 
tua  libertà  , e lafciami  folo  ne’  miei 
guai  . Addio  , addio  . 

Or.  Buona  notte  a Vofignoria  . (v/a) 

jt»f.  Signor  Tarpano,  andiamo  un  po’ di 
là  in  camera  di  Leonora  , eh’  io  ri- 
vegga come  {tanno  le  cofe  , eh’  io  ho 
una  paura,  che  que’  quattro  ribaldac- 
ci  non  abbian  fatto  vento  a qualcofa  , 
eh’  i’  fpirito  ; vo*  veder  anche  fe  v’  è 
nulla  di  manefeo,  e riporre  , e ferrar 
bene  ogni  cofa,  per  afììcurarmi  di  non 
cfler  rubato  ; ora  , eh’  io  fon  folo  al- 
• le  mani  d’  una  vecchia  balorda  , fon 
pericolofo  ; ma  adeflb  fo  ponto  di  man- 
darla via  : non  vo’  nelTuoo  , io  mi 
fervo  da  me  . 

Tarp.  Ma  chi  vi  farà  da  mangiare  > 
jinf.  Cotefta  è la  meno  . 

Pafq.  La  meno  ? eli’  è la  piò  quella  del 
manicare  : o me  pae  le  gran  cofe . 

(Jì  fente  remore  in  cucina  dov'  è la  Menico) 
N % Jinj. 
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Anf.  Ohimè  , ho  fentito  rumore  in  cu- 
cina ; andiamo  prima  Jà  ( piglia  il  lu- 
me ) venite  meco  . ( z/ia  > 

Tarp.  Ghi  ha  fempre  paura  de’  ladri  , e 
che  gìii  manchi  il  fiato  , ( z/ia  / 

Fa/^.  O ghi  mancherà  ai!  certo  , fe  non 
vuoi  manicare  ; queft’  è babbufea  . 

S C E.N  A XIV. 

CAMERA  DI  LEONORA  CON 
LETTO . 

Igienica  fola  • 

O Fiorante  dove  fei  ? piantarmi  di  là 
in  cucina  al  bujo  e > Mi  fon  addor- 
mentata fu  quella  panca  , e non  mi 
fon  ricordata  , eh’  eli’  era  ftretta  : mi 
fon  rivolta  , e ho  battuto  una  fpan- 
ciata  a tutto  fcialo  ; e di  più  m’  è ve- 
nula  addoflo  la  panca  . Uh  il  mie’  fian- 
co : e pure  non  mi  fon  cavata  il  fon- 
no  ; che  diammin  di  fonno  è quefto  ? 
con  tutto  , eh’  i’  n’  abbia  confumato 
dimolto  , bifogna  , ch‘  io  non  1’  ab- 
bia finito;  o gli  è di  quel  buono  dav- 
vero . Son’  ufeita  di  cucina  , c credo 
d’  eflere  entrata  iu  camera  di  Leonora 
del  certo.  Signora  Leonora  ? Bifogna 
eh’  ella  dorma  ; il  del  fa  che  ora  egli 
è . Uh  che  fonno  ; uh  uh  hua  ; dove 
ho  10  a entrare  a cavarmelo  ? ( batte 

nel 
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nel  letto  di  Leonora  ) 0 ecco  un  letto  , 
che  mi  viene  incontro  : o padrone  , 
obbligata  alle  fue  grazie  ; òr’  ora  ri- 
cevo i fiioi  favori  ; rni  fon 'netta  l'  offa 
fu  quella  dura  panca  j ' le  distendo  ora 
fu  quelle 'morbide  màteralfe  per  rim'et- 
ter  le  m fedo..  To  , c’ è il  cortinag- 
gio : quello  non  è il  mio  letto  certo  : 
lia  di  chi  fi  pare  , i*  ho  fentir  qual- 

- cos’  anch’  io  j-  tiro  letcortine  , perchè 
il  fonno  non  ifvanifca',  e dono  le  va- 
ghe pupille  a placidiflìmo  oblio  • 

i 

SCENA  XV.-  ’ . 

- I i 

Anfelmo  con  lume  ^ Tarpano^  Pafqui- 
I no  f e delta  nel  letto  che  dorme  , - 

- • -t  . ^ ! 

jfnf,  I N cucina  , con  futtò  eh’’  e’  fi 
A'  fia  frugato  ogni  cofa  , non  v’  è " 
-.jnelTuno;  e pur  v’  è fiato  rumore  , co-i 
me  d’  uno,  eh’  abbia  battuto  uno  fira- 
’mazzone,'e  la  panca  era  in  terrà-; 

- qualche  gattaccio  ficuro  di  qualche- vi- 
cino , averà  cagionato  quel  tonfo  , che 
s’  è Icntito  , nell’  arpicale  per  pappar 

' qualcofa  . 

Tarp.  La  può  (lare,  eh’  egghi  abbia  avu- 
to quello  difidéro.  V’  er’»egghi  nulla 
r di  mal  ri  pollo  ? ^ 

Jnf.  Non  v’  era  cos’  alcuna  ; il  tutto  ho 
• trovo  ferrato  e:  come  avete  veduto ^ ne 
I ' ho  fatto- minutilfima  diligenza  , ed  ho 

N 3 le 
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, le  chiavi  apprcffb  di  me. 

Tarp»  O che  volete  voi  , eh’  e*  mamcaflS’ 
donebe  > > 

Jnf  Ma  quella  panca  eh*  è calcata  f 
Fafq,  Ghi  arà  voluto  mangiar  codefta  ; 

ate  voi  badato  fé  1’  era  manimefiTa  ? 
Tarp»  Pafquino  dice  il  vero  ; s'  ugni  co- 
la è ferfo  , pii  gatto  v*  era  poc’ailtro 
da  ingollare  • 

jttf.  Che  io  io  , Tempre  è bene  chiarir, 
fi  « Ah  9 ecco  qui  la  camera  di  quella 
sfortunata,  eh’  io  lafciai  qui  viva,  ed 
in  poc*  ore  fi  può  dire  , morta  e Te- 
polta . 

Tarp.  Quelli  enno  ghi  occidenti  di  que- 
llo mondo  ; però  bigna  penTar*  a vi- 
vere  quanto  fi  puoe  e il  morire  fallo 
1’  uiltima  cofa  , e per  non  poter  far* 

, aihro  perchè  fi  vede , che  dopo  , che 
fi  muore  , non  fi  campa  piò  un’ora  . 
f*fq>  £ chi  non  volclfi  morir  da  uilti- 
mo  ? 

Juf.  Morir  da  principio  j così.  avclTe 
fatto  la  mia  figliuola  ; uh  uh  t ( pin^ 
^ne  . > 

Jarp,  Come  intendete  voi .? 
jnf,  O s’  élla  voleva  morire  , ella  pote- 
va morir  prima  , e avermi  un  po’  di  dr- 
5i’’fcrizione  ; uh  , uh  * ( piagne  ) 

Tarp.  Che diferizione  v’avev’cll’a  aerea 
, morir  prima  ? 

jtnf,  O ella  in’  è fiata  in  cafa  da  dician- 
' nove  in  vent*  anni  , e io  le  ho  avuto 

a dar 
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a dar  mangtare , 'bere  , dormire  e </c- 
ftire  ; e adeflTo,  ecco  battafo  via  ogni 
cofa  • Ora* , s’  ella  moriva  fubito  na- 
ta, quanto  mi  rifparoiiavo  ? uh,  uh  i 
o roba  m/a  perduta:  o figliuola  difa. 

* morata  ; uli  uh-. 

Jarp.  Sicché  vo’  piagnete  nort  la  figghiuo- 
)a  , tna  il  mangiaménto  e ri  confumo 

~ * thè  v’  aetc- fatto  per  irei  ? che  vi  vien- 
ga  r aflìllo  ; colf  gild^a  vèftra  ufuria 
vo'  volet’  ire  a caia  dii  diavolo  ritto 
ritto  . 

lien.  Sicuro  . 

Jnf.  Avete  vo*  fentito  una  voce,  che  ha 
'rifpofto  j ficuro  ^ - ■ 

Tarp»  Oimene  , eh*  i*  ho  fentuto  • 

Me’  pae  c’  c’  è il  bau  • 

Men,  Non  c*  è rimedio  per  voi . 

Jnf,  La  voce  efee  di  quel  letto  . 

larp.  Ail  certo  , che  I’  è nefeita  , 
rifponde  al  pripofito  di  quei  eh’  i’  vi 
dicevo  . 

Taj^,  Me*  pae  i*  ho  paura  i’  hoc . 

Tarp,  Che  la  non  fia  1’  amina  della  vo> 
Ara  figghiuola,che  v*  ha  fentuto  parla* 
re  a quii  modo  , e dice  che  non  v’  è 
rimiedo  per  voi  ^ 

Jttf.  Può  ella  ftare  ? o povcr*  a me  ! 

Men.  Tu  na’  hai  lafciata  fola  , o diavo- 
lo . 

jlnf.  Diavolo  ! 

Jarp.  V’  è il  diavolo  nil  Ietto  . 

( la  Menica  /paventata  efee  del  letto  ) 

: T'.  N 4 Men, 
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Me/j.  C*  è ii  diavolo  ? fàlva  , falva  : o 
Signor  Anfelmo  • , , 
jf»/.  Satanaffb  mi  porta  via . 

Tarp.  Porta  via  ? Scappa  . 

Tafq.  Me’  pae  , jl  diavol  m’  è rìeto  . 
Iden.  Il  diavoi  c*  è dreto  ? Ò diavol  ma* 
ladetto  , dove  vuo*  tu  entrare  ? 1 

(Corron  via  tutti fpavtntati  dopo  aver 
girato  alcune  volte  per  la  /cena  e.fatte 
varie  cafeate  ) 


; : .!;}  o ” 

line  dell*  Atto  Secondo  • 


•,i-  -<-:s  • s' 


AT- 
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S G E N A PRIMA.' 

* * * * ' 

CIVILE.  GIORNO. 

L:!io  fola  i 

I ' • ' 

T Orciai  ièrfera  affai  tardi  'e  p‘er 
alcuni  m'ei  affari  fon  coftretto  ad 
ufóre  quélta  màitina  per  tempo  ; 
non  ho  voluto,,  nè  allora  , liè  adeffo 
incomodare,  il  Signor  Orazio  per  inten- 
der , che  diro  debba  aver  q.iiella  fcrit- 
tura  che  fu  firmata  in  caia  d>  Tarw 
• pano  , 'e'in  ‘qual  mariieTa  'd  vòglia  j 
eh’  elJ’ operi  a mio'  favòFe’.  ‘ Ceno  -ib  5 
che  nel 'diltcro  da  lui ‘faftò  ' in  vece 
di  porvi  il  nome  de!  figliuolo  d»  Tar- 
pano , vi  ha  porto  irrnio  : ’e  ì<’'-  pu- 
re , in  vece  di  effe,  che  non  fa  fc ri- 
vere , ho  foferino  ,.non  per  lui,  nta 
in  mio  nome  proprio  ed' ò 
fenz’  avvederfene  , 1’  ha  firmata  ancor’ 
egli  ; come  i due  tertimonj  , di  Jòr 
propria  ma^  ; e ciò  camminerebbe 
bcniflìmo  . querta*  fcriira  è rimarta 
nelle  mani  di  Tarpano  , il  quale  fé  ?a 
prefe  , nò  v’ era  luogo  di  nt  garg!!c''T^ 
E'  vero  , eh’  e’  non  fa  lerp.gerè  , ma 
non  credo  fia  così  gonzo  , ( he  r-''  1;^ 
faccia  leggere,  a qualcuno  j fe''hon  a], 
N5  ■ ■''■'^trb 
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tio  in  cafa , al  fuo  madira  , e feriva- 
no : e che  chiarito  d’  un  inganno  così 
maniffcfto  , fenza  fortire  il  fine  daJ. 
Orario  c da  me  defidcrato  , in  vece 
di  contento  , non  ci  rechi  nuovo  trava* 
glio  , con  metterci  appreflb  del  volgo 
infruttuofamcoie  in  concetto  d’  uomini 
di  mala  fede  , o a dirci  buono  di  fìob 
ti  . Ma  ecco  Anfelmo  , voglio  vedere 
, da.  elfo  di  ricavarne  qualcofa  ^ 

S C E N A II.  . 

„ Afijelmo  < detto  «. 

Jnf»  Io  ho  avuto  la  mia  quella  noN 
, te  : mi  è morta  la  figliuola  » 

* e dopo  ho  avutoa  fpiritar  di  paura,  in 
‘ modo  , che  fe  ben  mi  chiarii  , come 
' quella  pazza  della  Menica  briaca , s’ era 
melfa  a dormire  in  quel  letto  , nondin 
meno  mi  par  Tempre  di  fentirml  die*. 

, tró  SatanalTo 

Lei.  Signor  Anfelmo  ? 

jlnf.  Oimè  !.  o pover’  a me  t 

JLe/.  eh’  avere  voi  ì 

^nf..  Ah  fiate  voi  Signor  Lelio  ? 

Lei.  Sì  Signore  , fon’  io  , che  c*  è ^ 
molto  intimorito?  in  tempo  di  nozze, 
che  voi  dovete  dfer  nel  colmo  deli’  al- 
' legrczza  , farvi  vedere  cosV  fpaventa- 
to  ed  atterrito  ; che  ci  è di  nuovo  ? 
Jof,  Chec’ è di  nuovo?  Vogliam noi  dire 
che  voi  lo  Tappiate  ? UU 
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Leh  ( Che  diffi  ? è fcoperta  !a  frode  del- 
la fcritta  ) lo  non  fo  cos*  alcuna  . 

Jlnf*  Quando  penfo  di  aver  maritata  fa 
mia  figliuola  al  hgliuolo  di  Don  Tar- 
p^no  • • • • 

Lei.  { Ah  eh’  io  nicl’  inmiaginavo.  ) Be- 
ne , 

jtnf.  E che  ho  fatto  la  fcritia  con  clTo  . 
Lei,  { O mai’  accorto  Orazio  , Lelio  in- 
felice ! ) E così  > 

jfnf.  Dopo  che  fu  firmataf , c che  voi  ve 
ne  fufte  andato  . 

LeL  ( 0 citlo  , làleffero  ^ e feoperfero 
- il  tutto  . ) . 

jinf.  E che  tutti  allegri  , Tarpano  , fo 
fpofo  , Orazio  ed  io  . 

Lei.  ( Io  però  lo  preveddi  . ) 

Jfnf.  Andammo  a cafa  mia  per  vifitar  la 
fpofa  : e quivi  giunti  { ohimè  ,'  - 
Lei,  Che  fuccelfe  ? 

wl»/.'  SuccelTe  tutto  quèlìche  poteva  fuc- 
cedere,per  rovinar*  ogni  cofa  fenza  ri- 
medio , . , 

Lei»  ( Ma  fe  trovaron  la  fcritta  non  Ila- 
re a dovere  , mi  par  , che  ci  fuffe  ri- 
medio con  lo  ftracciarla  , c rifarn'un* 
altra  , s’  era  apprelTo  di  loro  )dife  , 
eh’  è feguito  , eh’  ha  potuto- éaufar  co- 
sì improvvifa  rovina  ?: 
jfnf,  di’  è feguito  e ? La  mia»  figltuora 
Leonora  . 

Lei»  Non  ha  voluto  acconfentrr’  a quelle 
nozze  ? - . . /V. 

N ^ Jfnf. 
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th  appunto . ' ‘ . 

Ld.  Sicché  piglia  volentieri  queflo’  fpo- 
' fo  } ’ j » . . 

,i  la,  piglia  le  zucche  marine. 

Lei.  O che  dille  ? 

Nulla  non  potè  dire  . ' > ; 

Le/.  La  compatifco  , 1’  erubefcenza  di 
modcfta  donzella  la  prefenza  del  pa- 

- drc  , la  compaifa  d’  un’  oggetto  non 
più  veduto  , a cui  dee.  darfi.in  con- 

. forte  ( e con  (ùo  oborriracnto;  gli  haiH 
no  legata  la  lingua  .. 

Eh  , la  calila,  ch’.eUa  non  ha  par-i, 
iato  , non  è Data  nelfuna  di  cotefle 
I cofe  . . ■ ! ■ 

Lei,  O quale  > . 

Quando  arrivammo. a cafa  la  po^ 

, ver  ina  uh  , uh  , , . . 

Lei.  Che  feguì  ? « : ‘ 

Jnf.  La  poverina  fi  trovò  > ' ' ' 

Lei..  Nei  letto'  inferma  ? ( già  fo  che  fi 

- finge  ammalata  . ) . 

Jnf,  Signor  nò  / peggio  cento  mila  vol- 
. te  . 

Lei,  Come  dire  ? 

ulnf*  La  il  trovò  » la  fi  trovò  morta;  uh 
uh  . 

Lei,  Morta  , 

jinf.  Signor  sì  ; uh  uh  . 

Lei.  Leonora  , morta  ! , 

O buono  ; morta  . 

'Lei,  Ma  cnme  in  un  tratto  .... 

AttU  Sibbene,  in  un  tratto  . Il  medico 
. ; / . dilTc  , 
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. difTe  j.che  ic  .venne'  un  accidente,  im- 
provvifo  , del  quale  l’ubito  fi  mori, 
ie/.  O Dio i.conorà  morta <!  (..infcricà 
. Lelio  che  ) r.M  •.  r . : :i  : ì 

Jnf  Pur  troppo  .è  vero  . n"  < . f ’ ^ 

Lei,  Ma  voi  la  ivedefte  ? ; ' ' • 

Jtrtj,  La  veddi'bell’  e difte^  .ì!-'  ' '•  t 
Lei,  E dovrò  credei  lo  ? , < 

jinf.  Fate  voi  . *.  / /.  •.  r ■ v 'i  . 

Lei,  ph  Tventura/a,  donzella  \ 

Jnf,  Sventurato  fon’  tó  . f.u  •..  •r'  • 

Lei,  E il  Signor  Orazioìlo  fa  ? 5 ' > 

jittf.  Certo  , s’  e*  venne -a  cafa  con  mei, 
-.  è la/vedde  morta  anche  lui  . . • 

Lei,  O amico  quanto  ti  compatifeo. 

Jnf,  Bi fogna  compatir  me  , non  lui  . 

Lei,  Compatifeo  eguaimcnte  ambedue  • 
jdnf.  Ma  più  me 

Lei.  Avete  ragione  ; 'egli  è fuo  fratello, 
voi  fiere  fuo  padre  ; e 1’  amor  pater-* 
- no  eccede  ogn’  altro  . 
jSnf,  Eh  U non  fia  corti  . 

Lei,  O dove  confifte  quefta  maggior  com- 
palfione,  che  a v.oi  dee  aver  fi  ? 

Anf,  lo  ho  buttato  via  vent’  anni  d’  ali- 
menti , che  IO  le  ho  dato  : e ora , che 
io  me  ne  , fgabellavo  ell’iè  morta'  ; 
ficchè  IO  non  ho  fentito  un  vantaggio 
al  mondo  . 

Lei.  Io  fento  il  dolore  di'  quefta  perdita 
al  pari  di  voi  . 

Anf.  Ma  voi  non  avete  fpefo  nulla  a dar- 
le le  fpefe  , ccm’  ho  fati’  io  . Ah  cU* 

c vo- 


Digilized  by  Google 


30»  A T T O . 

è voluta  morire  ora  ebe  i»on  impor- 
tava . 

LeU  Cotefto  della  fpefa' in  alimentarla  , 
a paragone  della  pèrdita  , cke  ne  ave- 
te fatta , non  è nuHa  . 

Jtnf,  Noe  ? coteflo  è ogni  cofa  ; v*  ave- 
te bel  dire  ;'  >>  voi  non  il  bor«* 
fellino  , , . 

LeU  Ma  s’ ella  fopravvivewa\^ 

Anf,  o fe  giufto  I*  me  la  levavo  di  cafa  * 
ci  penfava  un  altro  . 

LeU  E fe  fiiffe  rimala-  in  ’cafa  ^ 

Jnf,  O cotcfto  era  peggio  « - 

LeU  { Che  avarlaia!  vado  a divider  l’ in- 
tenib  cordoglio  coll’  afflitto  amico.  ) 
Addio  Signor  Anfelmo . £d  è pur  ve- 
ro c ? 

Arjf»  Che  cofa  ? 

LeU  Che  Leonora  è morta  ? 

Anf,  E'  morta  ficuro  . 

Lei,  Mifera  , la  tua  Anta  malattia  è ter«> 
minata  con  una  vera  morte  , 

Anf,  La  fua  morte  è feguira  quando  per 
me  non  occorreva 

Lei,  A che  dunque  hanno  giovato  l’aftn- 
zie  d‘  Orazio  > - 

Anf,  A che -dunque  hanno  Jfervito  gli 
fti Ili  d’ Anfelmo  ?-  ' - 

i»; 

Lei,  sfortunato  Lelio  . 

Anf,  Anfelmo  difgraiiatóc  ‘ 

‘ SCE. 
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SCENA  Iir. 

^ 1 

Tardano  c ìfnfelmQ  * 

Tarp,  T?  Signor  Anfeilmo  ? 

Jnf.  jLL  Che  dite  voi  Signor  Tarpano? 

Tarp.  Cattadeddua  , Aanotte  i’  ho  auto 
a fpiritare  a conto  dii  diagolo  , che 
ci  correa  ricto  ; e Pafqtiino  mio  fig- 
ghiolo  s’ è tanto  fpaurito  , che  arri- 
vato a cafa  , s’  ebbe  a mutare  i cal- 
zoni , che  ghi  era  fudato  da  il  mezzo 
In  giù  , per  amor  d*  un  trambuftio  di 
corpo  , che  ghi  dura  ancora  , c cre- 
do non  ghi  ha  rimalo  più  nè  il  cuo.1 
re  , nè  le  budella  . 

jf»f.  Sate  cheto  , che  anch^  io  ho  avuto 
a morire  > e non  ho  dormito  punto , 
non  oftante  ch’i*  mi  chiariflSidel  tutto. 

Tarp.  Com*  a dire  ? che  non  fu  il  mal 
nemica  , quello  che  ncfcì  dii  Ietto 
delia  voftra  figgh.iola  • 

jinf.  Mefler  nò. . 

Tarp.  O che  fu  P amina  di  liei  donche  ? 
Ah  i’  Io  dilli  vè  . - 

Jttf*  Nè  meno  . 

Tarp.  Oh  chi  er*  egghi  quello  , che  fece 
quella  boce  ni-1  letto  > c poi  fcappà 
fuora  c dilTe  , eh’  egghi  era  il  diago- 
lo ? me  n’  arricordo  pur  troppo  : e’  ci 
rincorfe  fin’  all*  ufeio  . 

Quando  voi  fcappafte  col  voftro 

gliuo* 
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glniolo  fuor  dell’  ulcio  , che-vo’  fug- 
givate com’ il  vento",  i ^ > 

Tarp  Vi  parev’  egghi  tempo  di  ftare  a 
dir  . che  c’-è  dato  'avendo  il  dime- 
nio alle  coftole  ? mi  pare  , che  anche 
voi  non  vf  flavi  . ' ■ • 

Stnf»  Correvo  anch’  io  è vero  , ma  per 
' mia  doppia  difgraz<a  inciampai  non  fo 
come  , e ruzzolai  la  fcala  . 

Tarp.  Vi  fentii  ben  gridar*  ajufo  . 
jinf.  Ma  però  non  vi  muovefle  a dar- 
■ melo  . • ' ' 

Tarp.  Vo’;mi  fate  ridere,  come- potev’  io 
' davvi  , qtHl  eh’ j’ aveo  bifogne  per 
mene  ? e coline  ? 

jlnJ.  E così-mi  cafea  addoffo  colui  , che 
ci  correva  dietro  : e chi  penfaie  che 
fulfe'?'.  - • * 

Tarp.  Chi  dornin’  er’  eg^hi  ^ _ 

Jnf,  Era  quella  vecchia  della  MCnica  , 
che  briaca  ( non  fo  come  ) s’  era  cac- 
ciala a dormire  in  quel  'etto  ; anzi  , 
che  dopo  efleTmi  ritto  , meglio  eh’  io 
potevo  , volli  ajurar -rizzar  lei  , nè 
''  potendola  licondufre  in  su  , nè  fen- 
tendole  far  moto  alcuno  , credendola 
più  morta  che  viva  , la  lafciai  a dia- 
cere  in  te»-reno  , dove  dorme  ancora  . 
Tarp.  Che  diafcol  mi  dite  voi  ? 
jlnf.  E io  a!  bu jo  , tenton  tentoni  me.j> 
n’  entrai  in  camera  mia  , e trovato  il 
letto  , così  velìito  , mi  ci  gettai  fu  , 
. dove  tra  il  dolor  della  figliuola , e quel- 
lo 
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Io  delle  mie  offa,  unito  tutto  con  una 
’ paura  di  quella  Torta  , non  ho  mai 
potuto  chiudere  un  occhio  , 

Tarp.  O guate  , le  le  difgraizie  v’ enno 
sbocciate  tutte  n*  un  giorno  ; in  fom- 
nia  , quando  le  cominciano  le  noii^ 
viengon  fole  ; ma  vo*  dite  , che  la 
Mtnica  dorme  ; avete  voi  abbiadato 
bene,  s’  eli’  ha  ruzzolato  la  fcalaa  qui 
mò  cotta  , eh’  ella  non  abbia  battuto 
. la  memoria  , fa!  mi  ha  , c lìa  morura? 
jlnf.  Ci  mancherebbe  qucRa;  o pover’a 
me  ! ; - . ’ 

jr«rp.  Guardatene  ; .chiamatela  , s’eJl’è 
,coflì  in  terreno  , .come  vo*  dite  . 

(.  /Infelìt.o  hu0a  p ù volte  ^ e poi  grida) 
Anf,  O Menica  , Menica  > 

1 : . . .''■i  ! •' 


s e E N A*  W.i 


1 ( 


t 

■» 

. • ; Monica  dentro  e detti  «• 


Men»  T T Ha  , au  , au  . ( sh aviglia  ) 
Tarp.  LJ  O 1’  è viva  l’  è viva  . . 

AttJ.  Vien  fuora  , apri  1’ ufeio  ; • 

Men.  Au  , au  ^ uha  , ( shaviglia  dir>novo\) 
Tarp.  Andiannc  Valdarno  , che  chianti 
fgombera . ' * . , • 

Jnf.  Vien  fuora  in  malora  . 

Meri.  Eccomi  , Fiorante  mio;  , vengo 
. dove  tu  vuoi  . • * 

Fiorante  mio  ,,,che  vu©I:dir  coftei  ì . 
quello  è il  fervìlore  di  quel  m.edicq  . 

Men, 
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llr».  O.Fforantc,  tu  ine  I’  hai  fonati, 
T«r/>.  Che  dommin  v*  ha  eg^hi  fonato  ? 
Men»  Dopo  , eh’  io  ti  detti  bere  , e che 
poi  ni  dcftì  bere  a me^.  ’ 

O ribalda  , ella  mi  votava  la  can- 
tina dacco'do  con  quel  fervitore  ; bi- 
fogna  , eh’  io  l’  abbia:  lafciata  aperta  , 
o che  m‘  abbino  feonfitto  1’  ufcio  . 
Tarp.  C he  avvicnn’ egghi  dopo  che  v’ ave- 
rti btiuto  voi  ? 

ilien.  Un  gran  Conno  , che  mi  anco- 
„ ra  ; uba;,  an  j au  , ( r/\0^p/£tr^)  • 
Tarp,  O che  lo  beierti  fenz’  acqua  ? 

Sicuro  , che  ii  :bevve  deii'  act^a  , 
fe  non  v'  era  altro  ; che  non  te  ne  ri- 
cord  i > 

Tarp,  O come  Tacerti  voi  a cuocervi,  che 
vi  metterti  al  fuoco  ? 

Me/r,  li  fubcb  me  lo^merte  addoffo  Amo- 
re . 

jf»/.  O te  lo  vo*  fpegner*  io  col  baffone  • 
Tarp,  Allegri  , Signor  Anfeimo  , anche 
•via  vortra  fciva  era  di  nozze  : c al  ve- 
dere>ell’era  più  innanzi  di  noi  col  pa- 
rentado . Sicché  VOI  fiele  innamorata  ? 

O che  non  te  b’  eri  avvifto  ? 

Tàrp,  ( Tra  il  Tonno  la  penfa  di  eicalag- 
ghi  , e la  cicala  con  meco  , vo’  fe- 
guitar  la  fintaggine  » ) Sicuro,  eh’  i’me 
n*  ero  avvirtò  . 

Men,  O vedi  tu  ; fe  tu  me  lo  dicerti  , 
' quando  tu  venirti  a portar  la  ricetta  a 
• iteonora  l ' - 
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Jnf,  ( Che  dic^  ella  di  ricetta  ? ) 
larp.  Che  faccetta  cr’  ella  ? 

Men,  Orsù  , che  anche  tu  fei  tra  il  feli- 
no ; la  ricetta  della  medicina  . 

Tarp.  Canchitaqul  c’èdello 'mbrogghio. 
Signor  Anfcilmo  • 

Jtnj\  Efci  un  po’  fuora  . 

Men,  Eccomi  ; eh’  è giorno  ? 

T*rp.  Madonna  sì  , t muricciuoli  enno 
lievi  ; vienit’  oiltre  . 

Jnf.  Diavolo  , non  ho  la  chiave  dell* 
ufeio  ; lìcuro  in  quel  ruzzolar  la  fea- 
la  , m’  è ufeita  di  tafea  , e poi  quan- 
do fon’  ufeito  fuori  non  ho  più  cer- 
cato . 

Men,  Lafciate  , eh’  i’  mi  verta  , c efea 
. del  letto . 

Jnf,  Sbrigala  » che  tu  fei  bell’  e verti- 
ta  . 

Tarp.  Se, voi  non  potete  aprire  gli  occhi., 
tartatevi  che  voi  vi  chiarirete., 

Men.  Gli  è vero  ; 0 le  gran  cofe  l e do- 
ve fon  io  > in  terreno  e > 
jtnf.  Dove  tu  cafeafti.  jerfera  briaca  vien 
via  , vieni  . la  Mente  a fuori  ) 

Men.  Buon  giorno  a Vofignotia  ; uha  , 
uha  , uha  . ( shavigìiando  ) 

Tarp.  O gua  gola  , v’  entrerebbe  un  pan 
di  fedici  ruzzoloni  ora  che  ghi  en- 
ne piccini  . 

jinf.  Siete  voi  dcrta  ancora  madonna  Mo- 
nica ? Venite  un  po’  quà  , e badate  a 
me . Perchè  jerfera  briaca  vi  ficcaitc 

nel 
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nel  Iettò  della  mia  figliuola  ? 

Iden.  Io  ? 

An(,  Tu  SÌ  . 

Men,  O i*  averò fcambiato  dal  mio;  n*  un 
' letto  i’  aveva  a entrare  a voler  dormi- 
re  . 

Tarp.  Quell’  eli’  enno  buone  ragione  . 
Anf,  Ti  parev’  egli  luogo  per  tè  > 

Men.  Al  biijo  i letti  fon  tutti  a un  mo- 
do ; ora  quand’  i’  v’  entrai  e’  farà  fla- 
to bujo  , e io  non  averò  potuto  ve- 
dere  che  letto  egli  era  : e pòi  colla., 
vofira  figliuola  v’  ho  dormito  tant’  an- 
ni iquand’  eli’  era  bsinbina  , che  ora 
non  farebbe  miracolo  , eh’  i’  vi  fuffi 
fiata  per  una  notte  . 

Jnf.  Di  sù  , in  (he  modo  andafti  in  ca« 
- mera^di  Leonora?  ' t , '• 

Co’  piedi  • ' " , 

Tarp.  Penfavo  , eh’  ella  vi  fu fs’  ita  colle 
mane  . ' - ' 

'j'nf,  Lò  fo  anch’  io  co’  piedi  ; che  feì 
briaca  ancora  , o la  fai  ? 

Come  bri aea  , s’  io  non  ho  bevuto 
altro  che  acqua’.  • • • . . > 

Tic^'p’  Ma  come  va  ella  , vo’  cafeate  dal 
fonno  ancora  ? 

tMéfi.  O penfate  ,'ch*  i’  mi  .fon  ripofata 
poco  . ' 

Tarp.  sie  , fie  quel  Fiorante  vi  tribola  . 
-Men.'  Che  dite  voi  di  Fiorante  ? 

.jurp.  Pel' voflro  damo  ; 
vWf-/;.  chi  ve  1’ ha ‘detto  ? 

Tarp» 
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Tarpi  Lui  m’  ha  detto  che  jer  fera  fu  da 
voi  a bere  , quando  portò  la  faccetta 
del  medico  alia  Signora  Leonora  . 

Men.  O' sfacciato  , a dire  non  faper  te- 
nere in  fe  quefte  cofe  , con  tanto  di- 
fcapito  della  mia  pudic  zia  ; ,C  fapete 
non  mancan  linguacce  . 
jinf.  O ti'  vo’  dar*  io  la  pudicizia  , che 
tu  vai  cercando  . E che  voleva  da  ca- 
fa  mia  quel  ribaidaccio  di  quel  (ervi- 
tore  ? 

Men.  Uh  come  ribaldacelo  quel  ragazzo? 
dite  piuttofio  ribaldino,  anzi  rubaldi- 
no  , che  co’  Yuoi  occhiuzzi  ladri  m’ha 
rubato  il  cuor  dal  petto  . 
jltjf.  Che  ti  venga  la  rabbia  , ci  mancava 
quella  vecchia  pazza  , che  ora  s’  è ri- 
loluìa  a innaitiorarlì  , per  mettermi  in 
cafa  gli  amanti  a votarmela  . O pover’ 
a me  . 

Tarp.  Eh  i’  ho  che  ci  Ila  fotto  matiera. 
Signor  Anfelmo  , e che  quella  donna 
con  quello  gran  Conno  , eh’  eli’  ane 
ancora  , Ila  ailtro  , che  imhriacamen- 
to  ; giacche  l’ha  non  ha  beute  vino 
com’  ella  dice  . 

^rìf»  Veramente  la  cantina  fo  eh’  eli*. era 
ferrata  ; ma  mi  polTo  chiarire  di  nuo- 
vo . : 

Tarp.  E’  dico  che  ehi  è flato  dato  il  fal- 
loppio  a qualchè  fine  . 

Men.  O col  fine  buono  Capete , di  matri- 
monio . 

Alt/* 
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Anj>  Di  votarmi  la  cafa  dich*  io . E cbe 
ricetta  fu  quella  che  quefto  tuo  ceci- 
sb(.o  recò  alla  mia  figliuola  ? 

Jtfir».  Una  ricetta  dd  medico  , che  gli 
mandò  a dire  infine  s’  eli’  era  di  fuo 
gutto  ; uh  che  medico  garbato  . 

^ la  Mente»  inchina  mojirando  fonno  ) 
Tarp.  bignor  Anfcìmo  , qui  c’  è della 
• fraildena  , i' giuoco  che  alla  Menicaè 
Aato  dato  robbaxia  far  dormire,  com* 
i*  ho  detto  , e alla  vortra  tigliuola,  chi 
fa  , che  non  gli  fìa  fiato  dato  veleno 
per  guafiar’  il  nefiro  patentato  . 
jtnf.  Vo’ dito  il  vero,  c’è  tradimento. 
Vo’  un  po’  ricercar  meglio  la  cafa.  In 
tanto  afpcttdtemi  qui  fuora  , e non 
lafciate  fcapolar  coliti  . ( t^ntra  e ferra  ) 
Tarp,  In  cilimonia  in  cilimonia  , vo’  mi 
fate  fare  il  birre,  c ci  ferrate  con  gar- 
bo tuu’adue  fuor  di  cafa . Venire  un 
po’  qua  Madonna  Menica  , e rifponde- 
tc  a mene  c non  dormite  ; perchè  vi 
dett’  egghi  bere  quel  Fiorante  ? 

, Men.  Eh  non  mi  dette  bere , me  lo  chie- 
fc  , che  il  poverino  era  fudato  . 

Tarp»  E che  ghi  defli  voi  da  bere  ? 

SiSen,  Dell’  acqua  , e arche  ve  n*  era  po- 
ca  . 

Tarp.  O di  codefta  ghiene  potevi  dare  in 
buondato  • 

Men.  Come  ? 

Tarp,  Il  pozzo  che  non  c’  ene  ? 

Men.  Sì  , ma  gli  è ferrato  a chiave  ; che 
non  ve  ne  ricordate  ? Tarp, 
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Tarp,  Cancliigna  , ghi  è vero  ; ora  ms 
n’  arricordo  . Quefto  vecchio  è la  gran 
catapecchia  : e voi  beìeili  } 
lAf»»  lo  non  volevo  bere , ma  lui  volfe  , 
eh*  io  bci(n  ; io  non  Io  potetti  diTgu- 
ftare  , c bevvi  anch’  io:  è ben  veto  , 
che  nell’  acqua  mi  parve  , che  vi  fufli 
roba  , ma  i*  la  detti  che  la  fuiOì  tor- 
. bida  • 

Jarp.  E poi  che  faceti  dopo  aver  beiu- 
10  i 

JAen.  lo  non  fo  altro  , bifogna  eh*  i*  m* 
addormentaflì . 

T«rp.  O perchè  v’  addormentalli  voi  > 
Me».  Credo  , . eh*  i*  m‘  addormentaflì  , 
perch’  r*  mi  venne  Tonno  : c n’  ho  un 
po’  ancora . 

Tarp,  Vi  venne  Tonno  , e ancor*  ancori 
non  ve  lo  liete  cavato  ? ghi  è flato  un 
Tonno  da  qualcoTa  . Orsù  i’è  com*  i di- 
co , qui  c’  è nifeofla  qualche  billera  • 
Jaf.  ( torna  ) Signor  Tarpano  Tono  flato 
aflaflìnato  , m’  è flato  voto  la  caTa;  o 
. di/pcraio  me  , o sfortunato  AnTelmo  . 
Tarp-  Ma  come  può  ftare , che  v*  abbian 
voto  la  caTa  ; le  malferizie  che  non.* 
v' enno  ? 

jinf.  E cotefte  ci  Tono  ? 

Tarp.  Che  v*  è flato  voto  le  caflc  ? 
jinf.  Cotefte  Ton  tutte  Ter  rate  . 

Tarp,  V’  hanno  rubato  i quattrini  ? 
jlnf.  Eh  di  codefli  non  n*  ho  , e quando 
ne  avelli  , neffuQ  gli  averebbe  potuti 
avere.  Jarp. 


Digilized  by  Google 


5TX  . A T o : 

Tarp,  O che  vi  manca  ? delle  gìojc  , 'deg- 
» gh'  ar'enri  ? / - • 

jinf.  Di  qucfti  nè  meno  , fono  in  luogo 
ficuro  ; bafta  io  non  ho  . 

Tarp.  O che  v’  egghi  ftaro  portato  via^ 
- donche  ? . ’ ^ 

^nf.  Che'ne.fo  io  ; mi  farà  (lato  ruba- 
> to  quello,  clr  io  non  m’>  avveggo  , che 
mi  manchi  . O mi  fero  me  ! 

Tarp.  (E  quali  che  tu  fe’ mifero,  lìdiiol 
della  robba  che  non  ghi  è mira  ; e del- 
la fi^ghiola  ch’:è  morta  nòti  ne  par- 

la  . )'  ^ ' 

Jnf.  E tu  vecchia'  traditora  andàrt''  a_, 
, imbriacare  , € poi  dormire , perrliè  quel 
.tuo  fervitoraccio  facefl'e  in  cafa  mia 
del  ben  bellezza  e ? • 

Men,  E a voi  non  v*ha  rubato  nulla,  ha 
; bene  alTalIìnara  me  quello  fuibo  . 

Jnf.  O che  t’  ha  egli  tolto  ? ' ' 

Men.  Il  cuore  . 

jìnf.  O te  1’  ho  anta  a dir  grolfa  . Vec- 
chia pazza,  fpiritata  , e fai  s’  i’  t’  ave- 
. vo  fidato  quella  povera  ragazza  : o io 
avevo  ben  mdTo  la  lattuga  in  guardia 
a’  paperi-* 

Tarp.  E che  v’  abbian  rubato  nulla  non 
credo  ; credo  bene  , che  fotte  et  fia 
deir  abbindblatura  : e coftei  non  ri- 
fponde  a trono  agghi  intrigatori  , eh’ 
i’  ghi  ho  fatto  , c per  fuggir  I’  acqua 
boìitta  s’ è gettata  a far  i’ addormen- 
tata , e la  ’nnamorata  . 
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jfnf.  Non  rifponde  a tuono  ? O le  cave- 
rò IO  r innamoramento  di  tafca  . Con- 
fcflTa  un  poco  come  fta  quella  cofa  , e 
bada  bene  a dir’  il  vero  . 

Men.  eh’  ho  io  a confelTare  ? ‘ 

jittf.  Tu  lo  vedrai  . Signor  Tarpano,  vo* 
non  averelli  colli  -una  fune  e > 

Tarp.  Pcrch’  ho  io  aver  la  fune  meco  ? 

^nf.  Per  lega'r  collei , e darle  un  po’ due 
o tre  ore  di  corda  per  le  braccia  . 

Men.  ( A voi  un  quarto  d’  ora  pel 
collo  . ) 

Tarp.  In  Iconcrufione  vo*  vi-  fiate  addato 
a credere  , eh*  i’  faccia  il  birro  . 

Me».  ( Vo’  n’  avete  anche  cera  , e vi 
riufeirebbe  più  che  a far*  il  aentiluo- 
mo  . ) 

yf»/.  Bi fogna  fare  anch’  il  bojaa’bifogni  ; 
chi  fa  i fatti  Tuoi  non  s’  imbratta  le 
mani  . 

Tarp.  Bigna  mettella  alla  corte  , e dag- 
ghi  una  quarella  . 

v/w/.  Ma  alla  corte  , fubito  fi  va  da  que* 
minilìri  , e bifogna  fpendere  : non_. 
V*  è carità  , nè  diferizione  ; noi  po- 
tevam  far  da  noi  quella  cofa  , e im- 
piccar collei  , bifognando  , con  ogni 
rifpàrm»o  . 

Me/f.  ( Accordata  la  parte,'  abbia  la  gra- 
zia . ) 

T.irp,  O quelli  fon  certi  rifpiarmi , eh*  i* 
non  ghi  ho  mai  fentiifi  alluminare  : c 
dove  fiate  voi  co  il  cervello  ? la-txiulli- 
- Tom,  y.  O zia 
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xia  non  fi  può  far  da  perfenc  . 

O fe  non  fi  trova  chi  la  faccia,  nè 
chi*  la  voglia  fare  . 

Tarp.  Qucfto  è ben  vero  ; ma  bigna  aver 
pacienza  ; a far  la  giuftizia  da  pernoi  , 
noi  faremmo  quarellati  d*  arralcidio  c 
di  afiaflìnatori  , c faremmo  impiixati 
noi . 

Me».  [ Sarebbe  ben  fatto  • ] 

Jnf.  Facciamo  una  cofa  , prima  d’  anda- 
re alla  Gl  ufi  i zia  , che  non  fi  trova-- 
fenza  quattrini  ; andiamo  un  po’  da 
quel  Signor  Lelio  ; queflo  è mio  ami- 
co e voftro  , ed  è tutto  d’  Grazio  mio 
figliuolo  ; ficchè  cotiofcerà  benilfimo 
quefio  medico  Parigino  cb*  è feco  , 
c quefio  fuo  fervitore  : e così  verre- 
mo' fenza  fpefa  in  cognizione  di  qual- 

. cofa  . 

Tarp,  Vo’  dite  il  vero  ; poh  vo’  fiate.» 
ongegnofo  ; quailcofa  s’  arebbe  a rac- 
capezzare . . . 

A/tf.  E conduchiam  là  coftei  ; pigliamo- 
la voi  per  un  braccio  , io  per  un  al- 
tro , c leghiamola  , perchè  la  non  ci 

fcappi . n.  1 

7arp.  Ma  che  vogghiamo  efferyiftì  per  la 

ciottae  a far  quefio  nigoixjo  da  per 
noi  ; mi  par  che  la  puta  di  furfante- 
ria , s’  i’  aedi  a dir*  io  . 

Anf.  Non  bi fogna  badare  a tante  bazzc- 
jcole  paffa  un  po’ qua  tu  . . 

Me»,  11  malanno  che  vi  colga  , lafcia- 

tem’ 

-1» 
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' tcm’  un  po’ andare  ; seffè  che  vo’  farc- 
ii il  meftiero  pretto  e bene  . In  (brn- 
ma  quei  genio  di  pigliare  vi  s’  è inca- 
rognito troppo  nell’  olfa  . ' 

E via  iafciatela  andare,  che  quan- 
do ghi  afcadrae  , i famigghi  ghi -met- 
teranno ben  l-ugoa  addoifo  . 

Lo  fo  ancb*  io  ; ma  così  noi  ci  ri- 
rparmiamo  le  rpefévdeila  cattura  ; ol- 
tredichè  in  quetto  mentre  la  potrebbe 
fcappare  . ‘ - 

Mea.  Eh  eh*  io  non  vo*‘fcappare  ; anzi 

• vo’  venir  /Con;  etto  voi  , perchè  voi 
vegghiate  , eh’  io  fon  donna  da  bene 
più  del  mio  dovere  , e non  ho  com- 
metto altro  mancamento  , che  addor- 
mentarmi , che  anche  io  non  fo  come  ; 
anzi  ho  caro  anch’  io  di  riveder  quel- 
la fufeiarra  di  Fiorante , che  m’  ha  fat- 
ta quetta  burla  . Vo’  andar  fu  da  quel- 
la ragazza  a ’dirJe  , che  torno  ora  , 
eh’  io  non  voglio  , trovandoli  fola  , 
eh’  ella  pigli  qualche  paura  . 

Tarp.  O a queft’  ora  la  paura  , eh’  eli’ 
ava  avere  è fornita  . 

Aftf-  Sicuro  ; o mefehina  . 

Men.  Come  dire  , che  c’  è flato  ? 

Tarp.-  Se  vo’  dormite  , anche  la  'Lionora 
s’  enc  addormentata  . 

Anf.  Così  ti  fulfi  addormentata  tu , vec- 
chia ftrega  ^ 

Mt^n.  Eh  pover’  uomo  vi  compatifeo  , 
cerne  v’  ho  femprc  compatito  a’  miti 
‘ O X gior- 
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giorni  , 1’  avarizia  v’  ha’  fatto  diven- 
tare una  beftia , e non  fapetc  quel  che 
. voi  VI  dite  . 

Jnf.  Vieni  vieni  , eh’  io  non  ti  faccia 
provar  la  mia  beilialità  con  darti  falla 
- tetta . 1 r '•! 

Men.  A’  buoi  fi  fa  quetto  lavóro  . , 

Tarp,  O via.  non  letichiamo  qui  per  la 
via  , andiam  oiltre'. 

Men.  Vo’  prima  veder  quella- ragazza  . 

Jnf.  Non  s’  ha  veder  ragazze  : in  cafa_. 
mia  non  s’  errira  , non  s’  ha  a fgora- 
beraie  nò;  vien  con  noi  i,  e nonipen- 
. fare  ad  altro  . c . > , v 

Men.  Vo’  faper  quel  ch’è  flato  di  Leono- 
ra  ? 

Tarp,  Ve  Io  dirò  per  la  via  ; andiamo  . 
Jnf.  Potrebb’  elfere  , che  •.  tu  1’  avelfi  a 
fapere  a tuo’  ina’  guai  .•  . 

’t  . ; ' .,ì  i ‘ 

S C E N A'  V.  - . 

OraZjio  foto  . 

LEonora  è da  mia  rpoglic  ; il  più  mi 
pare  in  ficuro  . Voleva  darne  parte 
a Lelio  , ma  portatomi  quefta  mattina 
alla  fua  camera  ,*  ho,  trovato  , - che 
già  era  ufeito  . Égli  vuol  reftar  non 
poco  maravigliato  , in  vederli  in  cafa 
propria  colei  per  conforte  , nell’  at- 
to , che  per  fempre  n’.aveva.  depofta 
ogni  fpeme,  mentre  e^a  dcftinaia  fpo-  - 
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■fa ’d*  ùni^ltro  ; ma  eccolo  appunto. 

* -Molto  confu fo  ed  afflitto  , che  farà  ! 

t 

- S C E N A VI. 

:i:.t  Lelio  e detto  . 

Lei.  Aro  amico  , fcorgete  dal  mio  • 
•V->  fconfolatb  fembiante'qnal  fia_, 

. r interno  dolore  , che  nel  mio  cuore 
s’  annida  . Dal  Signor  Anfelmo  vofìro 

- padre,?  ho  fiputo' poc’ anzi  1’ avvifo 
-:  fuaéfto  della- rhor-te'i-epentina  di  voflra 

forelia,  da  me  amata  , non  dirò  più  di 
f voi  j 'perchè  non  voglio"  far  quefto  ter-  ^ 
to  al  voftro  affetto  fraterno  : c ben- 
ché io  abbia  penfìero  di  confolarvi  in 
tanta  perdita  , mi  veggo  tradito  dalla 
debolezza  del  mio  buon'  animo  j che 
vorrebbe 'coraggio famente  effer  liberale 
verfo  di  voi  , di  quel  conforto  , del 
quale  è per  fé  bifognofo  . 

Or.  Non  è quella  la  prima  riprova  , o 
Lelio  amatifiìmo , che  io  abbia  del  vo- 
li ro  amore  ; mi  difpiace  bensì  , che 
vi  fia  convenuto  di  provare  invano 
quell*  afflizione  . 

Lei.  Còme  invano  ? Là  perdita  di  vollra 

• forelia  à me  sì  cara  , non  merita  for- 
> fe  il  mio  intero  cordoglio  ? O voi  non 

credete  . alle  mie  lìncere  efpreflioni  , o 
poco  apprezzate  le  (ingoiar i pre|jggati- 
! vedi  Leonora.'  n ì.  ì '1 

O 3 Or* 
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Of  Pur  troppo  riconofco  finceri  àt- 
tefiatì  della  voftra  rara  amiciaia  : t-9 
non  meno  apprezzo  , quali  elfi  iiano  , 
i pregi  di  mia  foreila , perchè  voi  co- 
sì gli  (limate  . Solo  mi  è difpiaciuto  , 
che  mio  padre  vi  abbia  .data  tal  nuo- 
va , per  turbarvi  fenz’  alcun  fonda- 
mento . 

Lei,  Io  non  capifco  . Pretendevate  ^ forfè 
coll’  occultarmi  1*  occorfo  accidente  , 
di  rendirmene  per  fempre  inconfapevo- 
le  ? Non  doveva  alla  fine  venir  pub- 
blicamente alia  luce  dopo  qualche,  di- 
mora il  feguito  è 

Or.  Anzi  , perchè  il  feguito-  no»  vi  è 
ben  venuto  a notizia  , per  jqueflo  mi 
difpiace  del  vodro  infriutuófb  trava- 
glio * 

Lei,  Ma  io  non  v*  intendo  .•  - 

©r.  Perchè  . voi  m*  intendefte  appunto 
venni  a farvelo  noto  ; naa  effendo  già 
fortito  di  cala cercava  di  rintracciar- 
vi ; ora  venite  meco  , che  fpero  di 
^Soddisfarvi  più  colla  vifta  colle 

parole . 

Lei,  Che  ? forfè  pretendete  condurmi  a ve- 
dere il  cadavere  di  Leonora  , ancora 
in  voftra  cafa  infepolto  ^ e così  miti- 
gare il  mio  duolo  ? Anzi , che  a quel- 
la vifta  un  tempo  a me  sì  cara  , ve- 
drcftc  maggiormente  in  me  rinnovarli 
la  doglia  , ed  efacerbarfi  la  piaga  . 

Or*  Chi  fa  , che  non  v*  inganniate  >.  ed 
' * . - all* 
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. • «IR  effigie  , cjì’  IO  fon  per  moftrarvi 
non  la  rifaniate  del  tutto. 

TfA  Ho  intcfo  : ne  avete  il  ritratto  , c 
• fopponetc  con  quella  morta  tela  rav- 
vivare i miei  fpiritr  opprefli  ; ma  an- 
' che  in  ciò  non  I*  indovinafte  p non_. 
voglio  vedere  il  ritratto  di  quella,  di 
cui  mi  fu  negato  per  Tempre  di  poter 
vagheggiare  I*  originale  . - 
'Or*.  Non  vo’  moftrarvi  il  ritratto  ; fate- 
mi quello  favore  , ritorniamo  , fe_» 

■ POO'  v’  è d’  incomodo-  in  voftra  cafa  , 
dove  fpero  di  confolarvi  . 

1#A.  E cpiaf  confola:2ione  maggiore  potete 
recarmi  in» 'mia  cafa-,'  di  quello  polCa- 
PC:  fere  in  quello  luogo  ? 

Or.  Farmi  , che  in  clTa  polliate  gullare 
pili  al  vivo  i motivi  del  voflro  ft!- 
licvo- , 

Ir/.  Dunque  la  voRra  facondia  è così  ti- 
mida j che  folo  rlftretta  in  quattro 
mura  , mollra  la  forza  del  fuo  po- 
tere ? 

Or.  In  quella  congiuntura  , così  mi  fuc- 
cede  . 

Lei.  Credo  , che  la  palHone  , che  vi  ac. 
cora  , vi  faccia  per  delìderio  del  mio 
conforto  ( ebbi  quali  a dir  ) delirare  ; 
compatifeo  la  voOra  difgrszia  , anzi 
dirò  la  noftra  ; perchè  ambi  nella  me- 
delìma  ( fe  lì  riguarda  all’  affetto  ) ci 
fiamo  egualmente  intcrclTati  . 

Or.  le  Ibn  più  confo  lato  adelfo,  che  pri- 
O 4 ma  , 
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ma  ; mentre  ora  veramente  vive  miar 

forella  . 

Lei,  Dite  pur  troppo  vero  ; giacché  que- 
fta  , che  noi  chiamiam  vita,  è un’om- 
bra vana,  un  fumo  lieve  ; la  vera  vi- 
ta  è quella  immortale  , che  appunto 
al  finir  veloce  di  queffa  terrena  e ca- 
duca Tuccede  ^ 

Or,  Voi  pariate  prudentilfimamente  ; ma 
. non  mi  negate  quella  grazia  di  ritor- 
nar con  me  in  vpftra  cafa  , dove  ne 
fpero  , colla  mia  , ogni  voUra  fod- 
disfazione  . 

Lei,  Voglio  anche  in  quello  compiacervi, 
perchè  vcggiate  quanto  ambi Ico  anche 
a collo  del  mio  tormento  , di  efegui- 
re  i vqllri  comandi  . Andiamo  • 

Or,  Altro  più  non  dclidero  . Ma  Vedo 
Don  Fidenzio  e Lesbino , che  con  non 
sfo  chi  folFermati  difcorrono  . In  cafa 
dunque  attendetemi  , che  or’  ora  da 
elfi  in  poche  parole  mi  sbrigo  . 

Lei,  In  cafa  dunque  v’  afpetto  . 

Or,  Ivi  fperate  ogni  vollro  contento  . 
Lei,  Per  me  ogni  contento  con  Leonora 
è già  morto  • 

Or,  La  fperanza  di  dover  rivederla  di 
nuovo  , lo  faccia  riforgcre  . 
tei.  E'  troppo  lunga  quella  fperanp  , 
. benché  lia  certa  , che'  dee  farmi  rive- 
der Leonora  . ( entra  in  cafa  ) 

Or.  Voglio  a cautela  far  noto  a coloro  , 
i quali  bonariamente  nella  fcritta,  co- 
me 
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me  teftimonj  intervennero  , il  vero 
contenuto  delia  medefìma  , acciò  qiie- 
Ra  da  Tarpano  emendo  loro  moftrata  , 
non  giunga  ad  eflfì  nuovo  la  diverfità 
del  diflefoi,  da  quello  han  fuppoilo  , 
e creduto  : e partecipare  a’  inedefitni  i 
giuftiflìmi  motivi  , che  a variarlo  in 
quella  forma  m*  alirinfero  . Ma  già  da 
colui  fi  licenziano  B Signor  Don  Fi- 
denzio  ? Lesbino  ? una  parola  per 
grazia  . 

- SCENA  VII. 

SALA  DI  LELIO. 

> i * . Lelio  fola  , 

f / 

Povero  Orazio  , che  non  fa  per  con- 
folarmi  ! Si  sforza  di  fare  il  difinvol- 
to  in  r'coprir  1’  afflizion  , che  1*  op- 
prime , quando  nell’  interno  S al  par 
di  me  tormentato . Finalmente  a che' 
non  arriva  il  vero  amico  per  follievo 
dell’ altro  ! a moArarfi  crudele  verfo 
il  proprio  fangue  , col  non  moArarne 
compatimento  , per  mitigare  a mc_» 
l’affanno  , e diminuire  il  diAurbo. 
Id  a che  gioverà  quella  ferina  . da 
?Ab  con  tale  accortezza  in  rriio  favore 
carigiata  , c che  con  tanta  felicità  ri- 
ti fcì , fecóndo  il  nbrtro  intènto  foferit- 
ta  ^ fe  è mancata'  la  caiifa  primirtì  , 
/ O 5 che 


Dìgitized  by  Google 


$it  ATTO 

che  potea  farne  fperare  a nrtc  più  che 
a Jtu , fofpirato  1’ effetto  . Ma  ecco  , 
che  veloce  ritorna  . 

r ^ 

: S C,  E N a'  Vili. 

t 

Lelio  e Orario  . 

LeL  R eccovi  ubbidito  ; eccoci  in 
mia  cafa  , che  debbo  adeffo 
vedere  per  ritrarne  il  follievo  , che 
voi  in  quello  m’  efibifte  lì  pronto  ? 

Or.  Corti  trattcnet<^i  , che  m quello 
momento  , forfè  reflerete  interamente 
appagato . . 

Lei.  Mi  fera  Leonora  , tu  cadérti  vittima 
dell’  avarizia  del  padre  , e forfè  chi 
fa  , che  non  vi  contribuiffe  1'  amore  , 
che  tu  mi  portavi  ; ma  fe  querto  ti 
ha  accelerata  la  morte  , artteurati,  che 
quello  non  minor  , che  a te  porto  * 
poco  è per  riferbarmt  più  in  vìu* 

SCENA  IX. 

Leomra  x ^ • 

Leonora  Jì  pone  allato  a^  Lelio  , e- 
Orazio  in  difparte  • 

Uh  ^Osì,  fe  non  potei  confeguirti  io 
V->  ifpofa  (}uì  in  terra  > confido  > 
che  pietofi  gli  Dei  vorranno  , che 

. i i negli 
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negli  Elifi  tcco  viva  . ( Jì  volge  e v9. 
de  Leonora  , ) 

Leon,  Che  fpcrate  Signor  Lelio  > 

LeL  O ciclo  ! larve , fantafmc  ! 

Or.  Che  larve  , amico  caro  ? quella  è 
mia  Torcila . 

Leon»  Che  fantafme  , amatilHmo  Lelio  , 
fon  la  voftra  Leonora  , morta  è vero 
in  mia  cafa  , e nella  vollra  ri  Torta  • 

Or*  Mia  forella  non  è corpo  fantaflrco  ed 
apparente  , e con  darle  la  delira  di 
fpofo  ben  potrete  chiarirvene  . 

Lei,  O Numi  troppo  pietofi  , quell’  è 
quella  Tomma'  confolazione  , alla  qua- 
le unicamente  afpiravo,  e chè  ora  par- 
mi  di  ottenere  fognando  ; eccovi  la 
delira  » o bella  Leonora  : e Te  io 
in  quello  punto  non  ho  efpreflìoni 
maggiori  , compatitemi  j la  palTata 
afflizione  , il  giubbilo  {nafpettato , la 
conftilione  prefente,  me  khan  IblFogatc 
nel  cuore . ■ • 

Or,  Via  Signora  Torcila  , date  la  mano 
al  Signor  Lelio  , e lì  Aringa  la  nollra 
amicizia  coL  vincolo  più  tenace  della 
parentela  . 

'Leon,  Ecco  la  delira  , ed  inlìeme  un*  of- 
ferta pieni ffima  di  tutta  la  volontà  a i 
voflri  comandi , qual  voAra*  umiliflìma 
ferva  . 

Le/,  Come  mia  lìgnora  Tolamente  v’  ac- 
cetto . Ma  vorrei  pure  riTchiarar  la 
mia  mcmc  ancor’  opprelfa  e all*  oTcu- 

0 6 rOf 
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ro  , per  la  novità  del  fiiccelTo  . 

Or.  Andiamo  da  una  moglie  , alla  quale 
elTcndo  ben  riufcita  la  cura  di  qiieft* 
inferma,  va  tralafciando  affano  la  pro- 
feflìone  di  medico  , e fi  rimette  nella 
propria  figura  ; e ciò , che  ora  vi  reca 
confufione  , vi  farà  materia  di  rifo  . 
Così  ho  io  operato  , e per  giufiizia  c 
per  genio:  e quella  confolazione  , che 
voi  vantate  d’  aver  ricevuta  è p iìmia, 
che  voftra  ; mentre  ho  tolta  mia  fo- 
rella  , da  nozze  da  lei  e da  me  egual- 
mente abborrite  , e datala  ad  altre  , 
da  lei  , e da  me  con  tutto  1’  ardore  , 
con  tutto  il  genio  bramate  ; onde  di 
. quelle  grazie  , che  voi  penfate  di  ren- 
dermi , fon’  io  a voi  debitore  . 

Le/.  La  b'  nrà  , che  per  me  avete  vi  fa 
così  favellare,  e godo  in  diremo,  che 
, Leonora  , che  in  voftra  cafa  fuppofi 
all’  improvvifo  defunta  eternamente  , 
nella  mia  confolata  e lieta  fen  viva  ; 
e fia  paffata  da  un  mentito  funerale  , 
ad  un  vero  fpofalizio  ; e che  quelle 
faci  , che  non  ardì  di  accendere , che 
per  finzione  la  morte  , fedele  e linee- 
rò le  abbia  accefe  Imeneo  . ^ ' 

Leon.  Io  non  fono  fiata  più  lieta  , che 
quando  in  tal  guifa  ebbi  a morire,  fi- 
cura  , e certa  che  allora  mi  prepara- 
vo a viver  contenta:  e rendo  mille 
grazie  alla  mia  falfa  morte  , vera  ca- 
gione che  in  voftra  compagnia  provi 

felice 
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felice  la  vita  . Andiamo  cfunque  dalla 
mia  cara  Cognata  , che  anch’  elfa  ha 
avuta  gran  parte  in  prepararmi  quella 
delìata  ventura  . . ' 

Lei.  Cognata  , quanto  a voi  cara , a me 
di  fovcrchio  cortefe  , Ja  quale  prima 
mi  ha  faputo  compartir  le  Tue  grazie^ 
coll’  opre  , che  io  abbia  avuto  campo 
. d’  intenderle  colle  parole  ; andiamo 
pure  da  lei  , che  non  tanto  bramo  di 
ringraziarla  , quanto  d’  intetider  quel 
più  , che  ancor>  non  capifeo  • 

Leon.  Fortuna  . 

Lei.  Amore  , 

Or  DeAino  . 

Leon,  ) 

Lei,  ) Non  bramo  di  più  . 

Or,  ) . . 

S C E N A X. 

CIVILE.  ^ 

Jnfelmo  , Tarpano  , e Monica 
che  piagne  . 

entrar  più  in  ta- 
fca  con  quello  belare  , tu  fei 
Rata  cagione  d’  ógni  cofa  a lafciarti 
menar  pel  nafo  da  quel  fcrvitor  forc- 
Riero  . . 

Men.  E eh’  i’  non  abbia  a veder  più  quel- 
la ragazza  , e che  già  la  ila  morta  e 
. , fepol- 
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fépolta  fciiza  me  ; uh  uh  , non  Ia_. 

poflo  ingozzare  . 

Tarp,  Ghi  è eh’  io  fon  di  parere  più  che 
mai , che  quel  medico  1’  abbia  ammaz- 
>.  zata  lui  : e il  fervitore  per  tenere  a 
bada  la  Menica  , ghi  dette  il  papaghe- 
■ ro  in  confiifìone  , quando  la  beiette 
J'-acqua  , che  la  dice  . 

Afrjfk.Ckomin  che  quei  Fiorante  , che_# 
. aveva*  un  mohaccio  sì  bello  , avefife 
un  cuoraccio  sì  brutto  ^ o tr^i^e  . 

Affé  che  voVditc  una  cofa  , che 
mi  quadra  : c può  effer , che  quefto 
rigiro  ha  tutta  orditura*  dei  mio  fi. 
gliuolo  , che  ha  venuto  quà  appofta 
per  ifvaligiarmi  la  cafa  . 

Tarp.  Ma  quand'  il  voftro  fìgghiuolo  fuh! 
fiato  daccordo  a votavvi  la  cafa,  non 
polTo  mai  credere  che  ghi  aeffe  a e0er 
daccordo  a ammazzar  la  foreila  . 
jMen.  Giuflo  , i’  fo  che  le  vuol  bene  . 
Jnf,  £h  ben  m*  in  là  : s'  egli  era  dac- 
cordo  a far  il  più  , poteva  anche  far 
il  meno.  • 

Tarp,  Com’ a dire  > che-ftimate  meno 
1’  ammazzavvi  la  hgghiuola  , che  il 
rubbavvi  la  robba  e ? ' 

Jhif,  E di  quanto  . 

Me».  Uh  , che  beftemmie  V ahnaccio  . 
Afif.  Vo*  burlate  voi  , ì*  ammazzar’  uno 
che  mal*  è egghi  > ad  ogni  modo  una 
volta  colui  aveva  a morire  ; ficchè  gli 
s’ anticipa  una  cofa  , che  per  forza 

do- 
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doveva  far  da'  fé;  nia  il  rubare,  c tor 
la  roba  a un  pover'  uomo  , eh’  è vi- 
vo , chi  può  mai.  rifar^(|iielio  danno  ? 
queft’;  è.aÀalfinaasemo  da  gaibgare  , e 
pel  quale  non  c’  è forca  che  bafii: . 

Tarpi  Io  mf  Uranio  della  voftra  avari- 
zia che  vi  fa  dire  queRt  fpnpohci  ; 
himar  più  la  robba  che  il  fangue  ! 

Men.  Cofe  da  Turchii . 

Anf»  Eh  il.  r^igue  delle  volte  è’ troppo  , 
ed  è bene  cavarlo  ; ma  la  roba  non  è 
mai  troppa  , ed  è Tempre  maliifimo  ii 
lafciarfeia  portar  via . 

Tarp»  Affé  che  v’  aete  un  cuor  più  du- 
ro d’  un  bomberò . 

A/tf.  O via  egli  è dunque  bene  avere  il 
cuor  tenero  , e lafciarfi  torce  ogni  co- 
fa  ; che  concetti  fenza  fondamento  ! 

Tarp.  E’  voùri  foni  fciiz’ amina  . 

Mf»»  Sicché  per  non  perderei;»  roba , più 
toùo  lafcerefte  fooppiac  le  pcr.fone  ^ 

A»/»  Per  non  perder'  il  mia  chi  ne_» 
dubita . ; 

Me».  O che  cofe  da  barberi  ! 

Tarp.  yo’  fiete  peggio  d*  un  Tighero  ^ 
d'  una  Lipera  » e d*  un  Biaiciaiifche  . 

A»/,  Son’  il  malanno  io  ; ma  la  roba 
l’ho  fudata',  e a confcrvarla  mi  dà 
utile  e diletto  ; e la  figliuola  mi  da- 
va penfìero  , con/umo  e fpefa  . 

Me».  Vo*  parlate  peggio  d’  un  Abreo 
eretico  . 

A»/.  Ora  non  più  chiacchiere . , eccoci 

alla 
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alia  cafa  di  Lelio  ; adclTo  s*  averebbc 
per  mezzo  fuo  a ritrovar’  il  bandolo 
.di  quella  matalTa.. 

Tarp.  Sie  , lui  c’  arebbe  a dare  un  po' di 
lume  di  quello  itmbrogghio  . . 

Men.'-.GW  è eh’  i’  1*  ho  caro  anch’  io  , e 
• ne  yo’  veder  b quint’eOenza  . >A-  dir.  la 
. mia  • Leonora  morta  ; o poverina  ! O 
Fiorante  , Fiorante,  tu  me  I’  hai  fat- 
, ta  di  figura  : e pure  non  lo  polTo  cre- 
:'i  dere  . sii:-;  ^ . 

‘Jnf.  Che  cofa  ? . ; . ■ i - : ; r 

Men.  Che  Leonora  fia  morta  , e che.j 
Fiorante  m’  abbia  t»-adito  . 

Tarp,  Che  la  Lionora  lìa  morta , io  1*  ho 
villa  ; che  il  vollro  damo  v*  abbia  tra- 
dito , li  vede  da  quel,  che  v'  ha  fat- 
to . . ..  i •'  • . . 

Men.  Che  m’  ha  egli  fatto  po’  poi  ? non 
m*  ha  fatto  nulla,  che  mi  pregiudichi; 
fe  m’  ha  fatto  dormire  , quefto  non  è 
mal  nelTuno  . 

Tarp.  Ghi  è vero  , fi  fa  più  il  male  col- 
lo flar  dello  . 

jnf.  O ti  vorre’  far*  io  àddorme  tare  per 
fempre  , e cavarti  il. pazzo  del  capo  ; 
picchia  un  po’  a quell’  ufeio  , c fini- 
Iciia  . ' ‘ ! 

Tarp.  Signor  Ànfclmoi  m'èvìcnuto  nel- 
la fìe»e  una  cofa  . - 

Jnf.  Cht  v’  è egli -venuto  ? ' ■ . 

Tarp.  Chf  mentre  la  Menica  picchia  , noi 
ftiam  quà  io  foppiatto.;  per  veder  chi 

rifpcn- 
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rifponde  e fentir  quel  eh'  e'  dice  . 
Jnf.  Chi  volete  voi  che  rifponda  ? un®^ 
de’  fervitori  di  Lelio.. 

Tarp.  Il  quale  la  conofee  , dirà  palTate  , 
e noi  non  fappiam’ altro  • 

Men»  Dice  il  vero  il  Signor  Tarpano,  fe 
rifponde  un  di  quei  fervitori  , io  gli 
dico  , che,. venga  giù,,  che  ho  bifo- 
gno  di  parlargli  : c vedendomi  fola  , 
verrà  Tubilo  , che  turti  mi  voglion 
bene  ; bene  , inteddiamoci  , di  quel 
bene  , che  lì  può  volere  . 

Tarp.  Sie  , lic  vo’  non  liete  fcandolofa  . 
Men,  O manco  male  , che  vo’  mi  cono- 
feete  ; o io  non  h«  bruTcoli  , nè  tat- 
. tere  : l’  onor  mio  è più.  limpido  .... 
jinf.  Dell-  acqua  de’  maccheroni  . Ora_. 
concludiamo  , c finiamola  fe  c’  è mo- 
do . Tu  picclii  , vien  giù  uno  di  quei 
fervitori,  che  ti  vuol. bene  ,e  così  che 
ne  fegue  ? 

Me».  Ne  fegue  , che  tutti  mi  voglion 
bene  , e di  me  fe  ne  fidano  , perchè 
m’  hanno  feorto  , e fanno  di  che  palla 
io  fono  ; madonna  Menica  , e tanto 
balla  : pel  vicinato  non  fi  dice  altro  , 
fi  parla  di  me  , come  d’  una  fibilla  ; c 
, fon  in  un  concerto  ; ma  non.  Ha  bene 
a me  il  lodarmi  ; fe  nc  può  domanda- 
re a chius’  occhi  j e tutti  per  una,# 
bocca  dicono  la  medefima  canzona  » 
Tarp.  O via  , vi  fi  crede  . 

Men,  O s’  egli  è vero  , bi fogna  ben  cre- 
derlo 
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derlo  per  forza  , che  - è non  fi 

' può  fdipigncrc  : e I’  oro  non  piglia 
macchia  : e le  donne  da  bene  a difptt- 
tx>  delle  male  lingue  fon  conofeiure:  e 
da  ultimo  la*  verità'  vuol’  avere  il  ftio 
luogo  , alla  barba  della  bugia  ; per** 
che  le  bugie  hanno  le  gambe  corre  : e 
mal  non  fare  , e paura  non  avere;  io 
non  barcollo  , fto  bene  in  piede  . 

T»rp^  Noi  ftiam  ben  male  noi  , che  fe^ 
V'  avetea  durare,  ci  potremmo  mettere 
a federe  . 

Afjf,  Come  la  comincia  a chiacchierare 
r entra  nel  vieni  di  Mona  Sandra,  cfte 
non  av^rva  ritifcita  . 

M^n,  Mi  maravigbo  di  voi  , fo  ben  do> 
ve  io  vo’ riufcire  ; e i’ non  parlo  a- 
fanfera  , nè  come  i pazzi  : le  parole 
le  pefo  prima  di  cavarmele  di  becca  ; 
perchè  parola  detta  e faflb  tratto,  non 
è più  fuo  : la  lingua  non  ha  o(7o  , c 
fi  fa  rompere  il  dodo:  e non  fono  fiU 
mata  quella  donna  di  giudizio , che  io 
fono,  a capriccio,  ma  tutti  (ì  fon  chia> 
riti  : e fon  pafìfata  per  tale  in  cofa 
giudicata  i non  c’  è che  appellare  ; 
quando  fi  dice  Madonna  Menica,  s’  è 
detto  quei  che  fi  può  mai  dire  : non 
fi’può  ir  più  là  . 

Tarp.  Sicchene  , ci  poflìam  fcrnaare  ogni 
volta  . 

Ora  ,ch’  eli* ha  prcfoil  rodere,  pen- 
forclo  voi  ; gli  è più  facile  ripiglia- 
re 
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i«  aaa^va«6a  fcappat»  dadt^  annnazza* 

• to jo . 

Msn,  Si  potrebbe  ripigliar  vnflra  mardre; 
in  cafa  mia  non  ci  font  ^ate  nd*  \^acche 
nè  troje  : (ìamo*  ihite  n«l  noièro  parea<> 
tada  taitt  donne  ém  vedere  ^ e da 
. moArare  „ e ianc  come  lafciie  e fenza 
. bogie  . o maftaliiè  « e ci  ’fiam  fatte^ 
portac  rirpetco  , e ftimiire  come  fi  de- 
ve : non  fiam’  affogate  un  b»’cchier* 
d’  acqna  : noi' abbiati»  fapure  ufeir  nette 
de*  fiu^hi  . Madonna  Pulifena  mia 
madre  , che  Dtó  la  ripofi  , quell’  era 
la  donna  che  U,  faceva'  bollire  , e 
mal  cuocere  : non  aveva  paura  di 
quatti’  uomini  per  volta  : e mandò  a 
grucce  tute’  un  vicinato  . 

Tarp.  Canchita  1’  era  un’  altra  Ammaz- 
zona . ‘ 

Me»,  eh’  er’  ella  > 

7arp,  Una  donna  brava  » com*  ho  fentu- 
to  legger  n’  una  leggenda , che  c’  eran 
certe  donne  foldate  , che  fi  chiama- 
van*  Ammazzone  . 

Men,  O fate  il  voftro  conto  , che  la  fuf- 
fe  di  codefte  : e io  non  fon  minchio- 
na . 

^nf»  Si  sì  , t*  ho  per  donna  beliicofa  ; 

la  vuo*  tu  far  finita  ? 

Tarp,  Di  grazia  , madonna  Menica  , tor- 
niamo a bomba  , n.’  eramo  al  nigozio 
di  picchiare  a quell*  ufcio  ; e i*  avevo 
■ detto  di  ftar  nifeofto,  per  veder  chi 

rifpon- 
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rifpondcva  : c.qtiì  s’  è entro  di  palo 
in  frafca}  e non  ii  viene  alla  fconcru- 
. fione  di  nulla  . 

Jnf.  Così  mi  pare  . 

Me».  Vien  da  voi  altri  , che  avete-  più 
f paròle  d’  un  leggio  ; k>  ho  det-tOj  che 
; il  Signor  Tarpano  d»ce  bcniflìmo',  che 
. fc  rilponde  un  di  quei  fervitori  , * io 
gli  dirò,  ch’'e*  venga  giù  , che  ho  bi- 
fogno  di  parlargli  : e vedendomi  fola 
verrà  : e io  con  aliuzia  g'i  caverò  di  boc- 
ca ogni  cofa  ; che;  fe  c’  è folto  ma- 
. gagna  , vedendo  • voi  due  o non 

• rifpondcrà  neffuno  , o neùuno  ufcirà 

a nuila  . • ' ' 

Jnf,  O via,tl  faccia  come  tu  vuoi  . ' 
Tarp.  F'cchiamci  qui  riero  a quefta  can- 

• tonata  vicina  , per  fentir  più  megghio 
ogni  palora  , dìe  ghi  sboceranno  . 

'(  fi  r)t^r ano  }’ 

Men»  O di  cafa  ? f picchia.  ) sì  ^ gli  è 
diacciato  . Orsù,  coftoro  fe  la  fon  col- 
ta  per  non  cffer  chiappati  . O di  cafa  ? 
dico  . ( picchia  dt  nuovo  ) 

I ' t ■ . . * 

se  E 'N  A - XI.  - ' 

• Orazio  \ ìfabella,  Leonora  Lelio , e • 

Lrfetta  ii  dentro  , e detti  . 

Lif.  j\  Nderò  io  , Signor  Lelio  , 

veder  chi  è , fe  i-fuoi  fervi- 
tori  fon  tutti  in  faccende. 

Men. 
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ìden,  Queft*  è la  voce  di  quel  furbo  di 
Fiorante  ; tu  ci  feì  . 

Lei,  Si  di  grazia  andate  * 

Tarp.  Qucft’ è Lelio,;  noi  lìam  per  la 
buona . t v • 

b>^,Via  sbrigati  , e ubbidirci  il  Signor 
Lelio . i . 

Jnf,  Quefto  è quel  ribaldo  del  mio  fi- 
gliuolo ; la  nidiata  è trova  . 

Lif,  E Signora  Leonora  . 
jinf.  Colini  domanda  della  mia  figliuola 
morta  } Che  cola  è quella  ora  ? 

Leon,  Che  vuoi,?’ 

Tarp.  ;E  la  motta  rifponde  ; .o  qui  c’  è 
il  cibreo:!,  ,* 

Ifcih.  La  Signora  Leonora  è da  me  , che 
dici  ? . 

Men.  Padrone  , la  morta  è dal  medico^, 
e’ 1’  ha  riTufciiata  -,  allegramente  . 
jSnf  .O  branco,  di  furbi  ; ripicchia  un.^ 
po’  fodo  . ■ « s , > ' il 

Tarp,  Vo’  fiate  l^ato  cuculiato  pii  ver- 
fo  . (7?  ritirano  ) 

Men.  Tic  , toc  ^ Tic  ^ toc  , , 

Lif,  Colle  buone  . 

( apre  , e r’  ajfaicia  -alla  porta  in 
' abito  di  donna  ) 

Men.  O che  negozio  è quefto  ! 

Lif,  Che  dite  madonna  ? 

Men.  Io  dico  che  .... 

Lif  Via  sbrigatela  , che  io  appunto  deb- 
bo provare-.un  bullo  delia  mia>padrona 
alla  Signora  Leonora,  fpofadcl  Signoc 
Lelio  . Tarp, 
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ir«rrp.' ( eripofli  ; b queftà^  «bafe^ 

bufca  . ) ■ j : >• 

Jlnf,  ( Che  pafticc<0  >è  iqiie#o  ^ ) 
iiffn.  Ma  son  m ^Ftorante  )•  ferodo» 
re  di  quel  Signor  Dottore  Ipocrito  , 
‘ «tedico  Fèrogino  che  medicava 
nora  > La  voce  è pur  quella  , e il  Wi- 
'fo  mi  -pai\£  il  medeiìmó  ; benché  tu 
abbia  mutata  figura  . ' 

Ltj.  Anzi  ora  mi  fon  rlmeflTa  .nella  mia 
vera. 

JMj?»,  Coree  .-nelht  tua  vera  ? *Eb  trifto 
traditore  , che  penfì  -,'  eh*  io  non  -ti 
> ’eonorca' , : benché  'lu  ' ti  #a  Vetìito  «da 
donna,  e faccia  lo  gnorri?  non  Cbn’ 
oca  vè  , ibn  ifurba  la  mia  parte'. 

Lij.  Orsù  , Menica  non  vo’  tenervi  a 
' bada  , eh’  ho  altro  da  fare  : io  per 
dirvela  non /on  mai  Hata  uomo  ; ma 
per  imia  .difgrazia  ' fon  donna'^  , e .mi 
chiamo  Li  fetta  al  voftro  conrando  . 
AZf».  O fammi  veder  qneiftd  L ' 

Lr/,  S’  eir  é così  . 

Me»,  Diavol  , che  tu  fìa  femmina  da 
vero  ? 

L/Y. '.Così  non  fulfe  . ^ ^ Y 

Me».  E la  mia  ragarza  dov*  è ? 

Lif.  Chi  > la  Signora  ILeonora  ? ' - 
Me».  Sì  bene  . < . 

Lif.  E sù  dal  Signor  Lelio  Tuo  fpofo  . 
Jarp,  ( Queft’  è un  po*  troppo  di  vero . ) 
jitìj.  ( O . quella  mi  giugne  nuova  di 
.*  zecca  , 

. Me». 
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Affi».  O fé  m’è  ftato  detto  , xk*  eli’ eia 
moria  a un  tratto  . 

Lif,  Queft’  è fiata  un’  irrveniicMfie  trom- 
.ta  dal  Signor  Orazio  fiio  fratello,  pà: 
levarla  di  cafa  di  quel  vecchio  fudh* 
ciò  , fpilorcio  di  lor  padre  . 

Jnf.  ( O ribaldacci  , non  pnifo  flar  nel- 
la pelle  . ) 

Lif»  E per  non  maritarla  al  figliuolo  di 
quel  villanaecio  riveftito  • 

Tarp,  ( O catterà  i’  feoppio  ; birboni . ) 

Mea,  Oh  quel  che  tu  mi  dici  ! può  ella 
ftare  ? 

Lif.  S*  ella  può  ftare  ; venite  a chiarir- 
vene  ; venite  a riveder  la  voftra  pa- 
drona , che  appunto  ha  domandato  di 
voi  . 

Men.  Ma  s*  ella  aveva. male  ? 

Lif,  Fu  una  finzione  i è Tana  più  di 
voi . 

Mcn.  £ il  medico  , che  veniva  a vili- 

. tarla  ? , 

Lif»  Era  la  Signora  Ifabella  moglié  del 
.Signor  Orazio  , che  in  abitp  da  uomo 
ftee  quel  perfonaggio  : e io  fono  la 
fua  cameriera  . 

Diceva  il  vero  la  mia  Nonna  : degli 
uomini  fenza  pelo  in  vifo  non  ti  fida- 
re . Ah  i’  lo  dicevo  , che  quel  medi- 
co mi  pareva  un  po’  troppo  gmvane  , 
e largo  di  fianchi Sicché  tu  fei  don- 
na da  vero  ? 

Lif.  O buono  • 

. 
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(.  O’  canaglia  berrettina  • ) 

Ta'^p.  ( Che  genia  viruperofa  . ) 

Ideu.  Il  noftro  amore  dunque  .... 

L//-.II  noftro  nniore  farà  il  medefìmo  . 
Meni  IJ  medtfìmo  ? ci  feaita  quel  poco . 
L//.  Ma  io  VI  voglio  bene  nel  medelìmo 
modo  di  prima  ; che  differenza  ci  fate 
voi  ? 

Me».  Uh  tanta  ; lu  non  Tei  infermata  . 
Lif.  Io  non  fo  altro  . 

Meh.  Tu  fai  poco  bene  . Orsù  che  tu 
mi>  fei  riufcita  ■còmé’  quelle  pitture  , 
che  ingannan  1’ occhio  ; tu  le  credi 
'di  rilievo  , e lè  fono  in  piano  . 

Lif  Io  non  v’  intendo  . ' - 

Me».  O Via  m’  intend’  io  ; pazienza.  Tn 
fomma  non  bifogna  iti  quedo  mondo 
nè  anche  credere  a quel  che  fi  vede  ; 
ci  vuol’ altro  a volerli  chiarire  delle 
cofe  . E dov’  è la  mia  Lenno-a  ? 

Ltf  t'  fu  tutt’ allegra  . Venite  . 

M.  ».  Vo’  venir  certo  , c vo’  vedere  , e 
toccar  con  mano  ; non  vo’  più  effere 
infinocchiata  dalle  chiacchiere  nò  , nc 
fono  feottà  .'  ( entra  in  rafa  ) 

Lif.  In  fomma  1’  è riufeita  berte  ; e que* 
babbuini  non  fanno  'nulla  . 

-jinf.  Sappiam  davanzo  . 

Tarp.  La  magagna  è feoperta  . 

Lif-  Uh  pover'n’  a me  ! 
jfn[-  Pover’  a te  ficuro  , e povero  a_, 
qualcun’  altro  . 

Tarp.  Tanto  và  il  lardo  alla  zampa , che 
CI  lafcia  lagalta . -tinf. 
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TERZO. 

J»f,  Dov*  è Orazio  ? 

Tsrp.  Dov’  è Lelio  ? 

Lif.  Non  fo  dir’  a lor  (Ignori  « 

Jnf.  Non  Io  fai  ? e hai  detto  , e abbiam 
fentito  , che  fon  fu  . • . 

Lif’  Ma  può  elTer  , che  fieno  ufciti  . 
Turp,  Di  dove  ? per  la  porta  de’  rondo- 
ni ? 

Lif.  Potrebb’  efier  , che  fulfero  ufciti 
dalla  porta* di  dietro.. 

Tarp.  O di  rieto  , o dinanzi  , guate  fe^ 
v’  cono  , perch’  e’  vi  hana*  a efiere  . 
j/jf.  Dite  un  po’  al  mio  figliuolo  , che 
gli  vorrei  parlare  . 

Tarp.  Dite  un  po'  a quel  Signor  Caalic.- 
re  , che  vienga  oiltre  . 

Lif.  Ora  fervo  lor  (ignori . 

( entra  , e ferra  /’  ufdo  ) 

Jnf.  A noi  , che  tu  pofTì  fcoppiare  ; 

io  ho  la  rabbia  , che  mi  divora  . ^ 

Tarp,  Concrufione,  canchero  : ;io  ho  il 
veleno  addoflb  . 

SCENA  Xli- 

Orazio  , Lelio  , Anfelmo  e Tarpano  ', 

Or.  Hi  chiama  ? ' \ 

Lei.  vji  Chi  mi  vuole  ? 

Or.  O Signor  Padre  , che  comanda  ? 

Lei.  O Signor  Tarpano  , che  dtfidera  ? . 

Anf.  Iodico  il  mio  fignor  figliuolo,  che 
. tu  potevi  (lare  a dove  .tu  eri  , e non 
Tow.  r.  ; P t‘in- 
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t’  incomodare  per  venire  à far  pròva 
nella  patria  , delie  furfanterie  , dhe 
t’  hai  imparato  a ftar  fuori  ; m’  in- 
tendi ? 

Tarp‘  Le  non  enno  azioni  da  galanto- 
mo  , enno  abbindolazionc  di  xjuelle  , 

• che  tifano  tra  gli  zingani  : e‘  voi  Si- 
' gnor  Lielo  , che  date  raccerto  a gen- 
te di  quefta  cattiva  ftrippa  , fe  non 
fiate  , moflratc  d’  elfer  dell*  iftèffa.- 
buccia  . 

Or.  Con  chi  1’  avete  Signor  Padre  ? 

Lei p Che  pretendete  di  dire  Signor  Tap- 
pano ? 

Jtnf,  Ah  tu  vuo*  far  l’Indiano  e ? s’ è 
faputo  ogni  tuo  bell’  operato  . 

Tarp,  La  cambericra  ha  sbociato  » fion 
occorre  fare  il  nefei  . 

Or.  E che  avete  faputo  ? 

Lei,  Che  v’  è flato  detto  ? 
jinf.  Ora  -i’  non  vó’  replicare  quel 
m’ è flato  detto  ; vcgliam  noi  dir  , 
che  tu  lo  fappia,  il  mie’  galeone  ? dov’ 
è Leonora  ? 

Lei.  Che  la  mia  fpofa  ? 

Tarp.  Come  la  voflra  fpofa  ? en*’cne  del 
mio  figghiolo  e’I’  ene  ^ 

‘ Or.  Da  quando  in  qnà  ? 

Jnf.  Come  da  quando  in  quà  ? non  hai 
tu  medefimo  diftefa  la  fcritta  , nella 
quale  io  la  dò  al  Signor  Pafquino  ? 

Or.  lo  non  ho  fatto  tal  cofa  . 

Tarp.  E lei  fignoria  non  avete  foferitto 
pii  mio  figghiolo  ? ' 
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£,?/.  lo  non  ho  fofcritto  per  altri  . 
jin{,  E lo  puoi  negare  ? 

Or.  Certo  . , , 

Jarp.  E potete  dire  , che  non  è [ver 
nulla?-  ' » ' ■ ' ' 

•‘‘Lei.  Skoro'. • ' t 
jtttf,  O bugiardo  ! , ‘ 

Trfrp.  O voi  negherefté’  un  pafto  all’  o#c 
di  vero  ^ s’ io ‘non  aeflì  il  fogghiolo 
apprelfo  di  mene  fofcritto  da  voi  , c 
non  vi  follino  i tetiimonj  , pur  pure; 
' che  penfate  d*  avere  imbriacato  noi 
Jnf.  Come  vd*  facefte  la-  Menica  ? ' 

Jarp.  Quanto  c’  è di  buono  , carta  can- 
ta : e di  pìue  , ecco  uno  de’  teftìmo- 
nj  9 ecco  il  maeftro  . 

SCENA  XIII. 

fiie*}fLÌo  e detti  v 

Fii.  Q AJvete  donuni , ed  i celiceli  per- 
O mettano  i voftri  anni  Netterei  . 
Tarp,  Venite  quà  , appunto  fiate  venu- 
sto a tempo  ; non  furti  voi  col  mio 
lacchè  uno  de*  tettimof>j  alla  fcritta  del 
parentado  del  mio  figghiolo  ? 

Lid.  Maxime  ad  una  fcritta  )d*  parentado, 
maxime  • 

Tarp,  Come  maìEme  ? rifpondete  di  sì  , 
o di  nò  ; io  non  vo*  tante  maffime  . 
fid.  Vi  fui  , <e  come  teftiraone  la  firmai 
. >manu  propria  . 

P X P4rp. 
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Tarp.  O beile  ; ora  qucfti  due  (ignori 
negano  , che  non  è vero  nulla  ; .bel- 
le airioni  l > 

Jnf.  Fino  a che  il  mio  figliuolo  fi  fiJL, 
prefa  la  confidenza  di  mettermi  ìil, 
mezzo,  ah  ; ma  voi  Signor  Lelio,  ac- 
cordarvi . r .•  , 

Or.  Signor  Padre  ^ io  non  vi  ho  mefib 
in  mezzo  ; anzi  ho  procurato  , ' che 
1’  onor  voflro  e mio,  non  fuffemeffoin 
mezzo  da  voi  medcfimo  . 

Lei,  Signor  Anfelmo  , io  non  mi  fono 
accordato.,  che. ad  novazione  ;giufia 
ed  onorata . ^ 

Tetrp,  O guà  bell’  onoranza,  negar; le pa- 
lore  fcrilte  da  loro  . . 

Or,  Anzi  quanto  ho  fatto  , io  l’ ap- 
provo’. *.  ' • ! 

Lei,  Ed 'Io  come  ottimamente  fatto,  1’  ho 
fofcritto  di  tutto  mio  genio  . 

Jnf,  O che  dite  voi  dunque  > 

Jarp.  O fangiie  4’  un  Trucco  , la  fcritta 
è quie  . ^ 

Or,  Leggetela  via  . ' 

Io  non  vo’  legger’  altro  ,.  fo  quel , 
eh;  ella  dice  , ' 

Lei,  Soddisfatevi . , 

Tarp,  Io  fon  .bello  c fodisfatto  . 
tid.  Ma  ad  fedandam  controverfiam  , qua- 
re  non  fi  legge  il  contratto  ? 

Or.  Qiiefto  è quel  eh’  io  dico  . 

Lei.  Quello  è quanto  domando  • 

.daj,  O via  leggetela , Signor  Maefiro  • 

, ' Si- 
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Signor  Tarpano  dov*  è ‘ la  Ycritta  ? 
Tarpt  'lÉccoh  i là  , non  è'  ita'  ih  bucato  la 
non  ene  ; lienete  . ^ 

F/Ji  Leggerò  prò  ut  jacet  ? 

Leggete  pure  . ' 

Tarp,  Via  andianne  . * ‘ • 

Fid»  ( legge'  ) W/  ntrme  di  Dio 
Tarp.  Ammenne  . ■ ' “ 

Fid.  Adì  ventotto  ^ * 

Tarp,  Giorno  ticordeolei  • 

Anf,  eh’  occorre  legger  tante  cofe  ; an- 

• diamo  alla  fuftanza  . ' 

Tarp.'O  fehe  s’  ha  far' a mifertà  anche. al- 

• le  palorc  ? leggetela  un  po'*  tutta  ,*  e 

■ muoia  r avarizia  . • ■ ' I;'  » • 

Fid.  ( legge  ) Vichi ctrajt^ per  td  préfente 
' feiritta  , come  la  verità  è , che  il  Si’- 
gnor  Anfelmo  del  quondam  Tirato  Tac~ 

I eagni  dà  ' e ' marita  al  Signor ‘Lelio  Cd’- 
« tanti^ . ‘ 

jf»/*.'Come->  a chr?  *'  ' 

Tarp.  A Pafquino  di  Tarpano  .Zoticoni 
ha  da  dire  . * « 

Fid.  Dice  al  Signor  Lelio,  e non  aliter  , 
nec  alio  modo  . 

Tarpk  O q'ucfP  è furba  : tirate  innanzi  , 
ci  rivedremo  a dove  fe  ne  vende  . 

Anf,  Se  vo*  intendete' della  Giuftizia,'  bi- 
fógna'dire  ’a  dove  fe  ue  compra  . 

Fid,  {-legge  ) Dà  , e marita  la  Signora 
Leonora  fiia  figliuola  , con  ducati  dieci, 
mila  , 

Anf,  Don  Fidenzio,  che  fiate  impazzato  ? 

• 1 P 5 Fid, 
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pii.  ^on  fona  infano  . 

jrtf.  Lo  Tento  , che  vo*  non  liete  (ano  { 
leggete  bene  • 

lid»  Con  dote  di  feudi  diecimila  : e noB' 
è Tcritto  con  numeri  Aritmetici  , ma 
per  extenfum  r 

Jnf  O quefia  è la  bricconata  : O jSgliuo- 
Jo  affanno  ; quà  quel  foglio  ; in.  mi- 
nuzzoli • ( /'  avventa  per  torre  il  fo» 
ftio  di  mano  a Fidenziof  ed  è prefo  da 
Oraxào  • ) 

Or,  Fermate  ; queAo  fogìio  dee  reliarè 
illelb  e conlèrvarlì  a perpetua  mema- 
ria  de'  miei  ragionevoli  , ed  onoratt 
fentimenti e per  autentica  della  vo- 
Ura  fordida  e abominevole  avarizia  • 
Quà  venni  appofta , fatto  confapevole 
di  tal  parentado , con  animo  deliberato 
d’  interromperlo. a;  quallìvoplia  coAo  , 
eiiam  della“vita.  Te  fuffe  olfognato  , 
quando  non  vi  fulTe  arrivata  l'  afta» 
zia  . • . 

Tarp.  O bell'  aftruzia*  ; eli'  è una  fur- 
beria . . - 

Or.  Taci  tu  , finch'  io  non  ho  finito  dì 
parlare  . Voi  Signor  Padre  mi  facefte 
.diftender  la  fcritta  • 

Tarp.  Ma  in  un’altra  moderna.^ 

Or.  In  altro  modo  un  mio  pari  non  fa- 
peva  , nè  poteva  diftenderla  ; c voi 
Signor  Padre  la  fofcriveftc  • 

Jfnf,  Sul  crederti  un  galantuomo . 

Or.  £ così  credendo  non  v'  ingannafte.  ; 

per- 


Digitized  by  Googlc 


T E R ’Z  O • 3'43' 

perchè  tale  io  mi  pregiQ  d*  effcfc  , i 
i galaotomini  cgghi  enno  totti 
a queiio  modo , unguanno  la  caccoil- 
ta  vuoi’  eflerc  fcarfa, bene  . 

Or.  La  rofcriflc  ii  Signor  LcIio  ..  - 
Tarp.  Vtr  il  miq’ figgh‘olo  * 

Lei.  Come  ,/  io.  foifcrfvere.  pel  ▼oftro 
- figliuolo  ! io  fofcri-vo  le,  fcritte  feropre 
in  mio  nome  , e non  d’  altri  . • • 

Or.  Così  egli  fece  di  ofiio  confenfo  , ' 
Tarp.  Quanto  c’  è di  buono  c’  enno  i 
uftimonj  . _ I 

Or.  E così  i che  diranno  t teftimonj  ? 

Eccone  guÌ!  uno  e oora  manderò 
per  quell’  ailVO  » : i 

Lei.  Non  s’  .incomodi  ; dica  » Signor 
Maefiro  , a che  fu  prefcntc  ? ' ' 

E/W.  A fofcrivere  tanquam  tcfiis  detta 
fcritta  con  quel  pnero  curfore  * 

Or,  Chi  vedefte  fofcrivere  ? 

Fid.  Nemo  . 

Jarp,  Come  nimo  > 

Ftd.  Ci  fu  alferto  , tantummodo  cffcre 
unanimi  le  parti  a quanto  in  e(Ta  era 
cfpreiro  , e perciò-  averla  già  fottó- 
fcritta  ; quindi  fii  >mpofio  a noi  il 
firmare  unus  pofi  alium  immediate  : 
e noi  parendo  mandatis  , fofcrivemmo . 
Or.  Io  non  volli  per  voflra  foddisfazionc 
leggervi  il  contenuto  di  quella  ? 

J/d.  Irà  ; ma  il  Signor  Anfelmo  , e il 
Signor  Tarpano  , alTerendo  tffcr  con- 
cordi , il  ncgaro  . 

P 4 Jnf. 
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Jnf*  Perchè  noi  ci  fidammo. 

Tarp,  Ah  , mi  ffa  il  dovere  ; fi  comin* 
ciò  male  con  quel  fogghiolo  tutto  fea- 
rabottato  , rifritto  c poi  rifatto  ; po- 
tevo chiamar*  un  dottore , q far  le  co- 
fe  puntuale  ; ma  i*  la  vo*  antivedere  • 
j|»/.  Ora  dov*  è la  mia  figliuola  ? 

Tarp,  Sì  dov'  ene  là  morta  ? 

Or.  In  profeguimento  della  fcritta  , e in 
cafa  dello  fpofo . 

Tarp.  Di  quale  fpofo  ? 

Or.  Quà  del  Signor  Lelio  . 
jfw/.  Io  non  gliene  vo*  dare  , c non  vo* 
dar  cinquemila  feudi  di  dote  , nè  me- 
no un  picciolo  , uno  fputacchio  . 

Or.  O I*  io  mi  contento  di  dettar  queda 
fomma  dal  mio  patrimonio . 

O non  mi  contento  io  , che  non., 
vo*  dar  nulla  mai  nè  a te  , nè  a lei . 
Diecimila  Scudi'  ! eh’  è una  fronda  di 
porro  e? 

Ir/.  Quando  quefìo  fia  1’  intoppo  , che 
poflfa  turbar  1’  animo  voftro  , Signor 
Anfelmo  mio  fuocero  amatìllìmo  . 

Jff/,  Eh  fuocero  un  corno  . 

'Lei.  Perdi’  ella  veda  , che  unicamente 
Je  rare  prerogative  della  Signora  Leo- 
i nera  fono  fiale  appreffo  di  me  in  fom- 
mo  p*regio  ed  in  iflima  , e non  il  de- 
naro e la  dote  ; di  già  effendo  ella  in 
mia  cafa  , e mia  fpofa  , in  vigor  di 
quella  fcritta  . 

Tafp.  Failfa  . ; ■ 

Le/. 
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LeU  Móftratc  Signor  Orazio  . 

Or.  Eccola  nelle  voftre  mani . 

(gli  dà  la  feriti  a ) 

Lei.'  Si  laceri  quefto  foglio  : ed  il  Signor 
Anfclmo  rcfti  in  tal  guifa  accertato  ^ 
eh’  io  non  pretendo  nulla  da  lui  . 

f Jlraccia  la  ferina  ) 

Tarp.  Quello  1*  aveo  fati*  anch’  io  pii 
ntedefimo  • 

Or.  Ma  tra  voi  e lui  , c*  è qualcofa  di 
vantaggio  , 

Tarp.  Che  ’c’  è egghi'di  graizia  ? 

Or.  Voi  liete  Tarpano  , ed  egli  è Le- 

• lio  . 

Tarp.  Donche  no*^  lìam  del  pari  ? che  fa 
per  dua  lui  ? 

Jnf.  Tarpano  ha  de*  quattrini  dimoiti  , 
eh’  è quel  che  importa  , e quello  a 

• eh*  io  folo  badai  , c a che  folo  li  do- 

'■  verebbe  Tempre  badare  . 

Or.  A quefto  Lelio  non  cede  : ed  ha,, 
fortito  di  più  dalla  nafeita  quelle  di- 
ftinzioni  , che  Io  rendono  a lui  no- 
tabilmente fuperiore  « 

Anf.  Ora  balla  , io  non  vo*  dar  dote  , 
sbrigatela  tra  voi  . 

Or.  E'  bell*'  e sbrigata  . 

Tarp.  ’Adagio  , non  voglio  efler  prefo 
di  filo  , perdiceli . 

Or.  E che  volete  fare  ? 

Tarp.  Ricorrer  dove  bifogna . 

Lei,  E dove  ? • 

Tarp.  Alla  giuftizia  , fe  c*  e n*  è punta 
P 5 in 
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in  quefto  paefe  ; alle  mie  mane  noo 
s’  hann’  a far  le  cofe  coll’  afee  . , 

Or.  La  giuftizia  , che  qui  incorrotta^ 
s’  amminiilra  , non  ha  vn  foio  orec- 
chio , udirà  anche  noi  . 

Tarp,  £ s*  afeoiterà  anche  mene,* 

Lei,  £ che  direte  > 

Tarp.  Che  il  Signor  AnfelfTio  è in  palorf 
con  meco  di  dar  la  Aia  figliuola  al 
mio  Agghiaio  , e che  ha  fatta  feco  la 
ferina  . ■ 

Lei,  Ne  mentite  j con  me  fu  fatta  : e 
benché  lacera  fi  può  benilfimo  ricono- 
feere  non  ofiante  il  di  lei  contenuto  . 

Tid.  Nè  aduno  i fragmenti  , ad  hoc  ut 
la  verità  da  elfi  , qual  Fenice  dal  ro- 
go , rediviva  s’  ammiri  . 

Or.  Ma  figuratevi  » Signor  Tarpano  , 
che  tutto  fia  vero  a vofiro  modo  • 
Leonora  in  alcun  modo  non  vuole  per 
marito  il  vofiro  figliuolo  ; ora  che  re* 
plicherete  a quello  ^ 

Tarp,  Quii  che  mi  pare  • 

SCENA  XIV. 

Pafquinc  » e detti ^ • 

. * / 

Taff*  OUondì  > e buon*  anno  quellau 
XJ  gente  ». 

Tarp.  Pafquino  , tu  non  lai , la  Liono* 
ra  non  è morta  lei  • 

Pafq,  Noe  ? * 

tarp. 
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Tsrp,  Bll’  h viva  , cd  cne  in  cafa  di 
qucRo  garbato  gentil  omo , che  fa  leg- 
ge , c dice  eh’  eli’  è fua  raogghie  . 
Pa/f.  Igghi  ha  ferii to  pei  mene  lui  » 
perchè  io  non  arricordai  allotta  di 
fapete  fcrierc  fopra  di  meiie  , n'  ero 
Signor  Anfclmo  ? 

Jttf.  Così  parve  anche  a me  ma  colo- 
ro dicono  altrimenti  . 

Lei,  Mi  maraviglio  di  voi  , Me0br  Pa- 
fquina  )' quando  fofciifll  -,  intciì  di 
fofcFiyere  in  mio  proprio  nome,  e non 
altrimenti:  ed  a chi  dice  in.  contrario 
manterrò  colia  fpada  in  mano , ch^  egli  è 
un  bugiardo  , un  mentitore  : ed  ec- 
comi pronto  a foftencr  coll’  opere  9 
quanto  efpreflì  colle  parole  . 

' » . ■ (•  mette  mano  ) 

Pj/^,  Me*  pae  > e vuol  dare  anche  . 

Or,  Via  Signor  Parquino  , moRrate  al 
Signor  Lelio  il  vofiro  valore  • , 

Pafq,  Io  non  gli  vo*  moRrar  nulla  • 

Or,  Signor  Lelio  , il  Signor  Pafquino 
non  ha  pau  ra  . 

?aff,  GhI  ve.  I’ ha  detto  è i*  ho  paura 
ben  bene  io . • • 

Or.  Ed  è prónto  a ribatter  eoraggiofa- 
mente  la  data  mentita  ,. 

E fé  lo  cava  dii  capo  ; i*  non  di- 
co qucRa  minchioneria  ; ! : 

( Opeflacofa  del  percuoterR  non  oli 
entra . ) . . 

^arp.  Signor  Oraizio»  da  quando. in  quà 
P ^ (iitc 
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fitte  voi  percuratore  del  mio  fìgghialo 
a fagglii  romper  il  collo  a fpripofito  ? 
Or.  Ho  a cuore  il  voftro  onore  V 
Xarp,  Ognun  badi  al  fuo  , che  al  mio  di 
• baderò  da  per  mene  » ' 

Jnf.  ( Il  mio  figliuolo  entra  in  certi  gine- 
prai  . ) ^ 

LeL  Dunque  mettete  mano  alla  fpada  . 
Fafq.  Perch’  ho  io  a metter  mano  alla^ 
fpada  ? . 

Lei.  Per  non  abu-farvi  dell*' onore  ben 
< grande,  che  io  vi  fo  , di  fiimarvi  mio 
' eguale  • 

Or.  Quefto  è il  vero  modo  di  cominciare 
a provare  la  volita  nobiltà  . 

Faff,  Me*  pae  , che  ra^za  dì  principio  di 
far’  il  gentilomo  è quefto  ? che  poffa 
feoppiare  ora  : vo’  ne  fiate  caufa  voi  , 
che  mi  fate  fare  quefto'  meftiero  per 
forza  I - • ^ 

Lei.  Non  più  parole  , mettete  mano , vi 
diftì. 

Sarpé  O date  un  po*  di  tempo  ; fi  dà 
tré  dì  a uno  impiccato  ; perch’  ha  eg- 
I ehi  a far  quiftlone  il  mio  figghiolo  V 
eh*  i*  fappia  ? ^ 

Or.  ^r  purgar  la  taccia  di  mentitore  e 
di  bugiardo  > che  gli  aferive  quefto 
fignore  . 

Tarp.  Perchè  quefto  fignor  bravo  dice  , 
il; che  il  mio  fìgghiolo  è - bugiardo  , -ghi 
è dovente  donche  ? e i*  dico, -che  no» 
/.  eDC  , e che  vo*  fiete  vo*  ailtri . - 

• . On 
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Or.  O quello  è troppo  QyY  adeffb  foli 
offefo  ancor*  io  ; a voi  ne  chiedo  con- 
to : e perchè  non  cignete  fpada  , an- 
date pereOa,  o mandate  ",  che  di  quì 
non  mi  parto  . ' ' ‘ 

Me*  pae  , e*"  vuole  zombare  anche 
quello  ; andiancene . 

Tarp,  Affé  degghi  agghi  , che  n*  abbiam 
dato  nil  trentuno  . 

■jf»/.  Signor  Tarpano  , accomodatevi 
che  volete  voi  fare  ? ‘ 

Tarp.  eh*  i’.m’ accomidi  'non  è poffi- 
vole  . ' 

Or.  Signor  Tarpano  , vi  conllglierei  per 
' la  meglio  a reftar  perfuafo  di  quanto 
dice  mio  padre  . 

Tarp.  Ma  voi  , Signor  Anfeilmo  , che 
noli  vi  fate  ubbidire  , è vi'lafciàtej 
menar  pii  nafo  a quella  foggia'  dal 
vollro  figghiolo- , e dà  quell*  altro  legr 
giajo  , che  liete  rimbarbogito  ? 

O pigliatela  meco  ; io  ve  la  davo 
la  mia  figliuola  , che  volete  voi  , eh’ 
io  ci  faccia  , fe  non  vogliono  ? balla 
a me  , eh*  io  la  mariti  , e non  dia 
dote  ; fe  v*  avete  che  dire  , eccogli 
quì  ; fatevi  fentire  . 

Tarp,  Bell*  aizioni  , far  delle  palore.» 

fango,  e far  le  fcritture  failfe  . 

Or.  Elà  portate  il  debito  rifpetto  a mio 
padre  , e a me  , fe'  nò  vi  farò  co- 
nofeere  la  difparità  eh’  è tra  me  e 
voi  4 con  altro  che  colla  fpada  . ■ 

Pa/p 
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fajq.  Me>  pà  , andiancene  , che  mi  ri- 
torna la  paura  di  jerfera  • 

T4rp»  Cattadeddua  , che  m*  abbiano  a 
. fgarite  ; andiamo  ; ma  J*  ne  yo'  veder 
quanto  la' canna  : e dà  uiltimo  degght 
uditimi  al  mio.  %gbiolp  . non  maoche- 
rannò  niogghié  ; , yìenQC  . 

Or.  Delle  par  vofire  noa  ne  mancherai^ 

Ftd:  £'  innumerabile  il  , numero  delle 
' puelle  nubili  lenza  dote,.  , 

Tarp,  Vieni  Pafquiqo  , .eh’  ti  vo*  dar* 
una  gentildonna  per  mogghie^.fe  i’mi 
, doclfi  vendere,  in  galea  , r . 

J/d.  Signor  Tarpano  , li  vi$  nuberc  » 
nube  pari  . 

Tarp,  Q pari  0 caffo,  yo*  non  ci  atc  a 
entrare  c chetatevi  che  fiete  ca- 
gione voi  di  quello  reombuiamento  • 
Itd,  Quomodo  ?<  mi  maravigtio  • • ^ 

Tarp,  Se  vo*  infegnavi  fcriere  a Pafquì; 
no  quello  non  era  : c andate  a fare  i 
fatti  voftri  , che  non  vi  voglio  più 
per  maeftro  , , ( via  ) 

Fajq.  O quefio  I*  ho  caro  , c*  iqì  faceva 
impazzare  » - . ( via  ) 

Mid.  Sumus  iti  eadem  navi  : ed  io  non 
voglio  più  un  sì , indocile  difcipulo  » 
che  è flato  una  perpetua  ignominia  de* 
mici  elaborati  documenti . • 

Or.  Signor  Maeftro  , quand*  ella  voglia 
prolcguire  il  Tuo  efcrcizia  d*  infc^na- 
rc  , non  le  mancheranno  occalìoni , 

JF/'d* 
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' Codefìo , già  mi  vado  perAiadcndo^ 
& una  fìmul  confoiando  , che  noUL. 
.poifo  dare  indù  hi  tata  mente  fe  non  ^ift 

/ octtfiónc  migiiore,  .'j  \ , , 

dire,  Orazio,  .che,  tu  fia  tornato 
a - metter  (ottofopra  ogni  còfa  J 

Òr.  Anzi  fon  véouto  ad  aggiuftarc  .il 
tutto  con  noftra  reputazione  . Vi  pa- 
reV  azione , degna  di  voi  , iì  mariiar 
vorira  figliuola  a qnel  vile  ^ ^ . r 

Jnf.  La  marito  a un  rjqco  , e non  fpen- 

. do . , . . : t”  ■ -t 

Or.  Il  Signor  Lclio  non  è, tale  ? c non 
• ha  di  più  quella  chiarezza  d>  natali  ^ 
•he  a quello  mancano  , e generofa- 
mente  v’  ha  offerto  il  medefimo  parti- 
lo . 

Le/.  E Io  ratifico  ►. 

Jnf,  Non  è per  |ràzia  tua  , che  ave. 
vi  fitto  diecimila  feudi  di  dote  , ' 

Or.  Perchè  così  mi  pareva  giufto  e do« 
verofo . 

Jnf,  Giufto  e doverofb , fpendere  i quat- 
trini quando  fi  può  far  dimeno  e > che 
gli  zappi  tu  a Milano  ? e phe  ^razzt 
di  moglie  hai  tu  prefo  , che  và  vefti- 
ta  da  uomo  } eh’  è figliuola  di  qual- 
che faltimbanco  e ^ 

Or.  Eh  Signor  Padre  ( perdonatemi  fc 
così  ardifeo  parlare  ) io  non  ho  i me- 
defimi  fentimentt , che  avete  voi , che 
^d  un  vile  interefte  , ad  un.mitèro 
vantaggio,  pofponcte  il  prqprio^eco- 
IO , che  non  ha  prezzo  • 
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wf»/.  Dimolto  decoro  , mèrcanzia  idea- 
le . ‘ 

Or.  Quella  è la  Signora  IfabcHa  , fi- 
gliuola unica,  del  Signor  Pancrazio 
Arétufi  i*'  ricchilfimo  gentiluomo  di 
quella  città  c Voftro  corri fpondentc  • 
jf»/. ' Gonofeo  benrflimo  ^ il 'Signor  Pan^ 
crazio,  c fo  che  è ncco  in  fondo;  ma 
non  fo' -già  che  fia  tanro  fuor  di  cer- 
vello , di  aver  data  una  fua  figliuola 
• unica  a un  'giovanaccio  vagabondo  e 
fcialone  come  te  : c poi  fenza,  dirme- 
ne  cos’ alcuna V '’ 

Or.'  Conobbe  beriiifimo  il  Signor  Pancra- 
‘zio  , eh*  P era  , e i giudi  motivi  , 

- che  io  aveva  di  andar  vagando  : c co- 
nobbe ancora  la  voftra  foverchia  affe- 
zione al  rifpiarmo  : ed  avendo  di  me 
quella  compaffione  , che  voi  mi  dove- 
vate avere  , e*  mi  procurò  nobile  im- 

■I  piego  , e generofamente  mi  diede  la 
figliuola  per  moglie  , con  farle  dona- 
zione d*  ogni  fua  ricca  fofianza  . 

Vecchio  pazztì . 

Le/,  ( E*^  così  avaro  Anfelmo  , che  chia- 
ma ftolio  Pancrazio  , perchè  fu  gene- 

- Tofo  .■  ) 

F/rf.  f Aborre  per  avarizia  infin  la  libe- 
ralità elargita  da  altri  nel  proprio  fì- 

- gli  nolo  V ) 

Or,  Ma  Signor  Padre  ella  moftra  cP  aver 
per  male  j'  chc  io  abbia  avuta  quella 
“ fortuna . 

Lei, 
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1^/.  Dovfefte  renderne  grazie  agli"  Dei  , 
e inEnitamente  goderne  . • 

F/d.  Sarebbe  tenuto  ad  cxtollere  le  mani 
all*  etera  , & fine  fine  gioirne  , 

Jnf,  Di  che  m’  ho  io  tanto  a rallegrare 

• di  grazia  ? che  mi  tocch*  cg!i  di  que- 
fia  fua  cuccagna  > 

Dovete  goderne  , perchè  è voftro 
figliuolo  : e le  felicità  di  elfo  fon  vo* 
fire  ancora  ^ 

Jnf.  O sì  sì  godiamo  all’  ufanza  de*  Ca- 
maleonti . 

Lei.  E perciò  dimoftrarc  colla  maggior 
confolazione  , fi  compiaccia  il  Signor 
Anfelmo  di  reflar  quella  mattina  da 
' noi  : e così  goderà  oltre  la  figliuola  , 
di  vedere  , e conofeere  una  nuora  co- 
sì favia  , ipiritofa  e gentile  • 

Or.  Che  altro  non  brama , che  d’ inchi- 
- narvi*. 

jffff.  Signor  Lelio  , farò  a fèrvirla  fta- 
mattina  , e fiafera  , e quanto  la  vuo- 
le ; non  ha  a far’  altro  che  coman- 
darmi . 

F/V.  A cibarli  aere  alieno  è pronto  ed 
umano  . 

jf»/.  Ma  circa  il  conofeere  , e vedere  la 

• nuora  , I*  ho  conofeiuta  davanzo-  per 

una  donna  molto  fcaltrita  ; e quella 
ferva  non  è minchiona  -.  Orazio  , aprì 
gli  occhi  , donne  , che  portano  i cal- 
zoni ; guarda  la  gamba  . • • 

Cr.  Quelle  però  nón  gli  hanno  portati  di 

lor 
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lor  capriccio  e akitorità  , ma  a mia^ 
iAanza  , e di  mio  comaiKtori 
Lei.  Noo  più  , Si^JMK  Aiì/llmo  , favorifct 
di  pigliare  il  poiltlTo  di  queùa  cafa  . 
jittf»  Eh  burlone  » vo’  dite  a codeùn  mo- 
do f ma  vo*  non  me  ne  jgrcerefte  pi- 
gliare il  poffelTo  davvero  . 

»Q^and*  elIa  voglia,  è padroBe'dav» 
vero . ■ 

^«/.-Chiarchrcre  dfmoltc  f orsù  piglia- 
mo quel  che  fi  può  avere.,,  ogni  la- 
fciara  è perfa  . ( entra  ) 

ir/.  Enrri  , Signor  Don,  Fidcnzio  ? ; 
F/d.  Io  ; quo  titillo?  . , 

Le/.  Con  quello  fpeciofo  , che  gli  reca- 
no le  Tue  virtù  , le  quali  g’i  domerebbero 
fare  avere  il  primo  luogo  per  tutto  • 
F/d.  Hanno  però  1’  ultimo  altrove  • 

Le/.  Nojn-  ia  mia  cafa  . , 

F/d.  Qiiefta  farà  1*  unica  : ed  en- 

tro già  (atolioì  dalle  voftie  copiti  fa- 
por  ite  efpreffioni  , ed  ebro  di  confu- 
fionc  e rolforc  , ( entra  ) 

Lei.  Caro  amico  , c cognato  che  afpet- 
tate  ? ■ , 

Or.  Da  voi  non  poflb  veramente  per  cor- 
. wfia.  » e per  generofità  , afpet-iar  di 
vantaggio  ; ecco  eh*  io  v*  obbidifeo  . 

( e/nra  ) 

Le/.  Voi  non  mi  ubbidite  , ma  aggiu- 
gnete  grazie  a grazie  » favori  a fa- 
vori . . 

SCE- 
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CAMERA  DI  LELIO.  , 

Leo/pora  , Li/etta  > '«r  Meniem , 

Leon,  Clcchè  , Menica.mia  >,vpi  dou^r 
- O mille  dima! to  ? - , . 

Ltf»  Le  venne  fonno . 

Men,  Mi  venne  fonnò  è vero  ?.  furbetta  , 
che  mi  metrcfti.tu  in  qneJ  bicchiere  ^ 
L)f,  Che  vi  meis*  io  ? , 

Men.  Tanto  , eh’  io  rimali  balita  . 

Leon,  E, credevate  iw  morta  ? - 
Men.^  O fe*VjC>dro  padre  lo  diceya  lui , c 
V'  avevo  anche  creduta  ammalata  . 

Lif,  E me  credevate  uii.tiomo^  c ve  n’aera- 
vate innamorata  ? ' ' ^ 

i’  m’.ero-  innamorata  voto  j 
•^  vedere  . , -r.ìo.T  • - l*  . I 
Leon»  E quel  medico <,vi  piaceva  ? . 

.Ide)9,  Mi  piaceva  anche  quello  j ma  non 
è che  non  mi  pareffé  troppo  giovane  , 
per  fare  il  dottore  . , 

Lif.  O che  è d’  obbligo  , che  il  medico 
fia  vecchio? 

J^en,  Certo,  a volerpotcr  dire  , alla  barba 
del  medico  . 

. Leon,  Volete  vederlo  di  nuovo  ? 

Ì4en.  L’  averci  caro  . 

Leon.  Signor  Dottóre,  favorifea , c’è  un’ 
inferma  amorofa  , che  la  vuole  . 

SCE- 
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If<^ellu  ' in  f uo ' abito' , detti  • 

Jfah,  *U  Ccómi  dovVè  queft^'amma- 
Hf  lata  ? 

Men.  O’  che  bella  razza 'di  medici’,  fe 
tutti  futfin  come*  voi  ci ‘‘farebbero 
certi  goccioloni  che  s’  ammalerebbero 
a pofta . ' 

Jfah,  Che  dite  Menica  ? v*  è parfo  che 
abbia  fatta  bene  la  mia'  parte  in  com- 
media'?* ' ' ‘ ^ 

ìden,  Beniflìmd  : e fe  voi  Tufte  -rnuiica  i 

• farefte  chiamata  fu  i primi ‘teatri  .• 
Jfab,'  Bafla  , che  per  ora  ho  fatto  benéj 

• - quella  parte  , che  mi  fon  mcffa  a fa- 

re  . . • ' ■ • , 

Afe»>'0-sì  sì  , ' vi  liete*  portata’  vaterò’fa'. 
Uh  Signora  Leonora  , ecco  voftro  pa- 
dre 5 con  riverenza parlando  ^ • col 
Signor*  Orazio  , 'e  col  Signor  Lelio  ; 
e c'  è anche  il  pedante  di  quel  voftro 
fpofo  fguajato . • /•  "i  ' ‘ i 


SCE- 
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S CENA  . XVIL 

Anfelmo , Orario , L^i/o  , Fiienzio  ^ 
e dette  . 

J/4&.  /T\  Signor  Suocero . ( /*  inginocchia') 
J^eon.  O Signor  padre. 

( s’  inginocchia  ) 

Ifab,  Ecco  a’  voftri  piedi  la  voilra  nuo- 
ra , a fupplicarvi  di  fcufa  . 

Leon.  Ecco  qui  genniicITa  la  voftra 
. gliuola  , a domandarvi  perdono. 

2faL  Se  fìngendofi  medicò  .... 

Leon.  Se  facendo  vifte  d’  cflere  inferma.* 
Anf.  O via  fu  , rizzatevi  quelle  giova- 
ni di  garbo  ; vi  feufo  , vi  perdono  , 
e fo  tutto  quel , che  voi  volete  . Ma 
. non  è che  ambedue  non  fiate  • un  par 
di  donne  , delle. quali  è bene  , che 
ce’  ne  fìan  poche  . 

Jfab.  Io  ubbidii  mio  marito  . 
ùo»^  Io  feci  a modo  di  mio  fratello  • 
Anf.  Ma  a mio  modo  non  fece  neffuna  * 
Or.  Signor  Padre  , fcufatele  • . - 

Lei.  Signor  Suocero  , compatitele  . 

Anf.  O via  S’  io  dico  , eh’  io  feufò  e 
compatifeo  , eh’  occorri  altro  ? fac- 
ciamla  finita  . 

tid.  Mi  fia  permelTo  1’  inchinare  quelle 
bizzarre  fignore,  di  tal  vivacità  d’ in- 
telletto dotate  , e che  amrnjri  non 
men  ne’  volti  , che*  nelle  nienti  di 

ca- 
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cadauni  , uniti  i pregi  di  Venere 
c di  Minerjra  . \ ^ . 

Ifah,  Rìverìfco  <jucflo  Signore  . 

Leon.  Benvenuto  'Signor  Don  Fiden- 
zio  . 

Or.  Signora  Ifabella  , quefti.è  il  Signor 
’ Ì>on  F denzio  ^ritillìtno  nel  • fiib 
efcrcizio  cP  infegnare  a i -fanciulli  Icj* 
vìmù  neèeffarie 

’jtnf.  ( ‘Gli  ila  fatto  di  begli  ‘ allievi  ; 
Pafquino  informi  . ) 

yVi.  il  Signor  Orazio  per'farrti?  apoarirc 
qual*  io  non  fono  ; non  cura  con  lodi 
eccedenti  di  rendermi  mortificato  , « 

* confiifb  . 

Or.  £ fe  in  vece  di  Pafqàtno  da  lui  la- 
feiato ... 

'Anf.'  Si  fon  trovi  dacoordo  , . 

Or.  VolefTe 'uh' altro  Tcolare  , ^io  -lo  pre- 
■*  ghcrei  ad- accetlarc  il  noftro  figliolo 
maggiore 

Fid.  tibentiflìine  accetterollo , toties  quo- 
trés  , le  paja  dì  porlo  fotte  la  mia  di- 
• fciplina  . 

Jnf.  ( O €•  non  ha'lafciato  cafear  le  pa- 
role in  terra  vè  ? e quant*  anni  ha_. 
' qucfto  tuo  fig’Jjiio'o  ) 

•Or.  Nov’  anni  ; o gli  ho  pofio  il  voftro 
nome  , come  mi  parve  dovere  . 

'Attf.  O che  non  v*  erai*  altri  nomi  Ten- 
ia pigliar*  il  mio  ? «Non  c*  è che  dire 
tu  hai  tanto  genio  a confumarmi  la 
' roba,,  che  tu  vuo*  addopcrare  infino 

il 
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■'  SI  inio  nofBé  ; o cappiial  E quanrì 
n’  hai  ? 

Or*  Ott*  altri . 

jlnj\  E quant*  è , die  tu  pigliaci  mo- 
glie ? ‘ 

Or.  Nov*  anni  , . * • '( 

'Lei.  Nov’  anni  , nove  figliuoli  ; il  con- 
to torna  beni/fimo . «’ 

Jnf.  O poffare  , tu  farai  venire  la  ci- 
nefila in  Milano  ^ > 

jfab.  A l Signor  Pancrazio  mio  Padre  con 
quelli  nipoti  par  d’  effer  rinato  . 

Jnf.  E me  ^ quelli  nipoti  mi  mettereb- 
bero in  tranfito  ; è bene  -,  che  mi 
flian  lontani  . E che  non  vi  fon  mae- 
flri  in  quei  paéfi  } 

Or.  Perchè  ? 

jinf.  O fé  tu  vuoi  condurre  ‘il  pedante 
di  quà  . i 

r.  Mi  piace  il  Tuo  modo  ; ed  aveva 
fatto  penfiero  di  far  venire  quà  da  voi 
Anfclmino  , e intanto .... 

jfff/.  E io  non  vo*  Anfelmini  ; o via  di- 
feorriam  d’  altro  . 

Lei.  Ma  quello  nipotino  farebbe  il  fuo 
divertimento  . 

>»/.  In  oggi  , per  dirvcla  , non  c*  è 
nulla  che  mi  diverta  , fon  pieno  d* 
ipocondria  . Orazio  , che  vuoi  fvcr- 
nare  c quà  ? quando  te  ne  vai  ? 

Or.  Adeffo  che  ho  terminato  |*  affare^» 
per  cui  era  venuto  , quanto  prima  fa- 
tò di  partenza  . 

Lei. 
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LcL  Ma  che  fretta  ha  ella,  che  il  Signor 
Orazio  fi  parta  ? 

Jinj*  Perchè  non  fi  confumi  Alila  locan- 
..  da  ; fa  ella  ? con  moglie  , e fervitù  , 
le  fpefe  fon  grandi  . 

Or.  Ip  non  ho  avuto  qiiefl’  occafioqe  , 
perchè  il  Signor  Lelio, mi  ha  ricevuto 
in  fuà  cafa  . 

jfjj/,  O 1’  è comoda  ; io  non  ti  potevo 
ricevere  , tu  hai  tanto  treno,  moglie, 
cameriera  , fervitori  . 

Òr.  Ma  VOI  però  al  mio  arrivo  non  fa-  ^ 
, pevate. , che  i’ aveffi  moglie,  nè  altro  ; 

,ip,  venni  folo  a cafa  voftra  . 
il»/.  BenCj,  bene  ; ma  tu  vuo’ andare  , 
e ftare  ; i’  ho  bifogno  distornare  alle 
mie  ore  , non  polTo  difagi  ; libertà  , 
libertà  . . - 

le/.  Ma  il  voftro  figliuolo  , non  vi  do- 
♦ . veva  tecar  foggezione  i 

O fc  non  la  recava  a m_e , io  l’ave- 
re! recata  a lui  . Ora  ficchè  voi  Si- 
) gnor  Lelio  , avete  tenuto  tutta  quefia 
' gente  in  cafa  ? v’  averanno  cavato  dì 
pan  duro  . 

Lf/.  Anzi  mi  hanno  fatto  fommp  favo-  - 

jfff/.  Che  vi  fi  fa  favore  a mangiarvi  il 
vofiro  r O'voi,  ne  troverete  dimoiti  , 
che  vi  favoriranno  in  cuefto  paefe  . 

, lo  comincio  intanto  ; Menica  và  e_» 
ferra  la  cafa  . 

Or.  Ecco  , 0 Lelio  , .felicemente  , con- 
\ \ tra 


1 
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Jra  ógni  voftra  cfpettativa  , termina- 
ta r imprefa  . 

Itf/.  Ammiro  il  voftro  fagace  intendi- 
mento , che  sì  bene  feppe  ufcire  di 
così  intrigato  Jàberinto  . • ' 

Il^tnip/fìgliuolo  s’  è fatt’  un  bravo 
bindolo  ; in  fomma  , i figliuoli  bifc- 
' gna  inandarli  fuori  a farfi  uomini  . 
h'd.  Così  fece  Uliffe  , qui  morcs  homi- 
num  multorum  vidit  , &'  urbes . 

Msfj.  Io  fono  fiata  orba  , ch^m’  è fiato 
fatto  vedere  una  cofa  per  un’  altra  • 
L/y.  Che  non  lo  fapete  , che.  ciò  , che 
pare  non  è > 

Or,  Io  benedico  la  forte  , che  vedo  in 
falvo  nella  voftra  , della  mia  cafa  il 
decoro  ; quando  altrove  Io  fiiraava., 
perduto . 

Lei.  Io  rendo  non  men  che  a voi  , umi- 
li grafie  ad  Amore  , che  mi  fa  trova- 
re voftra  forella  mia  fpofa  , quando 
non  fola  la  vidi  , quafi  d’  un  altro  ; 
ma  la  fuppofi  anch’  eftinta  . 
ìfab.  Io  provo  quefta  confolazione  , che 
la  mia  ,comparfa  v’  abbia  anch’  ella 
. giovato  , 

Leon.  Io  fono  obbligata  alla  voftra  dili- 
gente cura , che  mi  ha- sì  perfettamen- 
te guarita  . 

lo  mi  cheto  , perchè  po’  poi  , per 
me  1’  è ftata  la  medefim.a^  . 

L?f.  Io  fon  contenta  4’  aver  fatto  da  uo- 
ir.o  , Telo  per  far  fervizio  a lutti  • 
Tok^,  V.  Meti» 


ATTO* 

lien.  Io  fola  fon  reftata  mal  foddisfatta* 

Or.  Se  bi fognò  ricorrere  agl*  inganni  . . . 

Jfab.  Così  richiede  indifpenfabilinento 
V affare  . 

Lei*  E fe  io  vi  concoriì 

Leo»*  In  tal  contingenza , cosi  fu  necef- 
fario . 

F/J*  Anzi  , quando  li  ponno  , fenza 
detrimento  d’  alcuno  , rellaurare  e 
ridurre  in  ottimo  ftato  le  proprie  co- 
fe  , le  quali , ità  male  fe  habent  , è 
degna  d’  elogio  ogni  p ù callida  ope> 
< razione  , che  venga  ufata  ; dicendo 
beniffimo  quel  nobil  Poeta  dell*  Arbia  , 
a queOo  noftro  propofitò  in  punélo  . 

I ,,  Ferchè  talor  la  Frode  • 

virtude,  è valore  , ì fomma  lode, 

jfnf*  Io  fono  flato  veramente  meffo  in 
mezzo  ; ma  non  ci  ho  meffo  del  inio. 

Lif.  Se  io  feci  da  uomo  , alla  fine  c’  cb- 
bi  un  po’  di  gufto  . 

Men*  Io  fola  crederti  tale  ce  n*  ebbi 
poco . 

Or.  Però  chi  d*  intelletto  è dotato  • 

LeL  Così  chi  non  è privo  di  fenno  ..  . 

Or.  Chiamerà  i noflri  inganni .... 

fi»/ 

^ • GL’  INGANNI  LODEVOLI . 
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interlocutòri. 

• ANSELMO  Taccagni  , Vecchio. 

ORAZIO  . ) /■  ' r r r 

ISABELLA  ^ j figliuoli  . 

LIDIA  , Moglie  d’  Orazio,  figliuola  di 
Pandolfo  Stiracchiati  • 

ANSELMINO  , loro  figliuolo  . 
SEMPLICIANO  Dolciati,  giovane,  fpo- 
fo  d’  iCibella  . 

MENICA  \ Vecchia  , Serva  d’Anfel- 
mo . • ^ ■ 

CIA  PO  , Olle  , ‘già  ^contadino  d’  An- 
fehno . 

, ^ 1/  / - •*  > 

La  Scena  rapprefen(a  Campagna 
vicino  a tirenze  , 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

Campagna  , con  Ofleria  da  una  ban- 
da , e Villa  d’  Anfclrno  dall’  altra  . 
Stanza  di  dentro  dell’  Ofleria  • 

Sala  d’  Anfelmo  . 

Camera  d’  Ifabella  . 

Camera  d’  Anfelrno  . 
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. Kfi Imo  , Taccagni Vecchio 
L FiorentinOi^  adendo  ftabilito 


V acca [amento  d'  > 1 fabéJ la  ' fua 
glmola  coìi  'Sèmpliciano^’JDolciati  i^ 
gi(yvanè\riccjo  del  pae.fi  ; iff  cpueflo 
thmp.arifc€.  Oràziò  figliuolo  di  detto 
Anfelmo  y conAìdia^fua  moglie^  e, 
con^Anfelmino  fanciullo  Aofo figlimi 
lo  ; il  quaViOrazio  ejfendo  moh*  an-* 
«V.  Ji'aio  afiente^  dalla  \ patria  i ed 
avendo  [ci  al  de  quatto  bùona^  fonìmax 
di  danarO'Mel  padre  ed,  efiendo  in 
miferia-ì  'vè-avendo  ardire, di  coma' 
parirgli  dji^fanti  ; prima  fi  [copre, 
a Ciapo  [uà  balio  ^ già  contadino, 
d^  Anfelmo. i cbe'pfejètrtemente  fa) 
r ojie  ^ in  un*  ofl  eri  a del  detto  fuo 
padrone  ; per  così  vedere  ^ che_j 


mezzo  pojfa  trovarfi  per  ritornare 
in  grazia  del  padre  : e mentre  ciò 


•Diqitized  by  Google 


còlV  ajuto  di  Ciapo  Jt  va  difponen^ 
do  : Ifabella  non  conofcendo  Ora^ 
%io  per  fuo  fratello  9 fin'  innamo- 
ra j come  pure  Anfilmo  nel  mede- 
fimo  modo  s*  innamora  di  Lidia  9 
non  fapendo  9 che  fia  fina  Kuora  • 
Finalmente  fioprendofi>  il  tutto  : 
Anfilmo  perdona  al  figliuolo  9 ri- 
ceve Lidia  per  Kuora  9 ed  Anfil- 
mino  per  Kipote  ^ .ed  Ifabella  che 
di  mal  genio  pigliava  Sempliciano^ 
s'  induce  a pigliarla  vedendo  V 
amante  diventar  fita  fratello  : 
Sempliciano  che  s' era  ingélofito  d* 
Orazio  * ifiruito  .precedentemente 
dalla  Meniea  ferva,  y vp  echi  a di 
cafa  d'  Anfilmo  9 della' moderna  li- 
bertd  del  coftume  y s'  accomoda  a 
vivere  alV  ufanza  / onde  Ifabella 
s'  acquieta  y vedendo  in  tal  for» 
ma  di  non  refi  are '.affatto  fconfolata 
con  quefto  MARITO  ALLA  MO- 
DA . ■'  ■ ' ' •• 

• r.  ••  V . I 
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campagna  con  osteria., 


Menicts  e ìfttbelia  • 


2£en,  , o Signora  I Tabel- 

la;) in  quello  mondo 
non  To  quel  die  voi 
vi  vogliate  di  più  ? 
.voi  liete  nata  veftita: 

. ^ _ avete  tre  pan  per  cop- 

^ pia  : vi  yicn  la  Falqua  in  CHiinenica  ; 
vi  caTca  il  cacio  Ar  maccheroni  ; vi 
piove  lo  zucchero  Tulle  fragole  ; fate 
diciotto  con  tre  dadi  ; e bollite  ! 

7faè.  E donde  cavate  , o Monica,  tante 
fortune  ? 


Siete  Tpofa  , che  vi  par  poco  ? C" 
poi  TpoTa  di  Sempliciano  Dolciati  ; 

Jfah.  Per  anche  non  Tono  , 

Mcn.  eh’  è un  giovanotto  ricco  e Tolo  , 
e non  ha  anche  il  viTo-  volto  di  dic- 
. tro . ' / 

^fab.  Che  non  ha  nè  garbo  , nè  grazia  , 
nè  giudizio . 

Mfn,  E anche  queflo  non  è cattivo  cor- 
redo j e tanto  pii  P avete  avuta  in 
favore  : tutte  P altre  fanciulle  , qui 
del  pacTc  ve  n*  averanoo  aftio  e inyi- 
c Q>4  dia , 
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dia  , d’  uno  fpofo  così  fatto  , coiL« 
, tutti  quefti  requiiìti  di  piìt . 

Jfah,  E dove  conlifterà  mai  quefto  Iota 
aftio  , e quefta  loro  invidia  ? 

Me»,  Che  mi  burlate  e > a’  tempi  d*  og- 
• gì  trall'  altre  belle  cofe  , avere  un 
marito  baggeo  a quella  foggia  ? non 
ve  lo  lafciate  fcappare  vè  j perchè  e* 
farà  raccolto  per  aria  ; nè  anche  a_. 
cercarne  col  fufcellino  lo  potrefte  tro- 
vare . Oh  che  fortuna  t entrare  in  una 


cafa  ricca  , non  trovar  nè  fuocero  , 

' nè  fuocera  : nè  cognate  , nè  cognati  ; 

tutte  brutte  figure  , Tempre  laftidiofe 
' e fpiacevoli  ; ma  trovar  folo  il  marito, 
giovane  ’e  bello  , e di  più  sdolcinato  , 
e di  buona  cottòja  , il  quale  non-' vi 
darà  fuggezione  alcuna  : da  farlo  gi- 
rar tondo  tondo  com*  un  arcolaio  ; da 
* menar  pel  nafo  come  le  ^ bufole  : da^t 
poter  voi  portare  i calzoni:  far*  alto , 
c baffo  come  vi  pare  ; andar’  c Ilare 
dove  volete,  e quanto  vi  piace:  e 
fare  , e dire  tutto  quello  , che  voi 
, volete  , fenza  che  neffuno  vi  poffa  ri- 
- vedere  i conti  , nè  tenere  a findaca- 
to;  figliuola  mia,  quelle  fon  fortune  , 


t che  non  toccano  a tutte  » 

JfaK  Ora  lìa  come  volete  , quello  fpofo 
non  è di  mio  genio*. 

Me».  O fate  , che  fra  , non  ^ fi  poffon 
avere  tutte  le  cofe  per  l’ appunto  a fuo 
• modo  i mariti , benché  gli  ulìn  ton- 
di , 
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. . di  , nondimeno  non  fi  fanno  al  tor- 
nio ; anch*  io  quand’  ebbi  a pigliar 
Meo  dal  codone  , che  fu  il  roto  pri- 
mo e ultimo  marito  , non  lo  volevo  , 

, c facevo  Ja,  bocca. flravolfa  : e poi  do- 
• po  , eh’ .io  l’ebbi  prefo  , mi  parve 
ì più  buono  uomo.  uO)  dì-  che  1’  altro  : 
e voi  Io  1 vedrete  ; fo  quel  eh’  i*  mi 
dico . , 

Ifab,  Tant’  è , tutto  può  eflere  ; e poi 
; voi  fapete  pufe’^  eh’  io  non  fono  mai 
fiata  deetóita; agli  amori . 

Mert,  Qitefto  i è ben  veto  ; perchè  a'o  v* 

. ho. faputa, avvezzar  bene  j e fui  mio 
filo;,  più  che  fc  fiifli  fiata  voftra  ma-' 
. dre  ; e perchè  allora  , quando  entrai 
in  cafa  voftra  eli’  era  morta  , e voi 
eravate  piccolina  , avete  prefo  il  mio 
fare  - Le  fanciulle  , per  dirvela,  non. 
avrebbon  già  a far’  all’iamorc  mai  con 
000*000  ; fé  conofeeffero  il  pregiudi- 
zio grande  , eh’  elle  fi  fanrio  , perchè 
talvolta  s’ innamorano  d'  un  farfanic- 
chio y che..farà;Un  baroncelio  pieno  di 
vizi  , fpiantato  , che  non -avrà  quat- 
trini , nè;fanità  ; e s’  arrabb^a-^no  , e 
intifichifeono  ; c voglia  il. cielo  , che 
non  diventino  anche  idropiche  per 
averlo  ; e quando  pure  ci  arrivinr  ,, 
in  pochi  giorni , fatta  la  fparizione  agli 
abiti  e alle  gioje  , alzata  la  mangiato- 
ia , maltrattate  di  parole  ,»  n mal- 
conce di  fatti , avverano  pur.  troppo-il 
0^5  prò- 
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proverbio  , che  dice  , die  chi  fi  pi- 
glia pel  , amore  fi  tien  poi  per  rabbia  ; 

- e mtanro  fi  ibn  perdute  , lenza  rime- 
dio , la  buona  forte  di  qualche  uomo 
di  garbo  , ricco  e civile  , nella  cafa 

‘ dei  quale,  farebbona  fiate  fempre  come 
: regine  , portate  in  palma  di  mano  » e 
non  farebbe  mancato  loto  latte  di  gal. 
lina  ; che  vedendole  così  innamorate 
cotte  non  fe  ne  voile  impacciare  , per 
noti  aver  dopo  di  que’  grattacapi , che 
vengan  da  altro  , che  dalla  foriera  ; 
però  quelle  ( fe  ce  ne  fulfino  ) fanciul* 
le  , eh’  aveffero  giudizio  , dovrebbon 
folamente  , aIJorachè  fono  fpofe , fare 
all’  amore  collo  fpofo  , eh’  è loro  dc- 
fiinato  da’  lor  maggiori . 

J/ah.  Ma  quando,  quefto  fpofo  , che  viea 
defiinato  da  efiì  non  piace  ^ 

Che  importa  ; le  fpofe  , che  fona 
accorte  e trincate  , fanno  ben  far  le 
vifie  eh’  e*  piaccia  ; balla  Dar  bene , 

- € bene  accomodare  il  Ibrnajo  t ad  ogni 
modo  adelfo  il  più  delle  volte , iti  ma- 
rito ferve  per  uadi  più,  e per  un > ri- 
pieno , quando  non  fi  trova  meglio: 
converfazione  - 

ìfab,  Bafia , con  tutte  i^fie  voftr e Ideate 
. bonacce  , io  non  lo  adattarmi  a far 
. t|uefio  pafib  di  buona  voglia  con  alcu- 

- no  , per  ora  . . 

hfen,  E che  volete  voi  fare  in  cafa  } 

Ifah»  Starci  ; eh’  e d’  obbligo  , eh*  io 
efea  ? Me». 
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Aftf».  Se  nc  tro  van  poche  , thè  abbian 
quefta  voglia  , c qucfto  penfiero  • La 
maggior  parte  delle  fanciulle  » per  non 
dir  tutte  , o lì  maritano  , o u fanno 
monache  • I 

jfah.  Ed  io  non  ho  genica  far  nè  l’  uno 
nè  l’  altro  ; perchè  nè  a maritarmi  , 
nè  a chiudermi  per  fempre  > non  ci 
ho  punta  di  vocazione  , Menica  mia  . 

O mantenetevi,  fc  vi  riefee,  il  che 
non  credo  .*  Io  mi  maritai  , e non  me 
ne  pento  : e anche  mi  farci  rimarita- 
ta por  volentieri  ; e forfè  che  mi  man- 
corno  i partiti  ^ ero  frefcQccia  e lenza 
• .figliuoli  ; n>a  rimali  vedova  fenza 
dote  , fenza  roba  , e fenza  ncH'uno  : 
e per  non  poter  far’  altro  , mi  melfi 
a fcrvire  , c venni  in  xafa  yoftra appun- 
to quando  dopo  pochi  giorniandòa  Ve- 
nezia Orazio  voflro  f/atelloì,  dov’  i fo- 
no ancora , come  voi  vedete  . Ma  voi 
poi  avete  una  buona  dote  , e di  più 
date  in  imo  fpofo  ^ che  ha  tutte  le 
buone  qualità  per  i4ar  Tempre  allegra- 
loente  , e in  barba  di  micio  « 

J/ab»  £ pure  io  non  mi  fento  di  voLerìo 
nè  punto  nè  poco  . 

Me»,  Ma  veltro  padre  , ve  V ha  pur 
detto  > 

1f^,  Me  J’ ha  detto  2 e così  ? 

Me».  E così  f che  gli  avete  eoi  xifpo« 
fio? 

J/ah,  Nulla  ; 1’  ho  Jafetato  dire  , c 
fiata  cheta . Q^ó  Me», 
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^ Men,  O bene  v‘ cd  avendo  creduto 
• che  lo  pigliate  ( giacché  le  buone  fan- 
ciulle^in  quella  materia  di  dir  loro  : 
l’  ho  maritata  , dt-hbon  dir  di  sì  collo 
llar  chete  ) ve  gli  ha  promefla,  ed  ha 
•-  infin  diftejfa  da  fe  la  fcritta  , e credo 

• eh’  e’  la  voglia  far  fottofcriverc  allo 
fpofo  , e fia  ito  fiiora  llamattina  ap- 

. punto  per  quello  . 

ìfnh.  Faccia  pure  ,•  ci  ho  ad  effere  anch’ 
f io  . • ^ 

Jden.  Che  fpropofiti  ! perdonatemi  : voi 
- ' gli*  potevate  dire  in  quello  cafo  ,^che 

• non  volevi  marito  *,  e finirla  ; ma— 
non  rifponder  nulla.  Balla  quelle -fon 
le  folite  fmorfie  di  noi  altre  donne  , 
roollrare  d’  clTere  fvogliate,  di  quello 
appunto  , che  fc  n’  ha  maggior  ap- 
petito . 

Ifah,  Ma  che  miro  ? • 

. /(  gitarda  dentro  la  feena  ) * 
Dove  guardate  voi  così  fiffo  ? Uh 
che  bella  pellegrina  , con  quel  bel  ra- 
V*  gaziin  perla  mano  J 
Ifab,  E di  quel  pellegrino  che roe  dite  > 
Men»  Che  e*  mi  pare  un  bel  giovane’, 
così  da  lontano  . 

Jfah,  Anche  a me . . . - 

Men,  Che  vi  piace  ? 

Ifab,  Non  poffo  dirvi  di  nò , s*  avvici- 
nano a noi  , che  grata  , che  bella- 
fembianza  ! - 

ìien.  Sicuro  vengono  in  quà  per  fermarli 

full’ 
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fuH’  ofteria  a rinfrefcarfi  , e !dar’am_. 

• po’  di  ripofo  alle  quoja  : e credo  , 
eh’  e’  n*  abbiano  bifogno  davvero  ; fo- 
no a piedi  , e chi  poteffe  vedere  , 
vanno  a Roma  . 

Ifab,  Chi  domin  poffon’  eflere  ? 

Mtn,  Che  credete  > povera  gente  , di 
lontan  paefe  ; faranno  marito  , e mo- 
glie , e quelli  un  lor  figliuolino  . 

Ifab.  Marito’e  moglie  e ? 

Men,  E*  può  dfer’  anche  che  non  fian  nè 
1’  uno  nè  1*  altro  ; e che  quel  ragaz- 
zo iia  come  que*  de*  Nocenti  ; fiano  un 
pc*  quel  che  vogliono  . . . 

■Jfab,  Ritiriamoci  , ed  oflerviamo  , fc 
veramente  fi  fermano  ali’  ofieria  . 

Me».  O che  ci  ha  egli  a importar  quella 
cofa  ? 

Ifab.  Io  ho  quella  curiofità  . 

Me».  Oh  che  curiofità  fu  quell’  ora  ! 
Eccogli  . 

Jfab.  Ritiriamoci  , dico,  alia  lontana'  in 
modo  che  non  poflao’  offervar  noi  , e 
noi  veder  loro  . [ via  ] 

Me».  Facciara  quel  che  voi  volete  . A 
quella  ragazza  [ s*  i’  1’  ho  a dir  giu- 
fta  ] è piaciuto  fubito  quello  pellegri- 
no ; e io  la  compatifeo  , perch’  egli  è 
da  piaceré  alfai  più  del  fuo  fpofo  fve- 
nevole  . Quelle  fanciulle  non  hanno 
mitidio,  piace  loro  in  un  tratto  il 
bello  che  veggono  , e non  fanno  i 
conti  , che  bene  fpelTo  quel  che  pia- 
ce 
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ce  agli  occhi  , non  è poi  di  comodo 
per  far  ballare  i denti  , nè  di  van- 
taggio per  la  riputazione . 

SCENA  ir. 

•'I  Or^xre  , Lidia  a Anftlmo  , in  ahit$ 
di  felle^titri  • 

« 

Or.  He  i miei  falli  , o cara  Lidia , 
conforte  amata  , £ano  T unica 
cagione  delle  mie  dtfgrazie  , l’ inten- 
.do  beni  filmo,  pecche  ibn  reo;  ma  che 
voi  , e quefio  Boftro  figliuolo,  ambe- 
due iunocenti  , debbao’  efferne  a par- 
te , non  fo  con  qual  ragione  ì Marni  , 
che  fon  giufli  y I’  accordino  . Cl^  io 
difubbidicnte  ed  ingrato  al  genitore  , 
abbia  dilapidato  io  vivere,  fcialacquan- 
do  , e giocando  una  non  piccola  por- 
zicne  delie  fue  foflanze  , oxa  meo  va- 
da mendico  ; beh  mi  flà  ; ma  che  voi 
ancora  col  figlinolo  , debbiate  provar 
la  mi  feria  d*  una  fimi!  mancanza  , ne 
fono  affatto  incapace  . Povera  madre  , 
figliuolo  sfortunato  1 
Ud.  Non  più  , una  volta  , oh  caro  mìo 
fpofo  , con  i^uciìi  Toifri  cominui  re- 
plicati lamenti.  Io  ^ ed  il  oodro  fi- 
gliuolo , con  tutta  giuùizia , deggiam 
correr  la  mcdefima  forte  ; e fe  io  fon 
voftra  moglie  , io  in  fpecie  deggio  per 
metà  partecipare  de’  vodri  infortuni , 

come 
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come  delle  voftre  venture  ; e perciò 
non  a cafo , il  marito  e la  moglie , con> 
Torti  s’  appellano  ; perchè  comuni  tra 
loro  debbon’  clTer  le  fortr  ; ed  in  ter- 
. zo  y ben  ci  dee  eflere  il  figli  nolo  "com- 
, prefo  perchè  anch’  eflb  è a. voi  y co- 
. me  me  fottopofto.  : e debbiam  tutti 
goder  lietamente  quel  bene  , . e ToRrir 
collantemente  quel  male  , (^e  piace  al 
ciclo  di  darne  . £ fé  pur  tutto  ciò  , 
voi  chiamate  folamente  voHro  giallo 
galltgo  : e perchè  , - per  occulti  Xo* 

. . vrani  giudizi  , non  può  anche,  clTer 
mio  , e di  qùetto  figliuolo  ^ £ quan- 
) do ' pur  fia,  come  voi  aderite,  vofiro  , 

. e non  d*  altci,  chi  fa  che  quefio  a noe, 
cd  al  figliuolo  non  ferva  di  .merito  : 
e così  voi  correggendovi  , c noi  mc- 
, ritando  , venghuam  tutt’  a tre  a ren- 
derci  benevoli  , e placatigli  Dei,  che 
tutti  noi  .finailmetite  colla  lor  provvi- 
. denza  pietofamentc  confolino  ^ 

Or.  Voi  parlate  da  quella  gran  donna 
che  fiete  ; io  nò  , . che  non  ho  opera- 
to da  quell’  uomo  , eh’  effer  doveva  . 
Ora  bada  , animato  da  quella  fofie. 

• renaa  e compatimento  , che  mi  avete  y 
c che  k)  non  merito  , fpcro  colla  cor- 
rezioo  del  pafiato  , di  moilrarmi  qual 
farò  in  avvenire  : e fe  fin’  ora  , che 
fon  già  quali  d eci  anni  compiti,  trar- 

- tenuto  dalla  giufitifima  verecondia  del 

- grand’  oltraggio  fatto  ai  padre  , notii 

ho 
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- ho  mai  avuto  cuore 'di  «feri vérgii,  non 
chfr  di  comparirgli  davanti  ; or  che  la 
mi  feria  noftra  , refali  ormai  non  più 
foffribile',  collaifua  violenza  mi  rapi- 
fcc  ogni  rolTore  dàl  volto  ; a>liii  dun- 
que  fon  firtàlmcnte'.vcmito  a:far.qpel 
’ricorfo  , al  che  tante  volte  mi  conlì- 
-^liàfte  . - >i  - 

Lid.  Chi  è reo*  non  dee  vergognarfi  di 
. chieder  perdono  ; nè  chi  è bifogtwfo 
di  chieder’  foccorfo  . ’ 

Or.  Così  appunto  ai  fare  la  forza  , delle 
voftre  prudemn  perfuaiìoni  m’  induce. 
"Eccoci  a quella  villa,  dove  mio.padr«  , 

- quafi  Tempre! folca  dimorare  . Quella 
è I’  olleria  , dicui  pure  egli  è padrone  . 
C^ì  c’  introdurremo  , come  .pafleg- 
gieri  , in  quell’  abito  ;•  riconofeerò  fe 
ancora  dopo  queOo  tempo  ci  lìa  un 
tal  Ciapo  , già  nud ro' contadino  , che 
da  mio  padre  fu  qui  mclfo  a far  1’  olle 
colla  fine  dell’  efito  più  vantaggiofo  e 
ficuro  di  quanto  raccoglie  da’  fuoi  cir- 
convicini poderi  ..Quelli  ( eiTendo  (la- 
ta mia  balia  , la  Tonia  l^ua-*  moglie  ) 
m’  ebbe  fempre  , sì  egli  , chc'elFa  , 
un  affetto. particolare  or -mentre.,  o 
J’  uno  -,  o l*  altra  ancor  vivano  , non 
dubito  della  lor  fede  , e del  loro  aju- 
to  ; informerommi  da  elfi  di  che. umo- 
re fia  mio  padre  verfo  di  me  prefen- 
temente  , e che  cofa  polFa  prometter- 
mi , e come  adoperarmi  per  ricupe- 
rar 
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rar  la  fua  grazia  , ed  ottenere  da  elTo 
de’ miei  ’ trafcorfi  ,un  'geaerqfo  perdo- 
no  . 

Lid»  Voglio  fperare  nel  cielo  ; che  vi 
fortifca  . Finalmente  ei  v*  è padre  , e 
voi  liete  Tuo  unico  figliuolo  ; e la  vo« 
‘ ftra  forella  , che  dite  d’  avere,,  e che 
’ lafciafte  allora  in  età  di  nove  in* dieci 
anni  , forfè  non-  dovrebbe  effer  ancora 
• allogata’.  ‘ ‘ 

Or.  Chi  fa  , che  ciò  non  fìa  fegoito  , e 
che  mio  padre  da  me  irritato  o cre- 
dendomi-nàorto -,  per-non  aver- dopo 
avute  più  nuove  di‘me,-non  l’abbia 
> maritata  , e dichiarata  dopo-  la'  fua_. 

molte  , erede,  di  tuttoi?  . - : 

Lido  Tutto  può  effere  ; e può  efler’  an- 
che ( che  il  cielo  noi  voglia  ) che  fìa 
morto  pur  vofìro  padre  ; non  dite  che 
è vecchio  > • - > 

Or.  Adelfo  farà  in  età  d’  anni  felfanta  ; 
ma  però  lo  lafciai  allor  di . buon’ effe- 
re  , e di  perfetta  falute  . Ma  fe  1’  oc- 
chio non  m’  inganna  , ancorché  fìa 
tanto  , che  non  I’  ho  veduto  ; ecco 
Ciapo  che  viene  verfo  -la  porta  dell* 
- offeria  ; egli  è deffo  pur  troppo . ’ 


^ . • “ i“'.  .■  j 
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’S  G E N A Iir. 

Cispe  >de»tro  y f detti  • ■ . . 

Ciap,  V"j  iccole  , hai.  t»  Jotefì)  ? cuoci 
l\  ben'  quella  ' yacca  c quelli- 
'«rapa  , che  fxoHe  tom*^ eli’  enno  , in 
, , che  le  (ìtairo  , poi  cotte  bene  , 

i palfeggieri  , eh’  hanno  fame  le  in* 
iàccan  per  vitella  e per  manoerino  : e 
per  fare  il  brodo  graffo  prucchè  iìa 
poflìvole  , mettivi  un:po’  di  quil.fcgo 
' pulito  , che  bollifca  con  effo  , per 
. èivvi  fopra  que*^  tagghiategghi  di  tri. 

tcllo  , che  meflbvi  fune  , fcodellati 
' eh’ egghi  enno  , di  quii  buon  cacio 
• falato  , la  dovema  una  mtncftra  feu* 
iìta  da  ’mperadori , e ;la  manicherebbe 
con  appipito  un  morto  di  fame  di  quar- 
m>  giorni  : tifeailda  quii  pan  duro 

- di  faina,  eh’,  e*  rammorbidifea , eh’ e* 

- paja  pantondo  : e metti  dell’^  acqua  fu 
.quii  vin  forte  eh’ e’ doventa  una  bea 
dilicata  , che  iì  feambia  da  il  vin  dell* 
Angheria,  e da  il carretto.di  Vingone, 
( fuori  ) ’Mz  che  pellcgimi  cnuo.  quc. 
Ili  > 

Or.  Buon  giorno  melfcr  ofle  , 

Cisp»  Buondì  e buon’ anno,  lìgnori  pelle- 
grini ; fi  vogghian  ellen  forfè  rinfre- 
feare  > eli’  hanno  trovo  la  fo’  fortuna  ; 
pan*  e vino  fTufito  ; vitella  di  latte  , 
. ' : c man- 


Digilized  by  Google 


P •»  I M Or 

e mannerin  di  Paftoja  , e tutta  rcÀba 
cogniztonata . ( > 

Lii.  ( Eh  già  s*  è intefo  a bafianza ..  ) 
Or.  Ci  ripoferenio  alquanto . : 

Ci>p.  Vienile  ^ pure  , c quando  vi  vog« 
ghtate  trattienei^  quatiche  giorno  , 
^te  coste  d’  eiTere  a cafa  voftca 
Or.  ( QueAo  confolo  pott«i  fare  pur 
troppo  . ) : 

C/ap,  Ci  arete  , oóitre  ^ il  mairicare  e il 
t^re  bene , tutto  il  comido  immagi* 
neole  di  cambere  , di  letta  : e btan* 
cheria  poi  come  fiocchi  di  neve  . 

Or.  Se  biibgna  , farem  capitale  « 

X/d.  ( Se  t letti  fono  come  1*  imbandi* 
mentoidel  vhto  , non  poiTon’elTer  che 
ottimi  per  non  potervi  dormire  . ) 
C/ap.  Signor  pellegriiio , qjiefia  pellegrU 
na  , eh*  ene  vofira  mogghie  ? 

Or.  Sibbene%  o . 

Ciapi  Cattadeddua  vo*  vene  fiete  intefo  : 
e voi  (ignora  non  vi  firaccate  a andar 
così  a'  piede  pii  mondo  ? 

X/d.  Che  volete  fare  , la  nofira  povertà 
non  permette  altro  comodo  . 

C/ap,  E quefto  bel  pellegrinino  ? 

Lid,  E'  mio  figlinolo  . , 

C/ap:  £<  va  a piede  anche  lui  ? 

L/d.  E come  volete  che  vada.?.:  . . 

C/.ip, 'Poerino  : pigghìallo  in  collo  quail* 
che  volita  ; portailo  a caalluccio  , o 
fra  tutt'  a dua  a predeitncce  . 
if.v/.  Non  ho  bifogno  di  quelle  cofe  , 

f« 
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l'  r fo  ! aiidar  >co’  »mfc’  spiedi . t j''-  :rrì 

Or»  Eh  non  fi  firacca  nò  , regge  « benifli- 
; mo.  Ora  non  più  drfcorfi  , entriamo 

> nell’  ofleria , . ’ • .5 

Ciap.  Qoefta  è -la  più'  megghio  rifurre- 
■ zione  , che  in  fu  quefi*  otta  vo*  poifia- 
te  fare  in/qaefio  luogo  ; vicnrtc’  pu- 
, '.'.re  , vienite  \ , j ‘ ii.w'.  ' . 0 

Or.  Venite  , o conforte  amatifiiina  , a 
i prendere  un  po’  di  riftoro  . 

Lid.  Sempre  Io  ^ provo  quando  j fono  coir 
-..voi  '.  Vieni  Anfelmino  . i . 

Jnf.  Vengo  volentieri  come:  s*  ha  a_. 

mangiare  . .j  ,\j 

LrV;  .Che  Hai  appetito  ^ ‘ i t-  : \ 

jAnf,  Signora-  nò  , hOf  ben  fàme>^'  e di- 
molta  . ■ vfit' dietro  a Lidia') 

Ciap.  Affé  i xhe.ia.figie  di  qnefto  pelle- 
grino 1’  ho  nella  dea  e queffa  donna 
eh’  ha  chiamato  quii  ragazzonpér  Bomò 
: A n fei  Imi  no  md- fa  ribiadifee.;  A .il 
-i. -di, certo  e a il  di  chiaro  quefto:pelle- 
grino  ene  O^aizio  j figghiolo  d’  Anfcil- 
mo  me’  padrone  , eh'  enno  già  dieci  d 
dodici  anni  ,.che  fen*  andette  a Vine- 
zia  , e ha  prefo  queifa  bella  dorina 
per  mogghie  , hane  auto  quefio  fig- 
ghiolo ,■  esha  rifatto  il  Nonno  *mc 
ne  chiarirò) fra  poco  ben.’  io  . . 

( entra  nell*  Ofteria  ) ' 


SCE- 
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se  E N A IV. 

. ' ' M •;  r-.i  . ■ 

. ' wMenic.a  e\  Ifahelltt'».  A ) . .i.  ’l 

. ::  ..tw  OJ 

2Sett,  Ra  fiate, voi  fodd [sfatta  ? I 

: * itV;j:*i.peHegrint  dopo  d’-avefla ’ dif 
feorfa  un  pezzo  .fra  doro  , che  notì  fe 
n’  è intefo  boccicata  , fon’  entrati,  nel- 
r ofteria  come  vo*  volevate  Vedere  ; 
adeffo  ce  ne  poflìamo.  andane  .n ' f . 

Jfah.  Adcffo;votrci  entrar*.  ano)r?lÌ6  liell* 
ofteria  a trattenermi  un^pocodaJl’oftef- 
fa  , come  fon  folita- fpeflb  disfare', 

, quando  ;vo^  fpaflb:.  •!  < l 

Men,  Andiamo  a trattenerci  dall’  oftefla  . 
Ma  che  credete  eh’  i’  fia  gonza  e?  non 
fon’, oca  nò  : e chi  mi  piglialTe  per  le- 
pre , piglierebbe  Io  fcrocchio  ; ave- 
rebbe  tre  quarti  , e mezzo  di  volpe. 
Voi  volete,  vedere  quel  pellegrino  un 
po’  più  daccofto  , e non  trattenervi 
dalla  Tenia  . ' 

Ifiih.  Non  pofTo  negare  , che  non  abbia 
anche  un  tal  defiderio  ; e fe  vi  debbo 
confeftare  il  vero  , fubito  che  lo  vidi 
mi  fentii  nel  cuore  far’  un’  occulta 
violenza  ad  amarlo  . 

ì>len,  O , voi  non  fiete  dedita  agli  amori . 

J/aB,  Non  faprei . 

Mefj.  Ma  che  burlate  e ? Dov’  armeggia- 
te voi  col  cervello  ? andarli  a innamo- 
rare in  un  tratto  d’  un  paflavolante  , 
r ‘ d’  un 
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d’  un  accattone  , d’  un  che  va  in  bir- 
ba , ch^  tion  ha  cetra  Ifettna';  che  non 
fi  fa  chi  fi  fia  ^ può  e(Ter*  un  ladro  . 
Xfab,  ( Che  tili’  ha  rubato  ili  un  momen- 
to tutti  gli  affetti  •) 

Jkftfjt.  tifa -^Rinho . “ ' • ' 

jfmb^  Che'  .mV  ha  fpoglkitO  ad  " un  tratto 
-.il  ffuoi«'di  liberta.  )■ 

]de*t,  U n ammazzatore  • 

Ifah.  < G)à  m*  ha  1*  alma  trafitta . ) 

Me»,  Un. barone  . ' f * •' 

<\iNon>iè  fjofliteiie  ; ha  troppo  nobii 
fembkmtc'i'jf’  ' ' •'  ' • - 

Mf».‘Un  póvcracdò . •; 

Jfah,  ( Ricco  d*  ogni:  più  bella  » quanto 
più  rara  prerogativa  . ) 

Me».  Andiancene  , andiancenè  « e la- 
fciatelo  andare  alla  buon*  ora  . Ma.« 
fermatevi  , 

Jfub.  Ora  dite  bene  . 

Me».  Ecco  appunto  quà  quel  che  v*  ave- 
te a guardare . 
ìfab,  E chi  è quelli  ? 

Me»,  Il  voftro'fpolbj  che  vien*  oltre  con 
voftro  padre  . • 

Tfàb.  Giulio  adeffo  è tempo  d*  andarfene 
- per  non  lo  vedere. 

Me».  Appunto  può  darfi  il  cafo  , cho 
voftro  padre  con  effe  fi  fermi  a difcoi'- 
rerla  con  Ciapo  , come  fa  a ogni  po- 
co. Entriamo  prima  di  lui  ' nell*  ofte- 
ria  . 

Jfub.  Anzi  andiancene  prima  del  loro  ar- 
rivo : 


P R I M O. 

rivo  : ’ e faariamo  una  girata  pér  ri- 
tornare quando  faranno  partiti . ( via  ) 
Iden,  Facciamo  a voftro  modo  » O qu)  ci 
s*  è. dato  drento  fai  buono  con  coftei  ; 
perchè  maggiormente  i'.efca  la  voglia 
affatto  di  pigliar  queRo  buon  giovane  , 
ci  mancava  il  > pellegrino* • Ma  quello 
a*  miei  conti  fra  poc*  ore  dovrebbe 
farfela  , perchè  io  credo  , eh*  egli  ab- 
bia pili  modo  di  camminar  per  le  Ara- 
ide  , che  di  fermarli  full*  ofterie  • 

SCENA  V. 

Jnfelmo  , e Sempliciano  • 

Jtnf,  C £iitite  , Signor  Sempliciano  , io 
O non  fono  dato,  a melare  fulla^ 
fcritta  del  noAro  parentado  , quanta 
dote  io  alTegni  a Ifabellamia  figliuola • 
che  dee  efler  voAra  fpofa  ; perchè  già 
dopo  la  mia  morte  v*  avet*  a aveio 
ogni  colà . 

Sem,  £ anche  la  voAra  figliuola  ho  ave- 
re dopo  la  voAra  morte  ì 
Jnf,  Melfer  nò , quefia  vo*  1*  avete  a ave- 
re ora . 

m,  Qucfi*  è quel  eh’  i*  diceva,  perchè 
io  non/ mi  fentivo  d*  àfpettar  tanto,  o 
bifognava  metterlo  nella  fcritta  . 

'jfn/.  Che  cofa  ? 

Sem,  Che  v*  aveflì  a morire  dopo  fatta 
la  fcritta  , perchè  io  poteffi  aver  la 

voftra 
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-i  voftra  figliuola  fubito  dopo  la  vofira 

i smorte . < ■ . ^ 

^nf.  Nò  nò  , non  vo*  far  quefti  pàt- 
; ti-;  iquanto  poflb:,'  ve  la  .vo*  dare 
i ora  ,i  che  -io'  foa  vivo  ; folamentc  do- 

♦ pò  , che: io!  fon  morto  ,,  allora  avete 
i-j  a'av«-e  tuua  la  mia  roba.  ; non  avend* 

* altri  a chi  lafciarla  y che  a quéfia  mia 

-jfiglmola  ..  . . , . . 

Sem,  Ma  voi,  avete  pure  un  figliuolo  , . 
alnjejio.é.’;lr.diceva,,ì,  eh’  egli  ! era  vo- 
ftro  , e voi  lo  fapevate  , che  fuffi  ? 
Jnf,  Lo  fapcvo  fìcùrp  , o'almieno  me  lo 
davo  ad  intendere  , come  fegue  a tut- 
ti , giacché  di  quello  in  cofeienza  non 
fe  ne  può  pigliar  giuramento  ; c buon 
c ■ per  me  , 'che  non  fufle  flato  mio  fi- 
. giiuolo  : c fe  non  era  ( come  io  non 
. debbo,  credere  ) m*  ha  aflaflìnato  con 
. manco"' ragione  . Mi~  portò  via  più  di 
..  cinquemila.fcudi  , che  gli  avevo  dati, 
quando  lo  mandai  a Venezia  da  Mefier 
Pandolfo  Stiracchiati  , allora  mìo  cor- 
rifpohdente,  per  impiegare  nella  com- 
pra di  varie' mercanzie  a danar  contan- 
ti , per  trarne  così  maggior  utile c 
camminan  già  pe’  dieci  anni-,  fe  non 
••  fon*  più,  che  io  non  hó'più  fapùto  . 
I nulla  di  lui  : c quel  eh’  è peggio,  de* 
miei  quattrini  ; di  MelTer  Pandolfo 
folamente  feppi  , che  morì  , e morì 
" all’  ufanza-.'  - 

Come  fi  fa  egli  a morire  alPufanza? 

jì/j f. 
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' j!nf.  O j fallito  vedete  , e pien  di  de- 
^■biti.  ' ■ 

'Sem.  Ma  è ella  ufanza  , che  s’abbia  a 
far  da  tutti  ? 

• jtfij.  Anzi  ella  non  avrebbe  a far  da_. 
neffuno  . ' ‘ 

Sem.  O perché  fi  fa  ella  ? 

jinf.  Talvotra  per  difgrazia  ; ma  il  più 
'delle  volte,  perchè  e fi  vuole  fpcndere 
più  del  dovere’.  Bafta , a fpender  quel 
degli  altri  , adeffo  nelTiin  d ha  fcru- 
polo  . ^ ‘ 

'Lo ’eredó  , ’ perchè  uno  intanto  ri- 
fparmia  il  fno',  ed  è ftmpre  a tempo 
a fpendcrio  . Ma  eh’  è iifahza  anche 
quefla? 

jìnf.  E'  ufanza  anche  quefta.. 

Sem.  La  mi  piace  , fapetc  . 

jnf.  Ella  non^v’  avrebbe  a piacere:  cnon 
s’ avrebbe  mai  a fare  ; pure  la  , fi /a 
non  orante  . 

Sem.  Tant’  è , io  non  i flò  fu  tutte  l’ ufan- 
ze  . • 

jìnf.  Benifiimo , e in  particolare  fu  que- 
Be,  che  fon  peflìme  ufarize  . 

Sem'.' E ora  , che  ne  farà  egli  del  voftro 
figliuolo  ? 

Che  volete  voi  eh’  io  fappia  ; può 
dTer  morto  anche  lui  . 

Senf.  E i voftri  quattrini  faranno  morti 
anche  loro  ? 

yfr/.  O quegli  sì  , fon  morti  davvero  . 
‘Sem.  Tornerà  egli  s’  egli  è mono  ? 

Tom,  y.  R Jr.f. 


Digitized  by  Google 


ATTO 

Jloj.  S’  egli  ha  cotefto  impedimento  non 
avrebbe  a tornare  ; e s’  egli  è vivo  , 
torni  quanto  gli  pare  ; ma  del  mio 
non  ne  faccia  capitale  , che  io  ne  vo* 
difporre  a favore  della  mia  figliuola  ; 
avendo  egli  avuto  di  già  quanto  gli 
poteva  per  giuftizia  toccare  , e più  af- 
fai ancora  ; perchè  quello  eh’  è fide- 
commilTo  , non  glielo  poiTo  levare  . 
Sem,  Se  non  torna  , non  ci  farà  • 
jJnf.  Qiiefto  è più  che  vero  • 

Sem.  Balia  a me  , che  ci  fu  la  Signora 
' Ifabeila  ; n*  ogni  modo  ^ io  non  ho  a 
pigliar  lui  per  moglie  . 
jinf.  O certo,  gli  fpofalizj  di  quefta  for- 
ta  ancora  non  fi  praticano  ; e queft’ 
ufanza  veramente  ancora  non  c*  è , e 
quand’  ella  ci  fia  non  è a mia  notizia  : 
in  oonclulìone  , voi  avete  a pigliar  la 
mia  figliuola  . 

Sem.  E lei  ha  a pigliar  me  ? 

Jnf.  Sentite  voi  ! fe  lei  non  vi  volcfle , 
il  negozio  farebb’  ito  in  fumo  . 

Sem.  E io  ho  paura,  ch’ella  non  mi 
voglia  ; quello  è il  cafo  • 
jfnf.  E di  dove  cavate  voi  quefta  paura  , 
ch’ella  non  vi  voglia  ?^che  ve  J’ ha 
' detto  forfè  ? ' ■ ? • //.  • 

signor  nò  , perchè  non  le  ho  mai 
- parlato  , , 

jinf.  Appunto  ^volevo  dire  ; perchè  io 
non  fon  di  quei  babbi  babbei  , che 
procurano  di  maritar  le  figliuole  per 

^ via 
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, via  d’v  innamoramento  , non  .a-ver 
da  dar  loro  la  dote,  o per  rirparmiar- 
fela;  e tal  volta  non  sfuggono  , anzi 
, cercano  l*  pqcafioni. , eh*  eli*  abbian  a 
effere  dotate  da  ,qu.ei 'Inibbiacci  , .che 
impaniano  , e lì  . tuffano.;,,  fenza-badar 
punto  , che  quello^  lor  creduto  gua:- 
dagno  , ha  l'a  perdita , della  buona  fa- 
. . ma  , il  total  difeapito  della  civiltà  , e 
dei  decoro  . Io  ve  lo  dico  liberamen- 
te , la  mia  iigliuola  non  è mai  (lata 
innamorata  d’  alcuno  . . 

Sem.  Nè  anche  di  me  e ? . . 

An[.  O lìcuro  . . 

Sem.  Oh  ecco  la-  paura  , eh’  i’  ho  ^ che 
ella  non  mi  voglia.;  s’ ella  non  mi 
guarda  , quand’  10  guardo  lei.  ; e_i> 
quand’  io  la  fallito  , la  lì  volta  in  un 
altro  paefe  . Ditegli  , eh’  ella  m’  ha  a 
pigliare  ; che  non  le  nc  avete  detto  ? 
An[.  Le  ne  ho  detto  lìcuro  : che'  1’  ho 
a maritare  , fenza  eh’  ella  lo  fappia  ? ^ 
Sem,  Ma  le  avete  voi  detto  , eh’  dia_; 

s’  innamori  di  me  > . 

AnJ.  Cotello  in  verità  non  le  ne  ho  det-^ 
to  ; ma  ci  s’  intende  ; fe  quando  le 
ne  parlai  , non  rifpofe  . 

Sem.  Dunque  la  non  mi  vuole  ? ^ 

Ar/f  Anzi, vi  vuole  indubitatamente  , fe 
alla  mia  propella  della  vollra  pexfona , 
ella  nondilTe  nulla  . E veramente  , che 
avev’ ella  4 dire  di  grazia,  quando 
domandata  s’ ella  vi  vuol  per  marito  , 

R a non 
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non  replica  cos*  alcuna  in*  contrariò  > 
Sem,  Doveva  dire  , che  n’  era  conten- 
ta. - • • • ' 

jlaf.  O ella  n’  è contentilfìma  ; s*  ella 
non  difle  nulla , vi  dico  ; non  Io  fape- 
te  voi  , che  chi  tace  acconfcntc  . 

Sem.  E’  mi  pare  , che  per  ordinario  , 
chi  fta  cheto  , non  parli . ' 
jinf.  La  modcftia  d*  una  fanciulla  ben- 
nata , non  permette  il  rifpondcre 
' altrimenti  , che  coi  lìlenzio,  a quan- 
to di  fua  perfona  'difpongono  i fiioì 
maggiori , ed  In  fpecie  tfuando  trattari 

di  mariralla  . _ ' 

Sem,^  lo  non  lo  fapevo'  ;•  ma  ora  eh’  ella 
fa  , che  dee  eflfer  mia  fpofa'  j non*  vor- 
rei , eh’  ella  mi  parlafle  col  filenzio  : 
e che  quando  io  la  guardo, ‘non  guar- 
dalTe  in  altri  pàefì.:  e quand’.iò  la  fa- 
luto  , in  cambio  di  rèndermelo  non 
, mi  voltafle  le  fpalle . . . . 

Jnf.  E qtiefti  paion*  a vói  * contraffegni  , 
che  ella  vi  fprezzi  e ? 

S m.  A me  sì  . ‘ • 

Ah  ! vo’  volet’ cflTer  di  quei  mari- 
ti babbacci  ,:che  pretendono,  che  la 
moglie  Aia  Tempre  incantata  a guardar- 
gli per  morti  ; che  faccià  loro  de’ 
‘'lezzi  , degli  fmiaci  , ede’ fichi.;  fcii- 
latemi  , voi  a quello  modo  moftrereie 
d’  aver  poco  giudizio  . 

Sem,  E io  credevo  d’  averne  dimolto  . 
Afif,  O v’  avete  sbagliato  ; ce  ne  fon 

du 
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dimoiti  j i come  voi  , che  fanrio  ^uc- 
fto  fuppoflo  falfo  ; anzi  voi  • dovreftc 
aver  carO;,-  eh’  ella- vi  faccia  così  . 

Sem,  A dire  ! * < . - 

An^.  La  troppa, modeftia  in. una  dònna, 
che  vi  par  vizio  e è veramente  vi’ com- 
patifeo  : di  quefte  femmine  ,'cBe  ab-- 
biano  un  così  bel  difetto  , 0 nòn  fe 
ne  trovan-più  o-  quando  lì'  trovino 
fon  rare.,  eptne  i corvi  bianchi  . 

Stm,  Non  vi  dò  contro  ; ma  in  quella 
congiuntura  d’„eiref”eILa  mia'fpofa  , 
rniv  pareva t.  . ^ 

Xhe.vi«ipareva?  la  fcritta  non  è an- 
cor/fot  toferittac;  e .come  ciò/fa'fà  fc- 
guao  !,’.ftlloia 'Verrete  in  cafa  , e par- 
lerete, alla  fpofa  quanto;  vi  pare  e pia- 
ce , 

S^m.  Mi  rifppnderà  élla  col  lilenzio  ? 

Anf,  Non  vi  dubitate  , che  vi  rifponde* 
^.rà  oollie  parolie',  c cicalerà  tanto,. che 
vi  verrà  a noja . . * r '• 

Sem,  O finifcbiamola.dunque  quella  fcrit- 
ta , . mai  più  ' t 

Anf-  Orsù  , perchè-  voi  non  abbiate  a 
Aar  più  a difagìo  , nè  proviate  più 
quelli  fofpctti  c quefti  patimenti  per*: 
tale  indugio  , voglio  che  quello  affare 
relli  terminato^  adelTo  i 1 - 

5ew.rUh  i’  l’f  averò  caro  . Di /grazia  fate 
predo  , acciò  fubito  polTa  venire  in 
cafa  a parlare  alla  Signora  Ifabella  , 
eh’  c’  me  ne  par  mill’  anni  ; c mette- 

i R 3 . j * j.  .i.tc  . 
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.'te  . nella  fcritta  , eh*  ella'  mi  rifponda 
fenza  fiat  cheta  . : • ' 

Jnf.  Non  vi  dubitate  ( ò’  quejflo  è chiur- 
lo majufcolo  . ) 

Sem.  Me  ne  flò  fopra  di  voi . 

J^»/♦INon  ci  peniate.  * i ^ ^ 

Sem.  Son  qui  ora  : 

jffff.  Vi  veggo  . 

Sem.  Per  fap'er  fé  quella  ftrittà  è fatta  • 
ufnf.  Vi  dico  , eh*  eli*  è fatta  . | 

Sem.  Davvero? 

jlttf.  O buono  , s’  io  vene  alìRcuro.  ’ 
Sem.  Mi  fido  di  voi  , e vi  reverifeo 
' . ' ' ( va  via  ) 

Jnf.  E io  vi  faluto . O quefiò  vuol’  ef- 
fer’.iin  marito  dell’  ultima  moda  , che 
avrebbe  a piacere  alia  mia  figliuola  . 
Sim.  torna  indietro,  E , Signor  Anfel- 
mo  ? _ - • • 

jnf.\  Cht.  c’  è ? '•  '■■■  '•  • ■ 

Sem.  Dunque  infin  , che  ■ qùtfta  -fcritta 
non  c fatta , fe  la  Signora  Ifabella  non 
-mi  guarda  mai  , nè  mi*  rende  il  falu- 
to  , la  mi  vuol  bene 
Avf.  Bene  , beniflimo  ; ma  ( come  v’  ho 
detto  ) la  modefiia  .... 

Sem.  Eh  Signor  si  , vo’  me  1*  avete  det- 
‘ to  ; ma  ne  potrei  io  domandar'  a lei 
per  chiarirmi  meglio-;  eh’  e*  potrebb’ 
: effer  , ella  do  fapefle  più  di  voi  , 
fe  l’  è>la  modeftia  , che  le  dica , che 
la  non' mi  guardi  in  vifo? 
jnf.  Chi' vi  tiene?  quando  la  vedete,  do- 
mandateknepure.  . - Sem» 
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Sem.  Quando  la  trovo  per  la  via  a for- 
te ? 

^nf.  Perla  via,  alÌ3  fìneftra , full’ufcio; 
ma  che  occorr’  altro  , fe  verrete  in 
cafa  addirittura,  c cì ifcpri crete  fcco 
quanto  vorrete  • ‘ 

Sem.  Ho  intefo  . 

Jnf.  Manco  male  . ' ’ ' 

Sem.  Vi  reverifco  di  nuovo  . ( v:a  ) 

jfrtf.  E io  di  nuovo  .‘^Fortuna , tu  m’ hai 
favorito  davvero  . To  ho  pure  alloga- 
rlo bene  quefta  mia  figliuola  , nel  dar-* 
la  a qùefto'barbalacchro . 

Sem.  torna.  E* ?^una  é<ffa  i 
Anf.  Che  cofa  ? ♦ ' 

Sem.  Oliando  verrò- io  m cafa  addii  iltii- 
ra  dalla  voftra  figliuola  a fare  .... 
Jfnf»  A far  che  , df  grafia  ? 

Sem.  Il  difcorfó  dóF  ^uardarrnt'  in  vl- 
fó  . ; ^ •- 

Anf.  Dopo  firmata  la  ferina^,  v’  ho'  det- 
to trenta  volte  , che  -io  dà  me  hp  già 
diftela  : e adeffò  vò  qui  da  Ser  Avvi- 
' luppa  E indolini  , Notàjo  della  Potè-- 
fieria  , che  le  dia  un*  occhiata  : e fe 
occorra.  1*  aggiufti  in  buona  forma  ; è 
allora  poi ...  . . 

Sem.  Quando' farà  queft*  allora  poi  ? 

Queft’  allora  poi  farà  ora  forfè  , c 
forfè  oggi  . 

Sem.  V’  afpetterò  qui  dunque  . 

Anf.  O non  m*  afpettate  qui  , perchè- 
fe  il  Notajo  non  ve  lo  trovalll , e la 
R 4 ferii- 
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fcritta  avelfe  biTogno  di  correzione  , 
benché  fia  breve,  s’avrebbe  purea 
ricoprire . • , . 

.Sem.  Sicché  io  avrò  a afpettare  e ? 

Anf.  Certo  . , ; \ • 

Sem.  (guanto  ? \ ^ , 

Anf.  Pili  , e meno  , ‘ . 

Sem,  Vo’  m*  imbrogliate  . 

Anf,  Voi  imbrogliate  me  , ma  dimpito  • 
Sem.  V’  entro  a dire  , eh’  i’  v’  afpettc- 
rò  : e v’  entrate  in  un*  altrà  cofa  . 

Anf,  E vo’ m’  entrate  in,  un  ajtro  luogo* 
Volete  voi  afpettar  qua^?tD^  bisogna  ? 

Sem,  Ora  ho  intefo  meg|jo  , 

Anf,  Sia  pur  vero.  < j.  ' . s.  • 

■Sem,  Addio.  ( ) ^ 

Anf,  A rivederci . p quefto  è tocco  , e 
vero  ceppo  da  fpezzar  coll’; accetta  : c 
pure  non  è, già  così  gonzo  ,i ottener, 
conto  del  fuo  , la  fa  per  la  mìnpta  • 

Sem,  torna.,  ^ 5 ,dicQ  ? , " ’ 

Anf,  O canchero  ! gii  è qui  fapete  Che 
volete  voi  ? 

Sem,  Voi  m’ avete  detto  , ch’io  ho  a 
afpettar  quanto  bi fogna.  ^ 

Anf  Sibbene  ,_e  così?  ' ' > » ' 

Seni,  O quanto  bi  fognerà  egli  > . , . . 

Anf,  Poco,  vi  dico  poco  . 

Sem,  Bene  , bene  , fo  per  faperlo  • . 

Ora  vo’ l’  avete  faputo  4 
Sem,  Ora  me  ne  vò  .'  ( via  ) 

Anf,  A buon  viaggio,  yp’ andar)  cor- 

, . • I.'  I ' 
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rendo  da  queAo  Notajo  , e feongiu* 
rario , che  lafci  ftar*  ogni  cofa  , e leg- 
-ga  pretto  pretto  quefta  benedetta  fcrit- 
ta  • So  eh’ egli  è un  Notajo  franco, 
che  fa  fare  i contratti  inttn  colla  pre- 
fenza  d’  una  parte  fola  , c che  ciò 
non  ottante  intervenga  anche  1’  al- 
tra , che  non  ne  fa  nulla  : lafciami 
andar  via,  perchè  ora  è capace  di  tor- 
nar qut  adettb  adettb  un*  altra  volta 
Eccolo  davvero  . { /cappa  ) 

Sem,  Una  parola  . ( gli  corre  dietre  ) 

- S C E N A VI. 

CAMPAGNA  CON  OSTERIA. 

Ciapo  c Orauo  . ■ 

» 

Ciap,  Ra  , Signor  Oraizio  , i’  ho 
vy  fcoiltato  il  tutto  : qui  bigna 
navigar  con  giudizio  , c faper  far  bene 
da  Mar-ina  jo  e da  Pi  lato.,  perehene 
n*  entriamo  nella  timpefta  : e fe  la_, 
barca  non  ahderae  a'  fondo  , farà  un 
miracolo,  madornale  di  vero  . Voftro 
pà  non  vi  può  fentire  alluminare  , 
• tant*  odio  v’  ha  prefo  ; e s’  ella  s’  ha' 
. a dir  come  eli’  ene  , c’  n’  ha  anche 
una  grande  afeafione  ; vo’.gnen’  are.® 
fatta  di  bolea  , imaccallo  ne’  quattri- 
ni , e in  una  quantitae'  di  garbio  ; e 
ora  , doppo  tanto  tempo  , appariggh» 
R 5 di- 
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dinanzi  da  pitocco  fan/.’  una  craizra  : 
c per  giunta  colla  moggbie , e- con 
. un ’fìgghiuolo  ; noia  fo  fe  noi  et  (ìa> 

. ino;  ghi  è mò , che  vi  fcacci  vra  coree 
un  canci,  e che  a ‘patto,  ailcuno  ^non 
vogghia  fapei-  nulla  de*  ^tti  voftri  . 
Vo’  fapete  pure  , com*»  egghi  ene  rn- 
terc(fatO:e  acido  dii  danaro  , e qui 
vo’  r ate  caifio  nil  vivo  ; e et  vuol’ 
.ailtro  che  1’  olia  dello  Straccione  , per 
faildar  quella  prfpola  incancherita  • 
Pure  non  ci. perdiamo  i lalciatela  girì> 
dar’  un  po’  a mene  . 

Or.  In  tc  mi  rimetto  i e per  quello  » 
prima  te  , che  mio  padre  , fon.  venu- 
to a trovare  ► 

Qjap.  Per  ora  non  v’  appalefate  per  fo’ 
fìgghiolo  , eh’  c’'  può  effer  dicerto  , 
eh'  e’  non  vi  ricognofea  com*  ene>» 
afeaduto  a mene  , che. ancorché  infur*^ 
un  tratto  vo’  mi  .pareli?  ; intur’  ugni 
modo  , .fe  vo^  non  me  Io  dicevi  , io 
, non  v arei  mai  prefo<  per  voi  y non 
arci  ► 

Or.  Ah  Cia{:^  , le  miferie  , 1*  afflizio- 
ni y i patimenti  de’  viaggi  .v 
Ciap»  Le  vilie  non  comandate ..  * • 

Or.  E foprattutto  gl’  intcrnf  rnnproveri 
della  Irnderelì  , anche  al  di  fuor  com> 
. parendo  , fanno  mutar  afpetto  ed  ef- 
figie.. ’ 

Ciaf.  E dimagherar  la  perfona  » indebo. 
lir  le  bracxùt.e  le  gambe  , e girar*  il 
....  . capo 
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capo  malàmente  . Ora  quii  , eh’  è fla- 
to é flato  ; per  vienir’  a iroi  , voflro 
padre  fuof  roniar  fempre  qui  intorno  , 
perchè  'averrdomi  cavo  da  fare  il  con- 
tadino , e meffonìi  in  quefta  Oftetia 
per*  mio,  c fo*  utolc  ; giacchene  io 
cofic  duro  manco  fatica  , che  a van- 
• gare  à lappare,  c viengo  intanto 
a fmailtirc  il  fo*  vino  , il  ìb’  grano  , 
-le  fo’ civaje  Pailtrc  biade,  e quant* 
ailtro  il  raccogghie  fu  il*  fuo',  cofL. 
piè  vantaggio  , c più'coimdo  per  tut- 
ti, fama  confumalle  mene  per  la'via, 

" collo  fpendere-in  vetture  , e rn  * ga- 
belle a itrandalle  alla'  crttae  ; ghi  dò 
i*  fo  quatffinf  lampanti  , t la  fo*  pri- 
gioti  pri fumata  - / ^ 

Or.  Già  mi'  freordo  di  tutto . 

Sifchè"  Vo’  c’  eri  quand*  e*  ihit  il 
^ nigofzio  di  qirefl’  ofteria  >'^e  cn^e;  che 
voggh*  io  dire  , per^nop  far’ erro  ; 
egghi  è qu>  a ogni- poco  a"fl:onrurbam- 
mi  la  minaoria  con  fare  i conti  , e i’ 
abbiado  t che  tornio  .ptiìtlà  à'  méne  , 
che  a Inr  , perchéne' in  cócienza  io 
vo*  piuttofto  aver  dii  fuo  , eh’  egghi 
abbia  dii  mio  •'  I “ " 

Or.  Ho  caro '•'ogni ^<uòr  ^anfà5gè>^  v, 

perchè  vudi',  '^che'  ib  . tfoin  ine  gti^  pa- 
lefl  per  fuO  figliuolo  ^uiì"  tp^fofio  > 
Ciàp.  Non  ancora  , percKemé/l*  vo)J  un 
po’  fcailzallo  , e cav'ag|hi  i dilcettì  ,* 
per  veder  un>  po*  dóv*'i*'Io  trovo  , e 
R d da 


Digilized  by  Google 


! 


59^  atto  t ^ 

da  permene  vp’ entrare  in  voi  . Baila 
guardiamo  prima  fe  vedendovi  e’ vi  ri- 
cognofee  , com*  io  non  credo  ; fc  vi 
’ ricognofee  , noi  navichcrem  per  un 
^ verfo  ; s’  e’  non  vi  ricogpofcc  , c noi 
_ navichcrem  per  un.ailtro.  la  con- 
' iìfte  in  faper  pìgghiare  il  vento  a pri- 
, polito  dii  bifogno  : abbiate  cervello  , 
che  voi  1’  avrefti  a avere  nuovo  di 
' zecca  ; perchè  fin*  ora  vo*  non  1’  atc 
adoperato  . . . 

dr.  Faro  come  tu  vuoi  , c adoprerollo 
una  volta..,  . ‘ 

d/V*jp.  (P  via  e ne  farà  ora  . Eccoci  ni! 
'cafo  ; che  v’  ho  io  detto  ? voftro  pa- 
dre vien’ oiltre  ; ritiratevi  , c quan« 
do  mi  parrà  tempo,  i*  mi  fpurgfie- 
roe  ; allotta  lafciatcvi  veclerc  ibtto>. 
r fruizione  di  voler  qnailco/à  da  mene  .. 

Or., Ho  intcfo,(  mi  ritiro  , Cjd  oflcrvo.  > 

« ■ ' * ^ * * 


'■  ^ j 


SCENA,  VII. 


jìnfelmo  con  'foglio  in  mano  , CiapO  y 
' ^ \e  Graffia  in  di ff, arie,  ^ 

Jnf,  T'  O tpo fd  ha  avuto  queIch‘e*vo- 
, , l_^:l,^va  ...Jla  ,trov^  càfo  Scr 
A vviluppa  per  la  Via  * , ha  letta  la  mia 
ferina  , e m’  ha  detto,  eh*  e’  non  v’è 
da  levare  ^ nè  aggiugner’  un  ette  . Eh 
t «h  beiìch*  r-iion  fia  Legale  , in  mate- 
' i-i4  d’ intcìcffe  ne  fo  quanto  loro  , e 

V ' ''  più 

rb  ' * 
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,-più  Te  bifogna;  ma  nondimeno  è feni. 
pre  bene  non  (i  fidar  di  fe  medefimo  , 
in  certe  cofe  , 

Ciaf,  Buondì  a liei  fignoria  » iìgnor  Pa« 
drone  . . ’ ! 

jfnf.  Buondì  e buon*  anno  . Hai  tu  vifio 
qui  attorno,  il  Signor  Sempliciano  ? ^ 

Ciap»  Ser  noe  . Non  è egghi  Io'  fpofo 
della  Signora  Lifabella  ? 
jnf.  Certo  ; vedi  ili  quello  foglio  ? 
Cwp.  Lo  veggo  io,.  , 

uinj.  Quella  perlappunto  è la  fcritta  del 
parentado  fermato  con  tifo . 

Ciap,  lo  r ho  caro  dimoi  Ito  , i*  /*  hoè  ; 

ma  la  Signora  Ifabeiia  Io  vuol’  ella  ^ 
jfnf.  Perchè  non  I’  ha  ella  a volere  ? 
Ciapé  Che  ne  fo  io  ; la  fole  va  dire  , che 
non  voleva  marito  in  mò  nelTuno, . 
jttf.  Perchè  non  Io  trovava  : e poi , per- 
chè non  ha  a voler  Sempriciano,  un  bel 
giovane*  9 ricco  e folo  » e poi  d’  una 
palla . 

Ciap,  ( Da  fare  gnocchi . ) 
jinf.  Da  farne  quel  eh’  un  vuole  ? da  una 
donna  non  s’  ha  a volere  e > 

Ciap.  Non  dico  io  , che  non  lìa  tutto 
quii  che  vo*  dite  ; ma  s*  eli’  ava  con- 
traggenere  a il  maritaflfì,  potrebb’  clTer 
che  la  non  lo  volelB  n’ un’  iHante  • 
Anche  i capponi , e’  piccion  grolfi  co- 
no buoni  e belli  , e più  fé  ghi  cimo 
grailì  ; e pure,  fe  lì  dà  in  uno  a il 
quale  non  piaccino  , non  può  vedeg- 
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■ ghi  nè  piàtfgghi  ; de’  gufti  non  fc 
ne  poò  difpotare  . 

Mf.  Quefti  farebbon  gufti  guafti  davve- 
ro : <af  ta  chi  non  può  vedere  i cap- 


poni , e piccioni  è chi  non  pud^  aver- 

- v‘;  V: 

Cfa/v  cfté'  vò*  dfthiite  àn'chre  ri  ve- 
' ro'  i a me  qac fta  f óhba  piacerebbe  di- 
moi Ito  ; c bench*  r' la  poffa  vedere  , c 
nort  mr  tocca  mdi  i mangranne  , 

Jnf,  p.vedi  tu. , che  tu  dirai  conte  me  . 

Cr^.‘ Órar  \ fiechè  la  voftra  figgfrruola  ' è 
fpofa  di  quefto‘  Sempriciatto' davvéro  ? 

Jw/*  Spofa  V t Io  fpofo  aivc* 
rà  avuto  una  buona  fortuna  . 

Or.  ( Oimè.  ) . 

Ciap.  Che  foftnna  bafà'cgghi  a pigghial* 
Ja  per  mogghic  ?’ che  ghf  date  una  buo- 
"n*  dòtà>  ' 


jfti/.’  pcr  'ora  non  gli  dd^  nulla  » 
tiap,  Ghi  ^ pCK-O  benè  1 ' ' 

jtnf.  Ma  dopo  la  mia  morte,  non  avendo 
io  più  nelfuno',  averà  tutto* 

Ór.  f Che  dilfi  f ) " 

Ciap,  Ma  come  noit  ate  voi  più  neffbno 
‘‘ della  voftra  ftrippa  , fc  v*^atc  un  iig-< 
ghioló  ? ■ 

Jinf.  B dov’’  è egli  > ' 

Or.  ( B'  qui  prc  feme  ',  ) ' 

Ciap.  Il  Signor  Oraizio  , che  non  è vo- 
ftro  figghiolo  ? 

jf»/.  Cotefto  è morto  , - * ' 

Ciap,  Chi  ve  1’  ha  detto  ? 


Aaf» 
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Jnf.  Lo  dich’  io  . ! ■ 

Or.  ( Io  ne  fatò  una  fede  io  contrario . f 
Anf»  Di  grazia  , difcorriaip  d’ altrò  . Co^. 

me  ci  hai  del  vino  ^ . .. 

CÀ«^  Cenn^  etìe*davta(fzo  '{)er  ora  • ■ 

Aaf,  E idei  diciuj»  come  veli’ è in^j  oafl^t- 

ta  > . M il 

Ciap.  Qitóiklic  poco  Veft*^eiie  ; rtta  qirfl 
poco  ora  com’  ora  , non  ve  Io  ' polTo 
dare  ; perchè  ora  fono  fui  il  pagar  la* 
taira  a il  Sale  t la ’mpofta  r la*  (cffa't 
ib  macinato  i il  .malanno  t è mF  fcap- 
. pa  il  tempo  a ogni  colà , e c'"  ermo  pe- 
ne del  diagolo  i dii  quarto  , del  'rm- 
quarto,  dello  fquarto,  che  denofquàr- 
tati  tutti  coloro , che  n*  enno  parteHci  , 
. che  danno  alle  velette  ccki  tanti  d'  oc- 
chi i e appena  r che  ghr  ene  fcadino 
. rora  e il  monrmento,  viengorP  a fat- 
ti fpefa  t e tu  puoi  gridar  pietà  è mi- 
fericordia  quanto  tu  vuoi  , perchcne 
egghi  ene  come  leccar  perfido  , e dir 
le  fo*  ragione  a*  birri  r itou  c*  ene  un 
cane  , che  ti  yogghia  fcoiltare  , e-» 
ufar  un  po^  d*  iniquirae  . 

Anf^  Eh  di  cotefia  tu  n&  troverai  davan> 

IO  ^ 

C/ap.  Qui  fi  fa  poco  , e fi  farebbe  più 
lui  a dar  manicar  , è bere  a chi  paf- 
• fa  , e non  voler  elTcr  pagato  . 

Anf.  A cotcfto  modo  lo  credo  fenz*  altro . 
Óra  bada  , badaci  , a voler  che  la-* 
poda  durare  , te  lo  dico  f e foprat. 

tue*' 
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tutto  guardati  dal  dare -a  credenza  • 

CÌMp,  Ghi  è pender  mio  ghi  ee  . 

Tu.fe’  IO  qucfio  poÀo  per  dato  , c 
fatto  mio  . ' . , 

Ciap.  Lojfoe  e ve  ne.  refto  con  ubbrt- 
. .^izione  , ' € V*  ate  y ifto  da  ivùi . come. 

IO  mi  porto  . 

Jnf»^  £b  non  mi  dolgo  ; mài  fcgu ilare 
vuol’  cflere  . . ' 

Citfp.'  Non  ci  penfate  • 

Ci  vo*  penfare  io  « O bel  dettato 
nuovo  eh’  ètquefto  ; .a  ogni  cofa,  che 
ricorda  a .qualcuno  , a che  renda  , 

. 0 che  paghi  , o faccia  altro. a che  è 
^ tenuto  , fubito  fi  rifponde  : non  ci 
penfi  . O chi  ci  ha  a penfare  ? Se  colui 
* eh*  ha  refiituirc , eh’  ha  a pagare,  eh*  ha 
^ a operare  , non  ci  penfa  punto , a vo- 
ler che  io  non  ci  penfi  , penfaci  tu 
prima . 

Ciap,  Ci  penfo  , fer  fie  , non  dormo > 
nò . . ~ 

Jfif,  Certo  che  non  bi fogna  dormire  ; ' 
a’  tempi  d*  oggi  non  ferve  flar  defio 
fempre  con  tanti  d’  occhi  aperti  • 

Ciap*  Lo  dico  io  . 

ulnf,  E che  di’  tu  ? che  to  fe*  fguaiato  ? 

Io  dico  anch’  io  ; ecco  il  fecóndo  bel 
detto  , fpirilofo  certo  , c’  è del  falc 
dimoltp . Del  refio  le  cofe  non  vanno 
male  affatto  , è vero  ? 

Ciap.  Eh  le  vanno  taia  taia  ; c’.enno 
] fempre  de’paffcggieri  : il  pofto  è biro- 
no  • Jtjf. 
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jaf»  E quali  , s’  egli  è fulla  ftrada  mae- 
ftra  . E ora  chi  ci  bai  tu  ? 

Ci0p.  e*  enno  arrivati  ora  certi  pelle, 
grini  . 

jinf  Pellegrini  } E che  pellegrini  fon 
eglino  } 

Ciaf,  Pocri  mi  pare  , e poeri  bene , 
Accattoni  dunque^  paffeggieri  fpian- 
tati , che  mangerebbon  dimolto  , e per 
pagare  non  hanno  un  quattrino  ; ba- 
da  bene  ve  , c che  oltre  al  non  paga- 
re , non  portin'via  qualcofa;  e quan- 
ti fono  ? 

Ciap.  Ohi  enno  trene  > un  uomo , e^una 
donna . ‘ * ' 

E una  cofa.  foreftiàa  , che  farà  il 
terzo  . ' 

CiapM  Ser,  nò  , egghi  ene  un  ragazzo  . 
: egghi  ene.  , , ...  • 

E dpye  fono  ? ^ * 

Ciap.  Qiielì’  uomo  / eccolo  lì  fuìla  por- 
ta di  quella  flanz^ . ' - 
^nf.  E la  donna  , e il  ragazzo  ? 

Ciap.  Enno  dalla  me  Tenia  . 
jinf.  Che  fono  marito  e moglie  > 

Ciap.  Io  non  lo  foe  , 
jìnfé  Eh, quella  razza  di  gente  d*. uomini 
e donqe, , che  così  viaggiano  inlìeme  , 
fe  non  fono  , diventano  . , 

Ciapi  Che  ve  ne  par*  egghi  ? ini  ^ par  che 
egghi  abbia  un  buon  garbo  ► 

^nf.  Eh  dall^  afpetto  non  lì-p^ò  giudi- 
care.; e 1*  apparenza  il  più  denp.,voltè 
ingannai  ‘ ' ^ ‘^C'iapJ 
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Ciap.  N’  ugni  mò  e*  non  ene  che  un.i 
buona  luchera  , non  faccia  cognofcere 
-un  furbo  da  un  galantomo  ; guatatelo 
bene  da  immo  a foipmo  . 

Anf,  E‘ f*;)"  ho  ^atdato  . ‘ 

Ciap.  Or<^  che  ne  dite  voi  ? . ' 

A/tf»'  Che  vuo*  tii  ch’  i’  de  rfica'  ? io ‘non- 
r ho  mai  Wfto  y nè  conofciutò  fe  non 
adelTo  ; veramente  I’  afpetto  mi  pare 

* affai  avvenente  e civile  . 

Ciap.  Non  par*  egghi  , ^ch*  c*  rend’  aria 
‘ a il  voftro  figghiolo  ? ' - . ' / 

Anf.  Di  grazia  non  me' lo  nomPnarc  • 

Or. '(  Oh  me  infelice  ! ; 

Anf.  Che  s’  e’  fomiglia  J1  mio  figliuolo  , 

' non  ' piìò'  effer  , che  non  fia  un  fur-' 
fantaccio  di  fette  cotte  . 

Ciap.  O fe  vo’  vedefl?  poi  quella  donna  , 
eh’  è feco  , I’  è pur  la  bella  giovane: 
c qujl  .ragazzino  è pur  bello  'e  grai- 
’ziòìo  . 

Anf.  eh’  è fuo  figliuolo  ? 

Ciap.  Credo  di  fie  , 

AnJ.  Crediamo  quel  che  tu  vuoi  , I’  im- 
porta poco . Facciamo  un  po’  i noftri 
conti  , eh’  è quei  che  importa-  a me  . 
Ciap.  rOra  ci  mancavahó  i conti  ; ho 

* ihtefo  . )•  ‘ i Jì  fpurga  forte-) 

Or,  fuori  , O'meffer  ofte  è 

Anj.  f O meffer  corno  , ) 

Ciap.  Che  volete  voi  ? 

Or.  Perdonate  , fignore  , io  non  voleva 

* interrompere  i‘  voflri  difeorfi  , ma  . . ^ 

' Anf, 
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^nf,  { Ma  m’  intafca  . ) ' • ^ 

Of4  Dateci' da  fcaldare  . 

Ciaf,  Viengo  ..  f t/uol  h,  via  con  furia  ) 
Nò  j nò  ; Ha  un  e man- 

da il  garzone  : c che  pOi«vengà  <juY 
•anche  lui  'per  far  quefti  coritt  infiertie, 
giacché  egli  , perchè  tu  non  fai  j fcri- 
•- ve  le  fpefe  quotidiane  .. 

Ciap,  ( Cattadcddua  , >1’  ho  io  potata 
Icanfare  ! ( parla  dentro  ) Niccole  ? o 
Niccole  ? porta  delle  fafcine  nelle  ftan- 
zc  di  quefti  foreftieri'.  ‘ 

O»*.  Signore  la  rcverifco;  ( finge  rientrar 
dent¥o  ) ' . ■ : - - 

^nf.  Vi  rcverifco  anch-  io  di  dove  ilc- 
■te  ? ' . - . ) . 

Or.  Son  di  Venezia  . . . • . 

Jnf,  Di  Venezia  ? . 

Or.  Sì  , llgnore  . - ■ 

jinf  E quant’ è che  nè  màncatè'?'  ' 

Or.  Son  ìTiolr  anniU  < ■■  * ’ ) 

Jnf.  E perchè  vi  partifte  > • ‘ ‘ 

Or.  Per  andare  in  Galizia  ad  adempire 
un  voto’,  eh’  avea  fatto  dì  fare  un  tal 
pellegrinaggio  , il  quale  ho  finalmente 
" compito  . . ! / ' ; . 

^nf.  E adefFo  volete  tornare  alla’-patria? 
Or.  (iiiefto  è il  mio*  unico  dèllderio  ì • 
^^»/.'Ma  quefta  non  è la  'ftradà  ; di  qui 
fi  va  a Rf'ma  . ' • • 

Or.  Colà  penfo  iroltrar-mi  ; di  lì  a Lo- 
reto , qiimdi  a Venezia 
Anf.^  Ma  quelli  viaggi  r i chieggono- ifp'cfe 
non  ordinarie . Ori 
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Or.  Il  cielo  non  mancai  colla  fCua^  provvN 
denza . Per  tutto  trovànfi  fpedaU  e^ 
luoghi  pii  deputati  a ricevere  i poveri 
. pellegrini,,  v •/. 

Jlnf»  Bener;-ma  quando  queBi  fpedali  e 
luoghi  pii  non.fi  trovano.,  c-  che  bi- 
fogna  portarfi  fuJl’ ofterie  , gli  ofti 
non  pofibn  dar.  mangiar*  e.  bere.a  : ufo 
a’  pellegrini  , che  paffano  . 

Ciaf.  ( Qucft*  è quii  che  ghi  preme  , 
perchè  1’  ofteria  è fua  . ) 

Or.  Allora  colle  .carità  , che  da’ Jimofi- 
nicri  , e benefattori,  fon  fatte  ,, fi  fap- 
plifce  a qutfte  fpefe  ; anzi  fe.,voi  fi- 
..gnpre  , che  vi  fupppngo  mifericordio- 
fo  de’  poveri  , volefte  farmi  qualche 
carità  • . . . . ’ < 

Jinf.  O io  non  ho  che  vi  dare':  non  ci 
mancan  ne’  noftri  paefi  .i  poveri,,  fcnza. 
cercarne  de’ foreftie.rr . M ui-  f 
Ciaf.  ( Ó Anfeilrao  .dà  il  medefimo  an- 
che a’  paéfani  . ) i • ; • 

Jnf.  E fcntit’  un  poco  • giacché*  yo*  di- 
te d’  eCTcr  di  Venezia  cono.fcefte  là  a 
forte  un  mercante  per  nome  Pandolfo 
Stiracchiati  Fiorentino  , che  era  mol- 
ato accreditato  l'  - ' i 

Ór.  Lo  conobbi  benifiimo  .,  ( Se. quelli  è 
.'  il  mio  fuocero,.  ) 

■^w/.  E che  ne  fu  ? 

Or.  Il  poveretto,  tradito  da’ fuoi  cor- 
rifpondcnti.,  mori  fallito . 

Jff/,  E quant’  è , V 

, . Or. 
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Or»  Sarà  circa  dieci  i o dodiéi  annv, 

Juj.  ( La  confronta  appunto  - colie'  noti- 
zie eh’  io  n’  ebbi  ) E fentite  un'poco  * 
UH  cert’  Orazio  Taccagni  , che  andò 
colà  dà  lui'  con  urìa^  buona  fomma  di 
danaro  , io  conofcefte  ? 

Ciap  ( L’  arà  cognofeiuto  ficuto  , s*  eg* 
ghi  è lui  . ) . 

Or,  Mi  par  di  sì  ; era  un  giovane  ànd- 
ra  di  venti  in  venticincjue  anni  ; e fi 
diceva  , eh’  era  figliuolo  d*  un  raie_i» 
Anfelmo  Taccagni  Fiorentino' ancor* 
egli  , mercante  ricchillìmo  . ' 

E , ricchi  Almo  appunto  ; ha  qiìàl- 
cofa  i e più  avrebbe  , fe  un  fu o 'fi- 
gliuolo ribaldone  'non  gli  avelfe  man- 
dato male  quel  che  fta  bené  E che_» 
faceva  là  quell’ Orazio  > 

Or.  Si  tratteneva  in  cafadi  quello  Mefler 
Pandolfo  , fi  trattava  bene c faceva 
' buona  figura . ' • ^ • 

Anf  ’(  Co*  mie*  quattrini  . ) ' ' ' 

Ciap.  ( Alla  barba  dii  vecchio  padre  , ) 
Or.  Anzi  Mefler  Pandolfo  gli  diede  mo- 
glie . • 

An/.  Gli  diede' moglie  ? ' ''  ' 

C/ap/  ('(y  qued*  ene  nn  ailtroi' ìrttroito.  ) 
Anf.  E chi ‘gli  diede  ?•  ' ’i'  ' * 

Or.  Una  fua  figliuòla  , che  aveva  . 

Anf.  'Ma.  lo  Capete  di  certo  ? 

C/ap.  ( Non  c’è  chi- lo  pofTa  faperc  meg- 
ghio  di  lui  . ) 

Or.  Sono  informatilfinio  , p(rc’''.è  bifo- 
' • gna  , 


DIgilized  by  Google 


4o<?  . A T T O V 

gna  , che  iappiate  , clw  k ■ Vftieiia 
. io  gii  flava -vicino  d*  abitazione  . 

Ciap,  (Vicino  , c accofto  bene , ; 

. , SCENA  Vili. 

Lidia  in . di f parte  , e detti  • 

Jnf»  T T Icino  d*  abitazione  > 

Or.  V Sì  Signore  . 

Lid..  ( Mio  marito  difeorre  con  fuo  pa- 
dre , che  farà  ! J 

E che  meftiero  era  il  voftro  in  Ve- 
..nezia  ? . 

,Qr.  Io  fon  figliuolo  d’  un  mercante  d'al- 
tro paefe  , che  lì  venuto  , mandatovi 
da  mio  padre  , con  molto  contante  , 
per  impiegare  in  varie  mercanzie  . 

Jtnf>  Giuflo,  così  fece  il  figliuolo  d’  An- 
. felmo  , mandato  dai  .padre  nello  flelfo 
modo  a yenezia  . E ora  J che  facefle 
voi  di  quei  quattrini  dativi  da  voftro 
V padre  per  comprai*  quelle  mercanzie  ? 
Or.  Ve  Io  dirò  fedelmente  , come  fe  fo- 
fle  mio  padre  . 

Lid.  ' Al  vedere  Anfelmo  non  ha  cono- 
feiuto  Orazio  per  fuo  figliuolo  . )- 
Anf.  Dite  fu  via  ,.ch’  i’  me  1’  afpetto  . 
Or.  Divertendomi  per  quella  famofa  e_» 

' bella  città  , unica  al  mondo  , per  ef- 
fcre  in  ifola  , fituata  in  mezzo  del  ma- 
re , dove  , m'^rcè  di-  quel  nobii  giu- 
^ diziofo  governo  , un  intera  libertà 

da 
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da  tutti  fy  godè  , fattimi  degli  aouci  • 
E dell*  amiche  . . ^ 

Or.  Introdotto  al  giuoco  . ^ 

jinf.  Ve  gli  giocafte  tutti  • _ 

Or.  Così  è ; tutto  perdei  . 
jft7f,  eh’  ho  io  detto  > • 

Or*  E dìfperato  , fenza  uti  foìdo  , mi 
, poli  in  quell*  abito  a gir  pellegrino  pél 
mondo  , a vilitare  i luoghi  più  ^eele- 
bri..  f 

jfa/.  Vi  liete  dato  alla  birba  betiidìmo  , 
e.  noti  volete  darvi  a far  nulla  ^ v*  in- 
tendo io . 

Or.  Nò  , lignote  , anzi  ora  ho  rilolu- 
to ....  ■ 

Ch’avete  voi  rifoliito  ? 

Or.  Di  ritoinare  dal  padre  , . • 
jf»/*  A portargli  via  qualcos’  altro  ? 

Or.  A chiedergli  perdono  del  trafeorfo  , 
e a ruppitcarlo  umilmente  di  ritorna- 
re in  Tua  grazia  . ' 

jfff/*  Bubbole  dimolte  di  voi  altti  giova- 
nacci  4 de*  quali  i poveri  vecchi  non 
lì  polTon  fidare  punto  nè  poco  . Voi 
appunto  liete  il  ritratto  del  mio  fi- 
gliuolo , che  fuppongo  abbia  fatto  ij 
mcdefimo  de*  mici  danari  , jche  avete 
.fatto  voi  di  quei  di  vollro  ;padre 
fon  più  di  dieci  anni  che  non.  nè  fo 
nulla  . 

Or.  Ma  fe  egli  pentito  tornalTc  -,  come 
voglio  far’  io  .... 

,Sie  , lìgnor  padrone  , po’  poi  eg- 

ghi 
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ghi  è vòftfò  figghiolo  , s’  e*  tornafli  a 
cafa  vo’ non  are’ai^rtì*;  l:he  lui  ; la 
ragazza  ora  •vói' la  ina  n rate  , reflate 
folo  , che  voletd  voi  fare  ? Quefto  fa- 
rebbe appunto  il  battone ‘della  voftra  • 
. vecchiaia  . 

•Jnf.  Non  ti  dubitare  fhé  gli'  è’  ftàVo 
' . il  battone  , che  m’  ha  dato  ‘baftortatc 
' da  ciechi  . E'  vero  j che  ora  ho  ma- 
ritato la  figliuola  , ed  eccone'quì  la 

• fcritta  jdittcta  , 'ma  non  retto  folo' nò  . 

' Ó^ctta^m’a'  figliuola'  farà  ’Ì1  ‘tpttegno 

delia  i;nia  vecch'aja  ; e ‘.^qiiefip  mio 
"•buòn  generò  , unirò  à lei' colla  perdo- 
na , e a me  co*,  funi  beni  , mi' farà  fi- 
nir di  vivere  confolato",  lafciando  in 
upa  cafa  •sì  ricca  allogata  I fabella  ; la 
quale  davvantaggio  voglio  Jafciar*  ere- 

* -'éc  univerfale  di  rutto.  * '/  * • ‘ 

Ciàp.  E drredare  il  figghiolo  .>  ^padrone  , 

eli’ ermo  co  fé,  ’ 

'Jvf.  EK  chetati  fantoccio','  che'^ccfe  fbn 
: elleno  ? cofe  belfe  , e buone  ; fibbe- 
^ ne  , vo*  lafciare  il  mio 'a  uno,  che 
mandi  in  malora  ogni  cofa  , come  gli 
ha  avviato , e dìpiù  ha  prefo  moglie  * 
Ciap,  E quello  che  mal’  è egghi  ? ' 

Or.  Io  vi  potTo'dire  che  la  moglie  eh’  ei 
prefe  era  figliuola  di  ...  . 

Jinf,  E sì  sì  , in  coteflo  non  avrei  che_* 
dire  ; il  di  lei  padre  ni’ è noto  pur 
■ troppo  . 

Lid»  ( Manco  male  . ) 
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Anf.  Ma  eli’ è figliuola'  d’  un  mercante 
fallito  5 che  vuol  dire  che  mi  tor- 
nerebbe qui  con  efia  , e forfè  con  de* 
» figliuoli  a rifinire’ogni  cofa  : 

Ciap.' hU  fignor  padrone  , quand’  il  Si- 
gnor Oraizio  fallì  fiato  un  figghiol  buo- 
no.a vcftro  moBo  'j!''non  avev’  egghi  a 

■ Toi:  dolina  ? e fe  la  togghieva  non  ave- 
. v’  egghi  a aer  de*  figghioli  > perchè  fi 

tonila?  Ora  ^e'quefta  I’ ha  prefa: 
s’  eli’  è figghiola  d’  un  par  voftro  , da 
voi  cognofeiutò'.*'  ^eTe  i figghioli  ghi 
aelTì  j vo’  farefti  nato  veftito  . 

‘MPpare  a cagion  fua  d’ eifer  rima- 
fio  ignudo;  pure  che  vuo-  tu  dire  con 
quell*  èffer  nato'  veftit<!»  > 

Ciap.  Vo’  dire  , che  vo’  troverefte  in  un 
* tratto  tutte  quelle  cofe  belle  e fatte  ; 

e la  cafa  bell’  e aflìcurata  . 

Or.  Quello  buon*  uomo  dice  il  vero  . 
L:d,  (fDice  quanto  può  iii  nofiro  favo- 
re . ) • • 

Diee  il  Vero*,  perchè  dice  a voftro 

■ mòdo  : e perchè  anche  i*òi  liete  al  ve- 
dere della  fteflTa  accademia  : e capitale  , 
fe  il  mio  figliuolo’ è vivo  , eh’ e’ non 
faccia  la  medefiina  vita'  , pitoccando 
colla  moglie  j e'co’  figliuoli  , fe  n’  ha  , 
come  fate  voi  con  quella  donna , e con 
'quel  ragazzo  , ‘'che  mi  dice  1’  ofte  effer 

" -'  eoh*  voi , = E "Melftr  Pandolfo  , quando 
diede  per  moglie  la  fua  figliuola  ad 
- Orazio  ? t • 

r.  S Or. 
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Or.  Oliando  di  H a poco  » .qiie  ^pl« 
dire  circa  a tré  anni  dppp  che  il  >vo- 
ftro  figliuolo  era  in  ,fua  caia  . ^ , 

Jnf,  Senza  darinei^e  parte  , pé  egli  nè 
il  figliuolo*  Qui  c'è  fiato  qualche  im- 
broglio d*  innapnpraipento  « 

Lid.  ( Così  appunto  • ) 

Pandolfo  per  aificurare  il  par- 
tito , dubitò  a darmcn' avyjfo  che 
l'o  non  ci  concorrevi  j che.dpte  gli 
alfegnò  ? ■ I V 

Or.  La  dote  fu  in.foinnìa  competente  all* 
efier  Aio  ; ma  mprtp  ^P^andolfo  milito , 
la  dote  eiTendofela  /iteiu^ta  nellc^ 
mani...*  . > , o.f-i 

Jinf,  Pandolfo  noq  fu  ,mipchÌPfi€i 
dere  * ' ^ .k%\ 

Or.  E mefla  nel  fuo  negozio  ; 
benché  anteriora  agli  altri  creditori 
del  roedefimo  . . . • 

Jnf,  Andò  in  fumo  , non  ofiante  , ho 
intcfo  beniflìmo  • 

Or.  Nò  , fignore  , anzi  per  jipaejfia  ,ra- 
gione  .v’è  ficura  fperanza  di  recuperar- 
la ; ma  s’  afpetta  la  fentenza  di  gra- 
duatoria 

Jnf,  Che  mai, non  fi  .vedrà  ; ibafia  , che 
delle  cauìe  ifegua.come.quà  , che  non 
fi  conclude  mai  di  , vederne i la  .Apedi- 
-zione  ; perchè  i Giudici  , o per  non 
intendere,  o per  non  faifi, odiare,  non 
s*  arrifiiano  a darla  fentenza contro , a 
chi  veramente  la  merita  * fenz*  alcuna 

/og- 
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- loggezìone  nè  riguardo  , come  n ‘^do- 
vrebbe e per  quefto  indugiap  quan- 
to mai  poffono  ; e poi  danno'  per  Io 
più  una  fentenza  annacquata,  con  cen- 
to rifervi,  cHc  non  è il  termine  d’^una 
lite  , ma  il  principio  d*  un’  altra’più 
lunga . ‘ ‘ . 

Or!  Egli  vi  lafciò  buon  procuratore  . 

^«/.  Peggio  . Ora  che  il  principale  è in 
birba  colla  donna  ',  il  procuratore 
(quando  fé  ne  ricavi  nulla  mai  ) jHi 
mangcrà  ogni  cofa;  farà  qualch’àcco'r- 
dellato  co’ creditori  pofteriori  ; man- 
gia tu  , mangio  io  , mangiam  tutti 
bene  mio',  pi^quetli  procOPratori 'biii- 
dofi  ,'  non  rie  mancano  in  paefe  nèlTu- 
no  . Buòno  buono  O venga  Orazio 
.colia  moglie  ',  e co*  figliuoli  /calzi, e 
ignudi  a cafa  del  babBo  , e del  nonno 
minchione , che  dia  loro  pappar*  é be- 
re , e gli^rivcfta  . 

Ciap-  Par  manicare  agli  alTainati  , riv«- 
Biré  gh’’  ighiidi  ',  e alloggiare  i pellè- 
grini  eli’  enno  opre  di  caritae  cor- 
polari , com’  i’  ho  fempre  /entuto  di- 
re a*  miei  giorni  nella  Drottina  . 

jinf.  Sì  , lo  fo  anch’  io  ; ma  quelli  af- 
famati , quell*  ignudi  , e quelli  j^Ik- 
grioi  debbon  efier  veri  p'ovcxi  ,’nón 
bianti  , vagabondi  e birboni  ; per  lo 
sfratto  de’  quali  ( benché  non  fe  lìe 
faccia  llraccio  ) ci  fono  i bandi  tanto 
fatti:  e quello  i’ hai  tu  fentito'di- 
JE  * re 
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' re  a*  tuoi  giorni  nella"  Dottrina 
*ÒV.  Ma  io  , figiiore  , che  vi  pajo'  ài 

" quefti  ? ‘ ' 

( Al  vedere  ci  mette  tutti  in  uii_ 

• ‘ mazzo  . ) 

jnf.  lo  non  “vi  tàflfo  . Ora  Ciapo  , ti- 
riamo innanzi  il  noftro  negozio  , ven- 
ga Niccole  col  fuo  giornale  , e fac- 
ciàrtì*  un ‘po’ quefti  conti' . , " ; 

' Òr.  ’Vi  ricordò^quelle  fafcirie'. 

^Ciap.  Eccomi  . ( vuol*  ir  via  )' 

' jnj.  Sta  qui  dico  ; Niccole  , che  non 
' V*  è ? Oh  Niccole  > 

^tìd,  ('  Voglio  un' poco  venire  in  fcena 
^ , ancor’  io  . (fuori  ) Oh  meffer’  ofte  ? ^ 

“biLiChe  volete  voi  ? (,  coftei  non  pote- 
"^''  vavenir“pirfà  fempò  _ 

Quelle  fafcine  per  ifcaldarli  non  fi  < 

^ , veggon’ ancora  ? 

‘jinfólmo  la  guarda  attonito  , e la  faluta  , 
tenendo  il  cappello  tn^  wano  »^^ 

'Ori  ( .Quèfta  ccmpaffà  di  rnìà  . moglie^ 
fenz’ efferne  awifatà  , "non  mi  ^are 

* ■ opportuna  » f . ’ ' * 

' Ciap.  ( Il  vecchio  è rimafto  pergola  . ) 
.Lid.‘A\ò  , meftei  ofte  , che  fiete  rima- 
“ • ^ fio  incantato  ? quefte  legne  > '■  i 

"Opp.  Niccole  } ( guà  com’^il  vecchio  la 

‘ sbircia  . ) . ■ 

, Niccole  Niccole  e Niccole 

' non  fi  vede  . Dite  a me  dove  fono  , 
,y  V giacche  non  vi  muovete  nè  men  voi  j 
V ’ che  io  le  piglierò  da  me  ftefta  . 
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Che  bella  donna  fpiritofa  e biz- 
zarra !)■'•■ 

IJd.  Riverifco  Vofignqria  mio  Signore 
compaìilca  , il  bi fogno  non  ha  legge  ^ 
e fa  iraf^rcdire  tutti  gli  atti  denà  con-j 
, venle'nza . ./  • i > ’ 

, Ciapo  j-  fa. che  quella ‘(ignora* 
pellegrina  refti  fcivita  , niuoviti  tu  : 
Niccole  ài  Vedére'  non  vuól  fentiré  ,'o 
èj altrove  .T  : 

Cìap.  ( Uh'  ghi  è' dovente  gàrbàto  in  un 
. tratto  , s\è  inaino  fcqrdato,  di  far  q uè’- 
maladetti  conti  ; per  ora  i’  i’  hò‘  fcatr.- 
pata. - { vh  ) ■ ^ - r.  f 

Or.  ( Mio  padre  molto  fìfp  guarda  nr a 
moglie'^,  che'ne  pare  invaghito  , vo- 
;glio ' lafciarlo,  in  libertà , • eel-; 0 j<?ryare ^ 
_,Sigqpfé  5;,fi  contenti  i^  c^e  io  vadà-di 
nella  ftanza  àflregiiatàmi  .','  per,  vede- 
re di  far’  accendere  quell©. fuoco,  {vìa) 
^nf.  sì  ,. andate  pure  , che-  Ì1  fuor- 
co  per  la  mia  parte  1’ ho, per  bell’ e ac-' 
cefo  a queft’  ora  . , - ...  t 

Or»  Urna  , e parla  a Li, ita  ) ^ 

Qr.  É ,,  fentite  ?_  coii,  licenza  lìgnorc  . 
Jf»/.  "Servitevi  pure  . 

Òr./.Se  miò  padre  vi  domanda  chi  flètè, 

‘ dite  che  liete  mia  IbrelJa  , e eh’  io  imi 
chiamo  Ventura  ; perchè  cffendpbii 
accorto' che  egli,  affettuofaménté  vi  mi- 


ra 


'(  Éo  "intefo  ; anch’  io  ci  ho  tada- 
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Or*  Guarderò  dunque  in  quel  fagottó  per 
vedere  s*  io  trovo  t • • • 

1,/d.  Forfè  fe  non  riufcirà  a voi  tro* 
verò  io  quei  che  cercate  . 

Or,  Sarò  qui  in  breve  , o fignoré  . 
jìaf.  Eh  trattenetevi  quanto  vi  pare  e 
fate  pure  i fatti  voftri  co*  voftri  co- 
' modi  • ( Or,  fi  ritira  , ed  ojftrva  ) 

S C E N A IX. 

ìfateJlà  e ìdtniea  in  difparte  , e i /addetti  • 

Jfah,  ( % T Io  padre  còlla  pellegrina  ! ) 
2ien,  ( XVJt  O buono  : e voi  col  pelle- 

u#«/..Non  ho  intefo  di  tenérvi  qiil  i di- 
fa'gfò,  rapendo  bénilÌjrti'o\  che  chi  viag- 
gia non  ha  té'iti^ò  dà  ^érderé . Ch*  è 
voftro  raarito  ? 

Jfabi  ( Quell’  è quel  eh’  iò  vòleva  appun- 
to fapere  . ) 

Lid,  E'  mio  fratello . 

Men,  ( O via  , voi  I*  avete  iàpùto  , ) 
Lid;  E il  povcr’  uomo  è dégno  di  com-* 
patimento  , non  tróv^  certe  patenti  » 
. fc  qiiaìi  C!  fervono  per  e0er  ricevuti 
à^i  (j«dali  dove' s'  accòlgono  i pcl- 
le^ini  : c/énia,.quèfte . . . 

Jnf,  Uh  lo  lo  beniflìmo  non  faVèftc  ri- 
cevuti , e bìfognerebbe  andare  fU  gli 
alberèlli  I è fpWdere  : - / * 

tid’  £ noi  Éam  poveri  mendicanti  > che 

i.  ^ no* 
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non  abbiamo  da  farlo . Oh  (ignore,  ci 
troviamolp.ure.a’  gi?an  patimenti  . 

Jnf»  Poverina  , fi  e > me  ne  fa  male  • 
Men.  ( Uh  <jUàrita‘compàlfióhc'’.  ) 

L/d.  Viaggiamo  Tempre  a piede  , ofi* 
gnore’,-  é poi  la  fert  nòti  fiamo  per 
le  piiYa  tempo  àgiugnere  allo  fpedale, 
per  efiefe  accolti'  : e Tenta  cena , Totto 
un  portico  ,<  Te  pur  fi  trova  in  pia* 
na  terra fiaitt^cofitétti  peggio  affai 
delle  beftie  , 4 ripofar  fino  a giorno': 
c talor  nevica' e pio v<e  . - - 

V . j : ( ' idi  ptd^/^ere  ) 

Jinf»  piagne  dai/tì/ro'  # ^ • 

J/ah.  T Mio  padre  piagne  • } 

Jdett,  ( £*  s*  è intenerito  ; me'  rie  vien 
r vòglik  atich*  a me  .')  f 
Lid.  Véggio  , che  in  vói*  la  cpmpaflione 
fa  i più  teneri  effetti  : e TuppongO  » 
che  non  meno  dell’  occhio  , fia  pieto- 
fa  la'  manò  in  fovVénire  a’  mendichi  , 
Alila  certezza  della  ricompenTa  centu- 
plicata , che  n averete  dkl  cielo. 

O via  sù  , fiate  dieta  che  v*  ajtite- 
''  rò  , è vi'  farò'  quella  carità  eh’  io  doT- 
‘>  fo.'  ^ ^ 

Iden.  ( sentite  voi  com*  egli  è miferi- 
cordioTo?  ) 

z:’  ^ 
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J , V . .V,  : » il  t - 

Q Ignorja  madre, •yenitéxi3  3c*cal- 
. ' O dare  , che  il  fuoco, arde  , 

( Arde  pjd:che  tUi  non  idi.cij*,. 

^ISen,  (.  Egli  ardeva. doppiio.. 0-  ^ 

Jinf,  E ^quello  bel  ragàzsin^  t i 

Lid.  EVr^unifCO  mip3igllu9l0ih.fi  . .1 
Anf.  O che  liete  maritata,?..  /?.;  i 
Lid.  Sono  adep)i/enza, marito  . 

Anf.  'E  ora^dove  fi  trova  ?iV  j?  :t  ‘ * ' 
Lid.  Adeffo  ^ ito.  di  ià  , . ih  poveretto  di 
mio  cpnfortcs  '?  'H.  1.'  1 

Artf.  ( Di  là  , dà  (que’apiiù'a  hp  intefp , 

* egli  è mortp  .i)vE-!potì  »ayet’ -.altro  phc. 

' qiieflo  figliuolo^?.:' ili  iwq  i f^’t 

Lid.  ,Nò  .fi^orei . ’o  ’i’  h ‘-'f*  ' - 

Anfelm,  Mia  madre  non  ha,  fatto  .altri  che 
. me  . , .'o:.  1 ; .1  --j:  sii.  / 

Jrìf.  EjCom'i  h.ai- tu,  tmme. ? . 

Jnfelmv,  h\\(t\m\no\c  z *ì  .si’  O 

Q:  garbato 'Anfejmino^.,,/ti>  yogl«o 
bène  , perch‘  hai  il  mio  nome.  ;\  o 
_ tieniij  Ricomprati  4^  ^cfl^la.aione*!  > i'  . 

( gli  dà  de' danari')  j -j, 
Anfelm.  Vi  ringrazio  , Signor  Nònno  . 
Lid.  Che  dici  pazzerello  , come  fai  che 
quello  fia  tuo  nonno  ? 

Anfelm.  Se  è vecchio  • ( Ora  pois  ire  a 
far  colazione  ,)(  via  ) 

• 1 Z 
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Dice 'il  vei'ò  , tutti  i vecchi  foìi_, 
. nonni  ; e io  potrei  efler  fuo  nonno  fi- 
eri ro  , fe  il  mio  figliuolo  fufle  vofiro 
' marito  . • ' 

Or.  ( Come  Io  fon  veramente  . ) 
jinf.  Sicché  voi'Tarèté  vedova  ? 

L/flf.- Sono"*  come  mi  Vedete  prefentemen- 

jìnf  vMa  in  che  maniera  vi  fiete  così  ri- 
dotta a andaréV  accattando  con  quello 
voftro  fratclió'? 

XW.  Rrm'afta  in  quefto  grado,  priva  del 
padre  , e fenz*  aiTegnamtnti  del  mari- 
to, •fui  có'ftrétfa  per  vivere  a far  que- 
lla vita  miferabile  con  eflb,  e con  quel 
povero  figliuolo  , che  voi  avete  ve- 
duto , 0 Signor  Anfelmo  mio  . 
jìnf.  Sarei  più  che  vdftro  10  in  quanto , 
• fnentfe'. . . . “ 

Lidé  'Mentre  che  ? ' ' ' • 

jtnf.  Ve  lo  dirò  adeflb  , s*  io  ne  troverò 
la  via  . • ' 

Ifah,  [ Mio  padre  s’  è innamorato  di  co- 
- ' Ilei  . ] - ’ ^ 

( Come  voi  di  colui . } 

Or.  ( Giacché  quanto  m^  accorgo  j a 
' mio  padre  piace  aflài  la  mia  conforte  , 
mi  prevarrò  a mio  vantaggio  di  tal 
congiuntura.  ) -,  ' 

J/ab.  ( Ecco  il  mio  pellegrino . ) 

( Orazio  vie»  fuori  • ) ‘ 

Men,  ( Allegri  . ) ' 

Or.  Signore  non  permette  la  mia  po- 
S 5 vertà 
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. verrà  il  trattenermi  Ai H’ bfter ia  ; do- 
mattina di  buon’  ora  con  mia  forgila  , 
e col  mifeto  figliuolo  , fon  necelììtato 
a profeguire  verfo  Homa  ilp^Uegripag- 
gio  iniraprefo  . , ...,i  {,; 

Jnf.  Voi  av«te  una  gran  fretta  . j.»  \ v 
Ifab,  ( Oh  pio  \ vuol  partire voglio 
ufeir  fuori . > 

Idem.  { A vederlo  un  po^  meglio  . ) 
éAnf,  Trattenetevi  un  altro  poco,.,  i- 
Jfab,  ( Quanto  Io  gradirei!.  v- 
Ltd*  £ come  , Signore  , - fc  non  aviaiTt 
danarr  » • • • * ^ 

J/ab.  Buon  giorno  , fìgnor  padfCj.  , 

O buon  giorno  , e buon  anno  ( cr 
- mancava  coftei  ) Dove  fc’  data  ? 

Mfff,  Siamo  fiate  a fpaflb  . 

Ne  domando  a leK . 

Me».  E io  rifpondo  per  lei  , Cjper  me  ► 
Or.  ( Qiiefta  è mia  forellia  che. molto 
mi  oflTcrva  . ) ^ ^ . 

Lid.  ( Quella  è mia  cognata  , che  • noir 
vi  ìevajGcchio  daddo^o  • ) ■ 
jf»/.  Ora  che  dicevate  voi  ,7 
pellegrina  ? . ' . 

L/d.  Io  diceva  , che  non  patevam  trat- 
tenerci di  più'  fuir  pileria  , fe  la  vo- 
ilra  carità  non  ci  fbvviene  . 

Or.  Siam  poveri  pellegrini  . 

J/ab,  ( Quanto  mi  muove  a pietà  , ) 
jf»f.  Perchè  voi  avete  vòlut’  cflcrc  , e 
non  liete  degno  di  ccmpalfionp  , .com* 
è quella  voÀra  forella  innocente  . 
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or.  Ma  che  volete  fare?  al  fatto  non  c’è 
rimedio  , che  coll’  emenda  dee  fegui- 
re.  ( 1 fabella  parmi  di  rae  amante,  iia< 
gcrò  corrifponderle  . ) 
jlnf*  Oh  bel  ravvederli  ; ferrar  la  ftalla, 
quando  fon  perii  i buoi  » . 

L/d»  Ma  (ignore  , meglio  è una>  volta.» 

che  mai  * . . 

jnf.  Eh  voi  non  ci  avete  che  fare  , c 
per  voi  ho  tutta  la  compailìone , e fon 
pronto  a farvi  ogni  carità  . 
ifah.  Uh  fignor  padre,  farete  pur  bene  a 
levar  di  iuU’  oileria  queha  bella  gio- 
vane . . , ' , 

Jnf.  ( E'  bella  pur  troppo  . ) 

Or»  A me  dunque  non.  avcrete  punta  di 
pietà  c ^ 

jf/tf.  Per  chi  cerca  di  ftar  male  a pofla  „ 
non  ho  punta  , vedete  . 

( Orazio  fi  volge  a Ifahella  ) > 
Or.  ( Signora  aiutatemi  voi . ^ 

Ifab,  f Come  do  farò  volentieri  , ) 

Or.  { Giacché  Amore  in  un  punto  . ) 
Ifàir,  ( Sì  di  VOI  mi  fc  ferva  . ) Signor 
padre  che  volete  fare?  la  carità  non 
dee  reflctterc  al  mertto  , nè  al  dem<« 
rito  di  chi  la  chiede  j ma  con  occhio 
indifferente  rimirare  ciafeun  , eh’  ha 
bifogno.  Quello  povero  giovane  adef- 
fo  è in  penuria. 

Liei.  ( Qiielìa  mia  cognata  piglia  mot- 
to le  parti  di  mio  marito  , che  per  fuo 
fratello  non  riconofecndo  , ficuro  fen’ 
S 6 , è a 


4x0  -ATTO' 

- è a-Jun  tratto- innamorata ’’ 

Wn,  ( Uh  che  amore  eli*  ha  verfa  i! 

protfiino  . ) 

Jnf  Ma  tu  non  intendi,  che  s’  egli  è in 
< . penarìa  ha  Voluto  eflcrvi  c ? 

Or.  Così  è , ho  voluto  a porta  effer  mi- 
..  -ferabile  ; ma  fe  un  vero  pentimento  è 
capace  di  abolire  i miei  falli  ; querto 
io  Io' provo  grandiffimo  . [ a ifab.  Ab- 
i biatc  di  me  pietà  , ) 

Jfab.  Sentite  voi  , (ìgnor  padre  > Infìno 

- r iNbmi  offefì  da  noi  j colia . penitenza 

- li  placano  , e benigni  a far  grazie  fi 

moftrano  : e voi  non  fiete  un  Nume  , 
nè  quefti  v*  ha  ofFefo  . i . 

Lid,  ( V ha  offcfo  pur  troppo  ; ) 

Ifab,  Onde  tanto  più  è degno  del  voftro 

- compatimento  . 

Men,  ( Uh  , com’  elP  è piena  d*^  amore- 
volezza . ) - • • 

Jnf.  O via  , facciamo  la  carità  anch’  a 
lui  ; ma  per  amor  voftro  vè  .. 

( volto  it  Lidia  ) 

Men»  ( In  fomma  i bei  vili  fanno  quertt 
miracoli  . ) - 

Or,  [ Ho  quell’ obbligo  di  più  a mia^ 
conforte  , ed  a mìa  fo  rei  la  . ] 

Jlnf.  Venite  quà  in  cafa  mia  , si  voi  » 
che  voftra  forella  . 

Or.  Grazie  infinite  a tanta  clemenza  . 

Lid.  ló'pure  ve  le  rendo  nel  modo  più 
umile  , che  m’  è pcrraelTo  dalla  mia 
infuflìcicnza  ; ma  fe  non  fuffe  fovcr- 

chia 
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chia  la  mia  temerità  , vorrei  ancora  , 
o fignorc,. . . .*  * ■ ' . 

^nf.  Che  vorrefte  voi  da  me  ? dite  ftt 
non  vi  •peritate  t 

Li  A.  Che  ancora  il  mio  figliuolo  . . • 

Ifah.  Per  compir  1-  opra  perfettamente 
certo  fignor  padre^,  bifogna  condurre 
L con  effa  anche  ili  figliuolo  . ’ ' ' ^ 

Jnf.  Sicuro  , è dovere- , venga  anche 
lui  , ci  s*  intende  . 

Meri,  Dove  và  la  chioccia  debbon*  anda« 
- re  anche  i pulcini  • ; : , v . • ‘ : 

Lid,  Anfelmino  > . *.  ) , i : 

Me»,  f Chi  è- Anfelmino  ? •]  i-  ^ 

Ifab,  ' ( E\  ii  > fidino  lo  di  quella  pellegri- 
na , non  udifie  ) e tanto  più  dee  que- 
fio  fanciullo  partecipar  de’.voftri  fa- 
vori , quanto  che  dalla  forte  ebbe  U 
vottro  medefimo  nome  ► 

•t/rf.  Anfelmino  dove  fei  ? - * ^ ^ 

Anfelm.  Eccomi,  fignora  madre.  • t 
Lid,  Che  facevi  , che  non  hai  fentito-ar<- 
■ la  prima  - 

jgnfelm.  Io  facevo . colazione  j ma  non 
ho  finito  ancora . > ...  i 

Jnf.  Non  ha-  voluto  perdere  il  danaro 
che  gli-ho  dato  . 

Jnfelm.  Se  me  lo- diede  per  quefto,  io  ho 
' fatto  l’  ubbidienza  . • ^ 

Meri.  In  quelle  cofe  i ragazzi  fon  tutti 
ubbidienti . 

jnf.  Ora  non  più  chiacchiere  : andia- 
mo. 

SCE- 
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SCENA  XI. 

...  ‘ f 

Sempliciano  e detti  » 

Sem*  ^ Ignor  Anfelmo  ho  io  a venir* 
. . in  cafa.ancoraf?  > <’■ 

Ifah.  [ Non  oecorreva  chè  venifle  mai  . ] 
Iden.  ( O qtiefto  .colma  Io  ftajo  . ) 

Jttf,  O venite  pure  adcffb  ; appunto 
X alleva,  donraandato  di  voi  a Cìapo  fé  v* 
aveva  veduto  : la  .fcritt»  è bell’  e di- 
flefa  , COITI*  eli’ ha  a dare  , nè  gijifto 
. manca  altro  che. laifo^icriviatc  . 

ilo  l’ iio  caro  tanto^'Ca^to.;  ma  che 
- Wf  ho  io  a fare  ì . r r.  u • 

L*  avete  a foferivere  ► 

Sem.  lo  y t > ^ 

Jlnf,  Penfavo  di  nò-. 

Sem.  Ma  fé  vo’ dite  eh*  elP  è bell’ C fat- 
ta  y ch*^  oceorr  • altro  ? 

£)»•.  ( E quello  farà  m io  cognato  ) 

Lid.  { Che  (condito  è coftui  I > 
ìfab,  ( E quefto  faià  mio  fpofo  ! > 
iden.  (Uh  che  fpofo  fguaiato  t (ma  fc 
fa  roba  1’  hanno  cofloro  . j x . 

Sempliciano  fa^uta  la  fppfsxy  j 
ìfcdiélta  fi  volta  verfo.prtti4o  • ■ ;v  ’ 

Sem.  Io  faluto  la  fpofa  , c la  fi  volta 
verfo  il  pellegrino  ; o quefii  è curio- 
fa  . 

La  fcrijtta  è bell*  c fatta  certo*;  ora 
la  voftra  fofcrizionc  e la  mia  , fonu. 

. ncccf- 
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neccflarie  ,^a  voler  che  (ia  valida;*. 
Sem,  O foicrivetela  voi"  anche  per  nw  9 
iracchè  voi  fate  jo  rre  ne  conten- 
to * ; 

ferve,  che  yc-oe contentiate  , 
;bi fogna  .indifpcnfpbil/nente.,  che  fofcri- 
' y1atc  anche  fvoj  di  prqprjo  pt^no 
Or.'  Così  è , 0 fignore  , dice  .rbeniàìnap 
il  Signor  Anfelnw  m ; 1 X 

Ifah.  ( Anzi  dice  maliflimo:.  c.vqi'anooy 
V"  accordate  ^ f" 

Or.  ( Ma  che  deggìo,  far^,  in  ft%* 

«•  tO  ? J:'  . t , ; ^ . ,,  j.  fi  ! , 

jfab.  ( Ah  fe  mi  amaffe  corn^,,\Q  ^^,un 
, .moroepto  yi  49Óai  pgni  orlo  afi^tto . 
Or,  [ Io  v’  amo  pur  troppo  • J r 
Ifah.  ( Sofcrivetela  voi  . ) ; - 

Or,  ( PÒtefs’  io  ,,,o  iignóra  che  volen- 
tieri Uifarei.  > . f -i  . 

Sem,.  Sicché  dunque  ... 

^nf*  Sicché  vxxi  , io  abbiamQ 

a foferivere  . " 

Or.  Senza  quefto  jion  fi  può  conclude;' 
niente,. 

Jfab,  ( Così  vorrei  che 
^Or.  ( Sicuro  , cofiui  è cosV  gonzo 
ignorante  , che  non  fa  fcrivcrc . 

Jrtf.  Sentite  voi  quello  pellegrino  jper 
tutto  il  mondo,  in  occafione  di  paren- 
tadi , fi  fa  così  . 

Sem,  O via  la  fofcriveiò  . 

Or.  ( Ne  fa  più  , che  io  non  credeva  . ) 
Sem,  V avete  voi  caro, , fignora  fpofa  ? 

Ànf, 
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Jnf.  Cèrto  ^ch’-èHa  ‘P-fià  éaro \vJ 
Sènt,  Dite  voi  ■;  ma  lei  non  lo  dice  ij  ' " 
Ite».  [ Sc’l*  Ha  a dir«  lei  , tu  ftai  frc- 
fco  . ] , , • : 

Sèth,i  .Che  ìtir  parla  còl  filefizio''?  ' ^ ' 

Crisi  è 'quei' thè'  ndh^  dFce  lei  , 
lo  dkh^lid  , '*5  ‘baila  •/  Orsù' genite 
Dovè’ ? ’ 

Lid.  [ Che  fciocco  ! J ■ ' 

Or.'(  B’  ricco  • ) ‘ ' 

jfnf.  In  cafa..  . ^ 

Sem,  in  eafa  voftra  ?o  ^ 

Jnf.  In  cala  mia  . In  cafa^di  ,clifi , Volete 
voi  andare'?  - ’ . > ' 

’iSm. -Signora'' fpolU  y''i6  Vengo  in,  éaia 
vollra  . ' < ’ ' ; ' 

Ifah,  Dite  in  cafà  di  mio  padre  • 

Sem.  E qoefti' pellegrini  ?'  • 

jinf,  Vengon’  anch*  elfi  ad  alloggio  in 
cafa  mia  . . . . ' • 

Sem.  E io  ho  alloggiare  in  cafa  voftra 
colla  fpofa  ? ' ' . . 

Jnf,  Voi  verrete  ora  -in  cafa. mia , foferr- 
veremo  la  fcritta;  e fatto  quello,  ven*^ 
anderete  a cafa  voffrà- garbatamente  e 
<»  ‘ bene  . Qiielia  delPalloggiare  colla’  fpo- 
fa veio  dirò  io  quando  1* avrete  a fa- 
i re  . 

Jfah.  ( Non  gliene  dica  mai  de’  fo’  gior- 
ni. ) “ 

J»f,  Ifabella  , và  innanzi  collo  fppfo  , 
Ifah,  < £'■  forza  ubbidire  ) ( /aiuta  Ora- 
%ÌQ  e partendo  dice  . ) Amore  , che  in 

un 
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. -.un  -punto^con-tal  violenza  il  i(?n  m’ ap< 
t^;di.que(la  iubiuneà\liani> 
^ «njeiUre  i ,j^encU  .la 

^ CU^^l  t ' ) , , • rf!  j r , 

Sfi^.‘ Appettatemi  almancjo  . vìa  ] ..j 
>?/•  Seguitategli;  vqj, ^ f/  ,,  , . 
Or.  Vado  a-^rjcever  la  carità  , che  ci 
compartite  . ( L*  odio , che  vive  a mio 
danno  , giuftamente  nel  cuor  di  mio 
padre  , voglia  la  forte  , che  rimanga 
eftinto  dall*  amore  improvvifamente  in 
lui  nato  gpT  mia- conforte  . ( via  ) 

Lìd,  Della  pietà*,  che  ci  ufate  , confer- 
veremo eterna  memoria  . 

Jnf,  Io  ve  la  fo  volentieri  davvero , pel- 
legrina mia  bella . 

Lid,  La  riconofco  dal  voftro  -buon  cuo- 
re . Vieni  , Anfelmino  , c bacia  la 
mancai  Signor  Anfelmo  . 

Jnfelmino  bacia  la  mano  . Addio  Nonno  • 
Jnf,  Addio  fanclullino  ; raccomandami 
alla  mamma  . 

Lid,  Egli  ed  Io  abbiamo  eftremo  bifogno 
di  raccomandarci  a voi . ( Permetta  in 
quello  dì  la  fortuna  , che  fenza  intac- 
co della  mia  fede  , 1*  amor  , che  in 
un  tratto  verfo  di  me  moflra  il  padre  , 
vaglia  a reconciliarlo  col  Egliuolo.  ) 
Jnf.  Menica , preparate  due  letti  in  quel- 
1*  appartamento  terreno  a man  dritta  , 
per  quelli  pellegrini  . 

Vado  ( O quella  vuol’  efler  la  zup- 
pa ! ) ( via  dietro  a Lidia  ) 

* - « * 


SCE- 


Atto" 

if»/..  Quffta'  pellegrina  mi'  vUol  far  dare 
'^la  volta  aP  cervello  . ;Ma  delle  limoli- 
• nfc  ,*  che  : lioir^  fé'l  n*‘  ha**  ‘ faré‘?  É*'  a_. 
quella  bella  vedovai  chi' nort  la 'fareb- 
be ? Ci  ftia  i^'ùlré’ quant’ élla' vuole 
s’  io  la  licenzio  ‘riiai  cK*  i'  arrabbi 
-'!Ia  nii  và  tì^òppo  a fagiiiblo  . * • 
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‘ ^ . Vi  * i*  ' 

S C E N A ' P R I A i ‘ - 

i CAMERA,  D*  AKSÉLMO  CÒN^  TÀL 
VOLINO  E DA’ SCRIVERE' . • 

< 

JInfelmo  e Sémpìiciatiò  • 


Jhf,  Venité  / Sighor  Sémplfcia* 

1 1 no  e fóttofcrivwm^ 

feri t tarmai  più 

Sem.  O yo*  potevate  ben  fòfcriverla  anche 
per  me  , e levarmi  qtiéfta  briga  • 

Jnf,  Se  quefto  non  fi  può  fare  / ve"  Io 
" difle  infino  quel  p^ellegrmo  . ' ■ * - 

Sem»  Io  feri  vò  di  rado  . ■ " 

Jnf.  Voi  ténetè  pure  i voftri  liSri-  dé* 

• conti  : voi  faldate  col  fattóre  ; vói 

* fate  le  ricevute  . 

Sem.  Eh  cotefte  cófé  1*  ho  fatte  dèli’ altre 
volte  ; ma  quèfta  di  fottoferivér  Ia_, 

■ ' fcf irta’ dert*  affitto  déllà'  v'oftra  figlitìó- 
la  nó’rt  l’  hó  faìtà'  mdt  / la  liif  ^u- 
gne  nuova  di  zècèa.--' 
jin/.  Come  dell’  affittò  ?,  che  ci'  ha  che 
far  I’  affitto'  è il  irvelló  ? la  fcritta  del 
parentado  volete  dire.  O quella  fareb- 
be majufcola  '^di  d^t'  le  do'nhc  a fitti;» 
e i pigiònè’:  ^'fapétcv  ft-ci  farebbon 
dimoiti  , che  le  óièHerèbbòn  di  fei 
^ ffiefi  in  fei  mèfi  / c ntìn  affiVerébbòtìi* 

all’ 
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«U*  annOj  forfè  , che*,  farebbon  lor  la 
^jJifdetta è affé  che  dimolte  donne 
* rrmarrebbono  fpigiónate  . Quefta  é là 
fcrina^dcl  pì^emadp,  clje  :iè  ^^bell' e 
diftela  di  mia  propria  mano,  e poi 
an^iOfav^a  me]fQit)&jfc«it^?  ; ve  Ij  ho 
letta  Cr  voi  1’ avete  udita  , e fiete  fod- 
disfatto  ; ficchè  non  avete  a fare  una 
lunga  fcrittura  ; . un  verfo /olo  , c 
non  più  . . ‘ 

5#»3^*F4cciam  come  voi, volete  giacché 
^ la  non.fi  può  feànìpare  , , 

O venitevquà,^  e fedete 

conduce  al  tavtlim  ) ■> 

éem»  lE.  non  . occorre  , io  là  . foferiverò 
f ’ ritto  I ,1  ’ . ' ' t» 

jf»/.  Noti  .farà  poco  fc  vi  riofcirà.a  fe^ 
dere  . . ’ . ” ' 

Sfm.-  B io  non  -ftò  a difagio  nò  . > 

Jnf,  Eh  via  |fedete  ».  e offeryatc.  qui 
da  ultimo  , che  v’ è la  mia  fottofcri- 
« zione  ; la  vedete  voi  ? ^ 

5fw.-Sibbene  , adì  trcntacinque  . . . , 
'jfff.-  E^h  , trentaquattro  j che  vi  torne- 
rebbe meglio  io- dico  da  ultimo  , c 
voi  guardate  da, principio  . , 

Ser^,r  Ah-  9 ha^,  do  1’  ho<  vifla  . ì 
Jnf.  Manco  male  . Ora.  feri vete  voi  fot- 

f to  • i . . ■ ' - ' . 

Sem,  Dov,e  ? folto  la  tavola  ? -cj 

4«/.  Eh  ».To;ttc)  il  .malanno;;  folto 3 la 
, mia  fpttófcriy&ione  . ' 

Sem»  O ditemelo  . Di  quelle  Tcritte  n[oii 

ho 
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ho  mai  fatte  , ve  I’‘ho  pvir‘'Hett'o  . ' • 
J»f.  Qucfto'  è 'véro  e’  per  16  ^più'  cfa 
un  medefimo  "non  fé^  ne -fogHòn  ' fiuf 
troppe  . Orsù  cominciate  di  qui'.  ’ 
Sem»  Di  dove  ? ' • 

^nf»  Di  dov’  i’  ho  il  dito  . ' - 

Sem,  O Ce  voi  ci^  avete  il  dito  j io  non 
potrò  fotlofcrivere . ■ 

jf»/.  Lo- leverò  ^ in ' tanto  ce  I*  ho  pofio 
per  accennarvi  dove  avete* a'  comin- 
ciare . . ' - 

Sem.  Ora  , eh  - ho  io  a dire  ’ per  comin- 
ciare ? 

jfhf.  lo  » . . mettete  il  voftro  nóme  . 

Sem.  Dove  1’  hp  io  a mettere  ? ■ ' 

jfnf.'  L)  dove  io  v’  ho  infegnàto  > ' '''■ 
Sem,  .O  bene  bene  ( fcrive')  Io  * 
Anf,  io  Sèmpliciano  . ’ ' ->ì  • > 

Sem.  Voi  Sempliciano  ? Sempliciano  fon* 
io  non. voi  ; mi  maraviglio. 

Anf.  SI  , si,,  Sempliciano  liete  voi  , e 
•' dimoltó  bene  / ''  * ^ • 

• Sfw.”  Quello  é quel  che 'io^ 'dicevo  / ' 
An%  Ma  io  vi  detto".  • ^ 

~Sem.  Che  mi.  fate  voi  ? ’ .... 


Anf,  Vi  detto  quel  che  avete  a fcrivcrc  . 
O qui  ci  vupl  flemma  . 

'Sem.  O vìa  -,  io  1’  hò  caro  , non  men* 
ero  avvifto  . ( fcrive  ) -Io  Semplicia- 
no . . i'  . ^ 

Anf.  Figliuolo  del  quondam  . 

Sem.  Chi  è quello  quonda  ? mio  padre 
aveva  nome  Marchionne  lui  , e non». 
■quonda..  Anf. 
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p Ì>er^Eiè  dite  yoi  qupnda  ? , 
^»/.,Pjercl\è  ^cosbfi  djcc  URO  è 

' moi;td  • • , 

Sem,  Égli  è ben  morto  mio  padre  . 
jttf,  E per  queflo  , in  tal  cafo  va  det- 
,40jdel  quqndarn  . ; 

Sem,  £ tutti  quelli  , che.tpuojono  , do- 
DO  ^che  fon  morti  , .hanno  nome^ 
quonda  ? 

JnJ.  QueÀa  parola  quondam  , non  è un 
nome  , , ma  iìgnihca  del  già  , del  fu  , 
come  volete  voi  . 

Sem.  E io  non  .voglio  .altro  ; io  (o  z 
vóftro  modo  . ^ 

Jftj.  Scrivete  del  quondam  mai  più  , c 
tirate  innanzi  . ' , 

Sem.  In  fomma  quello  quonda  voi  ce  lo 
volgete  ficcare  { fcrive  ) del  quonda  ; 
ecco  fatto  . 
jfn/.  ^archionne ,? 

Sem,  O vcté  voi  , fe  yo*  dite  come  me 
ora,;, eh; io  non  fon  pazzo  ; diteti 
vero  , voi  non  ci  avevate , badato  ^ 

Si  , sì  , non  ci  avevo  ^)>adato  ; an- 
. . adiamo . 

Sem,  Dove  ? : > ' ' 

' jtnf.  In - malora  ; eh  fcrivctc  ; .Mar- 
' ^chipnne  .... 

Sem.'  fcrive , Chionne  • 

Anfi  Dolciari  . 

Sem,  fcrive  . Atì  • 

Anf.  Affermo  . V . 

Sem. 
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Sem»  , ^\Q  kxmo  p ■ 

jìnf.  Afeiriiio  , 'dico 
Sem»  ferive»  Fermo  dico  .. 

Jnf,  Nò  , quel  dico  non  vi  yÒ . , 

Sem»  O perchè  Io  dite  voi.? 

Jnf,  Avete  ragione  ; prqmcttp . 

Sem»  fertve.  Metto  • 

Jinf»  E m’ obbligo 
Sem»  fcrizfe  . Brigo  ’ i 

Jfnf»  À quantO;(opri  , 

5m*,Bopra  che  ? fopràja 
Jn{»  Sopiaile  cornai 'vQÌlrc_,.  . 

Sem,  A .me  non  par  d*  averle  • , , 

Jnf,  O vi  a i da  quV-  in.  ppt  ; vpr  npo  f fa- 
.rete  fuor  di  fperanza>Ì.  A quanto, fopra, 
..*•  jirtcn^e  ; a. quando  fopra  fi  .qòpfienc 
. nelià  fcritta . .v 

Sèm.  ^pra  in’tjendo  . ! ' ; ‘ 

jfff/»  cH’,i*  arrabbi  io  Io  credo  • 

Sem.  Bifogna  dichiararle  bene  le  ^fe# 
Ora  eh*  ho  Ìq. a direi..  ' , 

.^»/..^on  ,lD,.fp[pè  janch’^io  ^ 

Sem,  Confiderate  cqme.noi 'ftiaip^  • 

Mqftrate  quà  ,,  eh*  avete ^v;òì  delio  ? 

^ gì*  f Ifggf  ) 

Io  non  ho!  parlato  . 

4^»/.  .Ghie  diayql*.^^^ 

( io  S^mpf^fno  .iet  coda  , ^ ^aeone 
poif^ii  j f^r^mò  ,,  e -^hrigo  , . 

Ah  s*  ìntendè  ,‘per  dtfcriziqpc  • jp,  fe- 
guitate , , " < *•  ' 

Sem.  Corti*  i*  ho  avviato  ? 

Jtff»  O ficuip  f voi  non  ppt^e 

peg-^ 
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peggiorare.  A qilaùw'Vophi'vy 

Sem.  ferive.  Sopra.  / • ' 

Anf.  Si  cpntieffev'"_^.'j‘- 
Sem.  feyi'^e Ticrre  . ' 

Anf.  E in  fede  . ' ‘ 

Sem,  fcrive  Fede  • 

Anf.  Mano  propria. 

Sem,  fcrive.  Propria  • 

Anf.  O noi  ne  fiamo*  ùfeitt  una  Vói  ri  V' 
Sem.  C|ie..nQn  c’ è 

jnf.  Ex*  è volutogli  àrgani 'a -Taf  queWo^, 
ci  mancherebbe  1’  avdr’ a'  fcrivcr  deli’ 
. altro  . O vPa mettetevi' un  'po’^di'pol- 
yb’ré' e cfcbii^tìrt^  ' P / *'  \ 

'É’em.In‘v/eirét’  iÌH  'bhN}'èrìitó^-  tVeam 
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ora  ci  V ole y a qiipfta V,'  grafia  • dàfe 

. quà‘a'*me /'•'(  0gl'ia'  ù'^ffrittà  ^ e \vi 
' " mette  la  pólvefè  j Coll”ajutÒ  del  xièlo 
quefto  è negQzrO'fattóV,  *'■ 

Sem.  E ora'/'  eh* ho  durata  tanta*  fati- 
ca a%^Vòifcriver''fà^  -fcritta  ' •' 

■ ^ ^ ( Ji'rafcmga  colla  pézzUpla^-Ìf  ''vifo  y 
Anf,  Che  tieth  Aidato  e ? Ò‘pofFarc,  che 
diavol  di. fatica  avete  voi  durato  a far* 
un  verlb  idi  fottofenzione;  che  vi  par 
d*  aver,  tirato  rf  carro  , fignófe  fpoìb? 
Sem.  Eh  i’  non  dico  d*'aver  fatto  code- 
" ' Ao  j rna  voglio' imbuire  V'**''  ^ ^ 

Anf.  Può  efifer  che  vi  riefea  ; inferire 
volete  dire  ,"  ' ’ ' ; . 

Sem,  Mefler  sì  , rifinire  • - ' 

■ - * Anf, 
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Anf.  E che  .volete  voi. 'rifinire  i di  gral. 

■ ' zia  ? 

Sem.  Di  cicalare  alia  Ipofa  .*  ' 

Anf,  O ora  cicalate  quanto  vi  pare  .•  ‘ 

Sem.  E alloggiare  > . 

-W»/.  'Nò  alloggiare  ; quando  fi  sfaranno 
adempite  tutte  le  folire  cerimonie. , c 

■ che  avèrcte  data  la  mano  alla-  fpofa  > 
- allora  la  condtì<rrcte'a.cafa  vqftra  , c 
* alloggerete  con  ella .•  quanto  vi“  pare  ; 

ma  per  ora  non  s’alloggia  , fignor 
: nò . . 

Sem.  £ che  mano  ho  io  a dare  alla  fpofa  ? 

la  marritta  o la  mancina  ^ 2 

.A»f.  Datele  quella  , che  voi  volete  . 
Sem.  Farò  una  cofa,’  le  darò  quella , che 
c mi  tornerà  più  comoda  . 

Anf.  Fate  a cotefto  modo-  * h 

Sem,  Ma  , elei  ra’  ha  ella  a dar  la  fua  ? 
Anf.  Certo.  • . ' 

Sicché  noi;  ce  V abbiamo  a baratta- 
re ? ■ • 't 

.Anf,  'Sibbéne  , -ibaratfatevcla  , ■ fcambfa- 
tevela  , 1’  è rimeflfa  in  voi  . 

Sem.  E fé  io'  rivoleffi  la  mia  ? • . 

Anf,  Ripigliatevela  . ; 

Sem.-^  fe  la  non  me'  la  voldTc  rende- 
re ? 

Mandatele  un  precetto^  pur  fubito' , 
per  via  del  MagiÓraio.degii  Ot'to'iJ* 
Sem,  E quando  gli  ho  io  a dar  quefi.i 
mano  ? ' 

Anf.  Oliando  noi  fermeremo  . 

' ' y»  T S.m. 
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Sem.  O fermiamo  dunque  mai  più  . ^ 
jnf.  Orsfi  , fermiamò  il  primo  giorno 
di  quell’  alira  fcttimana.. 

Sem.  O bene  ; e quando  verrà  dia  queft* 
altra  fcttimana  ? 

jinf.  Dopo  qucAa  che  £ni£ce  , comince- 
rà  quella  , eh*  io  dico  . 

Sem.  Ma  perchè  non  fi  potrebb*  egli  fa- 
re il  conto  > che  queflo  primo  gior- 
no  di  queft’ altra  fcttimana  » che  voi 
' dite  , fufle  venuto  oggi  ? 
jfnf.  Perchè  i’  ho  bifogno  di  preparare 
aicuné  cofé  ncceffarie  per  quefto^  effet- 
to , e per  altri  miei  fini  ji  chci  io  non 
voglio  dire  , colle  quali  io  non  fono 
all’  ordine,  préfentement^  . ’ 

Sim.  A me  mi  par  d’  effcrc  all*  ordine 

molto  bene . ^ ^ , 

jHf,  Se  vo’  ficte  voi  , non  fon' io  . O 
che  fretta  avete  voi  ? 

Sem.  lo  non  ho  fretta.;  ma  ne  vorrei 

ufeire  . . . r n 

Anf.  Sarebbe  meglio  , dhe  voi  penfaftea 

entrarvi  per  ora  . 

Sem.  Dov’  ho  io  a entrare  ? 

Anf‘  Ve  I’  ho  avuto  a dire 
Sfw. .Batta  ora  parlare  alla  fpofa  ...  ^ 

jnf.  Ora  parlate  alla  fpofa  quanto  voi 
volete:  c per  foddisfarvi  adettb;  afpct- 
tate  . Menica  > 


SCE^ 
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Menica  ' e detti  , 

\ [ V , 

yien,  He  comandate  > ' 

Jinj»  MenaJe. lo  ^fpafo-a  reverir  la 

fpOiS  • 

^Sem,  O bravo  . • 

Anf.  E ftaie  lì  da  lei 'anche  voi  - 
Sem.  E non  occorre  , com’  i*  fon  dalla 
fpofa  andatevene  pure  , 

Jnf.  Gli  occorre  bene  bene.  Avete  voi 
, intefo  ?,  Statevi  pure  , 

Men.  Hb  intefo  lìcuro  . Venite  fignor 
Sempliciano  • 

Sem.  Eccomi  > io  vo  , fignor  fuocero 
parente  . 

;Anf,  Andate  in  buon’  ora  . 

Men.  Signor  Padrone  , ecco  quà  la  Pel- 
legrina \ 

Anf.  La  Pellegrina  ? Andat’  andate  fi-, 
. gnor  - Sempliciano  . Menica  , levatelo 
di  quV. 

Men.  Venite  fignore  fpofo  . 

Sem.  Eccomi  Menica  . La  fpofa  m’afpetl* 

. ' : . . 

'Men.  Sicuro  la  fpirita  , . che  v*  arrivia- 

* tC>  • ‘ 1 . * 

^Sem.  Penfa  , che  Bene  la  mi  vuole  , s 
Men.  Voi  lo  potete  credere  ; io  vò  in- 
nanzi a farvi^  la  flrada  * 

Sem.  lo  vi  vengo  dietro  com’ un  canino. 

Ti  ^ Men.  ^ 
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Men»  ^ E cucciolotto  bene  ) Venite  , 

‘ \ ( via  ji 

Jnf,  Andate  , andate  mai  .più  • 

• ^ t 

S C,E  N A . in«  . ' 

' I 

r 

'•Lidia  e Anfeirne  • - • • 

Lid,  O Everifco  umilmente  il  mio  ca- 
J\  ro  benefattore  . 
ji»f.  Che  fate  voi  ,vcara  la  mia  pelle- 
grina  ? , ' ^ . 

Lid.  Son  unta  a’  fuoi  comandi  . 
jsf.  O venite  un  po’  qiià  da  me  , e dì-- 
fcorriamola  : pigliamo  da  federe  •' 

~ { và  fer  una  feggiola  y ed  i impedii 

to  da  Lidia  ) ' 
Lid.  Che  volete  fare  , Signore.?  Ferma- 
tevi , tocca  a me  a ferviré  , a;  voi  a 
comandare  . ( va  per  la  fedia^  ) 

Anf.  Che  garbata  vedovina  è mai  quefta! 

O perchè  una  fedia  fola  ? , * 

Lid.  Perchè  dee-^ervire  per  Vofighoria* 
Anf*  E voi  ? 

Lid.  Io  deggio  Ilare  in  piedi  . 

Anf.  E perchè  ? ‘ 

Lid.  Perchè  cosi  conviene  al  rifpetto  , 
che  mi  corre  . 

. Anf.  Nò  , nò  , v*  avet’  a fcder*  anche 
voi  del  certo;  anderò  io  per  un’  altra 
fedia  . '(  Jì  muove  per  andar  per^  effa  ) 

jjd.  Non  lo  permetterò  mai  ; e giacché 
cosi  comandate  , feuza  rejaettere  al 
- " mio 
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mio  • demerito, , - efcguifco;  i . voftri  or- 

' • • ' • ‘ ' Vi  V'  ' . 

^nf,  ( G^e  tratto  civile  é avvenente  ha 
cortei  ! 1 

Lìdia  torna  con  uno  /gabello  , 

Jnf.  Perchè  avete  prefo  cotefto  fgabel- 
' Io  ? ; . . 

Lid.  A me  è troppo  quefto  ,,che  in  pre- 
fenza  yoftra  abbia  un.tal  traltamento 
ma  voi  avete  comandato. 
jfn/  ( Che  umiltà-  Sedete  . 

Lid.  Ubbidifeo  . {/tede  lontana  da  An- 
. /elmo'.  ) 

An/.  Ora  , rtcchè  voi  andate  a Roma  ? 
'Lid,  Così  hajrifolnto  mio  fratello  . 

An/,  E come  vi  ch^iamate  ? 

■'  . ".f  Ji.*  accojla  a lei  colla  fedia  . ) 

Ltd,  Lidia  , al  fuo  comando . 

( fi  /lontana  collo  fgahsUo  . ) - 
O.chcibel  nome  ; Lid-ia  , che  pie- 
tra del  paragone  fignilica  , come  ho 
• fentito  dire  , c’  vi  toma  benilìimc  ; 

' perchè  ficcome.querta  pietra  ferve /per" 
paragone  deli’  oro  , dell’  argento  e 
, degli  altri  metalli  ; così  voi  liete  il 
paragone  della  bellezza  , della  mode- 
rtia  , della  gentilezza  , c di  tutte»# 
1’  altre  prerogative  , che  mai  nell’  al- 
tre donne  non  trovanfi  unite  fenza  di- 
fetto . 

Lid.  Eh  Signor  Anfelmo  , fu(Te  pur  ve- 
.,ro  quanto  voi  dite  ; ma  voi  avete  pìer 
. favorirmi  fcambiato  , pcfchè  io  fop  la* 
i j T 3 'pie- 
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f rietra  del'  paragone ^è' vero  , ma  'dél- 
e difgrazic  , delle  miferic  , 'dcll^ej 
fventure  , e di  tutti'!  mali  / ‘ 

Jnf,  Potrebb’  cfiTere  che  non  avéffe  a ^f- 
fer  più  vero  da  qui  innanzi  quanto 
voi  dite  . 

l/d.  Io  non  fo  come  poflano  avverarfi 
quelli  voftri  buoni  prefagj  . ’ ' ^ 

Jnf.  In  un*  ora  il  cielo  lavora:  e'^tte 
di  Venezia  ? ' ' ^ ' * ' ' . 

Lid.  Sì  Signore  , fon'  Veneziana  : e per 
dirvcla  fono  flretta  perente  di  quel 
Pandolfo  già  voftro  corrifpondente  . 
Jnf.  To  , quel  che  volami  dite  ! ( s' ac» 
eofia  ) di  quello  eh’  è morto  fellfto  } 
Lid,  Di  quello  . (fi  fontana  )* 

Jnf.  Che  detté  moglie  a mio  figliuplo  ? 
Lid.  Di  quello  appuntò  • ■ / 

Jnf.  E liete  vedova^?  • 

Lid.  Ora  fon  fola  , come  vedete  • 

Jnf.  Tornato  ad  accompagnarvi  • < 

Lid,  E chi  volete  , o Signore  , ( quan- 
do poteffi  effer  cap^e'  d’  aver  quello 
penfiero  ) che  pigli  * per  moglie  una 
povera  viandante  , non  conofeiuta  , 
fenzà  dote  e con  un  figliò  , che'  va 
accattando  per  vivere  ? • ’ 

Jnf,  Eli  dhi  ha  coteflò  vifo  e cotefle  ma- 
niere cortefi  e obbliganti  , ha  una  da- 
te fufficientifiìma  per  trovare  ogni  buon 
* partito . : i:;  ’ 

Lid.  Ma  non  tdtti  mi  riguarderanno  co- 
gli occhi  voAii  , che  fcorgofiO'in  me 

quel 
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quel  che  io  mai  non  feppi  dVavere  / 

Anf.  Eh  voi  dite  così  per  modeftià  . 

( /’  aceojta  ) 

Lid.  Anzi  lo  dico  con  tutta  verità  . 

( fi  Jlont una  ) 

Anfi  Voi  farete  la  prima  donna  , che 
non  pretenda  d’elfer  beila. 

Lid,  Come  volete  , che  io  afpiri  àd  una 
. prerogativa  , o.fignore  , che  io  chia- 
ramente conofco  , che  mi  negò  la  na-  ^ 

tura?  lo  fpecchio  non  adula  , e non  ” 

inganna  . i 

Anf.  E pure  , io  conofco  delle  befane  , 
che  Aanno  I’  ore  alla  fpera  , e fe  ne 
• parton  con  folate,  e fon  più  brutte  che 
mai  ; bi fogna  dunque  credere  , che 
gli'  fpecchi  lìan  bugiardi , come  è quel- 
lo dove  v’  affacciate  voi  , che  non  vi 
moAra  bella  ; perchè  voi  liete  non  bel- 
la , beiliAiina  , e mi  piacete  dimol- 
to. ' . 

Lid,  Quefta  farà  la  prima  delle  mie  fqr- 
. tune  . 

Anf.  E forfè  non  farà  1’  ultima  • 

Lid,  Io  non  intendo  . 

Anf,  Intendo  io;  e innanzi,  che  voi  par- 
tiate forfè  forfè  palcferò  a voi  ed 
al  voftro  fratello  la  mia  intenzione  • 

Lid.  Ma  egli  vuol  partir  domattina  . 

Anf.  Che  fretta  ha  egli  ? voi  pe’  negozj , 
che  y»  abbiate  , non  credo  che  abbiate 
di  bifogno  d’  andar  per.  la  porta  ; qui 
in  cafa  mia  , nòn  rtctCi/ulla  locanda  , 

T 4 c no» 
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^ .non-  fi  fa  il  conto  coll’ ofie ' •> 

Liti.  Già  riconofco  la  > generofa  carità  ', 
colla  squale  ci  ricevete  ; ma  non  è per 
quello,  che  noi  benché  bifo’gnofi , deg-‘ 
giamo  in  tal  modo  abufarccne  . 
jfK/,  O fe  mi  contrito  io  c ci:  hó  tuu 
ta  la  mia  foddisfazione  k : 

l/'/f.tAnd'erò  dunque  a far  partecipe  mio 
.<  fratello  di  tanta  bontà  che  avete  iper 
noi  . . . : I 

jirjf,  O flemma  ',  che  furia  è quefta  ? 

fiate  qui  un  altro  poco  . ' . • 

Liii.'Vì  dirò;  egli  giufto  , volcv’ ire 
r all’  ©fieria  po’mofiri  piccoli  involti  , 
.dove  abbiamo  quel  logoro  fcarfo  baga- 
'glio  pe*  noflri  bifogni  . 

Eh  che  or’  ora  manderò  un  de’  miei  4 
contadini  per  cfiì . E poi  Ciapo  mede* 

, lìmo  , che  fa  che  qui  fiete  alloggiati  , 

. qui  gli  porterà  prontamente  . 
lid.  Però  dirogii  , che  non  parta  altrl- 
menti  (.  vorrei  * pure’  preventivamente 
awifarlo  del  penfiero  di  quello  vec- 
chio . J :l 

JSnf.  Vo’  trovate  tutte  le  gretole  per  an- 
. darvene  . < 

Lid.  Non  è poco  il  tedio  e la  noja,  che 
y’  ho  recato  fin’  ora  . ■ r ; ! ' 

Tedio  e noja  e ? confolazione^  bab-^ 

, bufeae  piacere  sbardellato  , .volete  dire 
ora  mi  viene  il  tedio  e la  noja  , che 
voi  ve  n’  andate  , Signora  Lidia  m/a 
. carillìnia  , garbatilfima  , amatilfima  . 

. , ‘ Lid, 
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Lid,  Sarò  dofA)  di  nuove  a ricevere  i 
''vòftri  favori  ? ; 

jìnf.  Siete  fempre  padrona  : e giacché 
volete  partire  , io  non  faprei  -,  anda* 
te  , ma  v’  afpetto  come  potete  crede- 
re . Tornate  fubito  « 

Lid,  ( Corro  da  Orazio  . ) Con  fua  li- 
. cenza  : ferva  fua  umiliifìma  . 

Jtnf,  Servitor  voftrO  . Io  fo  i conti,  che 
. qutfta  pellegrina  è gluftg  tagliata  su 
mio  dodo  , me  1’  ha  meffa  innanzi  U* 
buona  fortuna  ; qui  appunto  marito 
f la  figliuola  , e retto  folo  fenza  ncITu- 
"no  ; poflb  pigliar  quefta  donna  per 
moglie  , che  al  vedere  c all’  udire,  e 
di  pcrfone  civilitfime  , c mie  pari  » 

' cttcndò  ella  Eretta  parente  di  HanddU 
,{o  , gi^.mio  corrifpondente  a me  co- 
, gnitiifimo  . Quefta  non  mi  metterà  .in 
. foggezione  di  fpefe  fuperflue  ; je.par- 
‘ rà  di  toccare  ^l  citi  col  dito,  dall’ an- 
dar pitoccando  a'  cercar  di  fpedal'  , 
all*  entrare  in  cafa  mia' a far  Ida  padro- 
na . Io  po’  poi*  non- fon  vecchio  , ho 
io  altro  che  felTant’  anni  , e mi  fento 
in  tuono  , fano  e gagliardo  come 
s’  io  n*  avcflì  venticinque  : e giacché 
. -quello  fgraziato  del  mio  figliuolo  è ito 
in  malora,  o é morto  mifcramente  fu 
qualche  fpedalc,,  pofto  pui«  , come  è 
dovere  , cercar  io  di. rifar  la  mia  ca- 
. .favo  , io  ho  prometto  dopo  la  mia 
‘ morte  di  dare  ogni:  co  fa  al  .mio  gcne- 

' ' T J ■'  t ; • < V xo  j 
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ro  ; ma  per  ora^fon  vivo,  e mia 
roba  me  ne  vo’fcrvir  perrine  iir|j<;K’'jo 
campo  ..Se  io avcrò  figlruoli , affegnerò 
a I fabei  la  una  dote  così  competente  , 
che  Sempliciano  fé  ne  potrà  contenta- 
re; k (O  non  ne  avrò  , allora  s’  adem- 
pirà la  preme Ifa  , che  io  gli  ho  fatta  , 
Ja  quale  po  po  gfieT  ho  fatta  in  voce; 
ficchè  non  mancan  poi  pretesi  di  riti- 
rarla ; e falla  fcritta  di  quefto  già  ne 
ho  parlato  condizionatamente  , aven- 
do detto  che  dopo  la  mia  morte  fen- 
za  figliuoli  mafchj  ,•  allora  ed  in  tal 
cafo  , e non  altrimenti  , nè  in  altro 
modo  , la  figliuola  abbia  ogni  cofa  . 
«La  vo*  difeorrer*  un  poco  col  pellegri- 
no , che  credo  non  abbia  ad  averci 
,-repugnanza  neffuna  ; anzi  che-gli  àb- 
‘ bia  a parere  un  ' fogno  , che  alla  fua 
‘ povera  forella  tocchi  quefia  bella  detta  « 
ri  r.  'Hj; 

.S  C E N A IV.  .r 

' - .1  O l 

!..  , CAMERA^. 

IfahfUa  , e Orazio  a federe  •_  „ 

Ifah».  \ T Oi  dunque  veramente  volete 
V partir  domattina?.  ,r: 

Or.  Se  però  voi  , Q,  Signora  , non  co- 
mandate in  contrario  . ,»:-n 

ìfab\  Se  io  potefli  comandarvi , dirèi  cer- 
to , che  non  partiiie  , 

Or. 


Google 


SECONDÒ.  445 
Or.  Riconofco  alla  fine  , che  non  mi  è 
fcmprc  Hata  nemica  la  forre  , mentre 
mi  fa  scontrare  in  voi  un  tal  gradi- 
mento 'di  mia  perfona  , che  n’  è del 
tutto  , per  ogni  capo  immeritevole  . 
Jfab.  Come  , io  ravvifo  in  voi  tutto  il 
merito  per  ottenerlo  , maggiormente 
di  quello,  che  io  fappia  promettervi; 
- così  m’  è cara  ed  amabile  la  voftra 
converfazione  . 

Or.  Eh  Signora,  la  converfazìone  de’ mi- 
'ferabili  , non  è di  follievo  , nè  d’  al- 
'■  lettamcnto  ad  altrui,  ma  di  raccapric- 
cio e di  naufea  . 

Ifabi  Io  ciò  non  vi  poflb  in  alcun  modo 
accordare  , amatiflSmo  pellegrino  , di 
cui  non  fo  il  nome  . 

Or.  ( Mi  chiamerò  col  nóme  concertato 
con  Lidia  ) Il  mio  nome  è Ventura 
per  fervirvi  . 

Jfab,  Il  nome  ancora  è gratiflìmo  .* 

Or.  Ma  in  me  non  s’  unì  colla  mia  con- 
dizione , adeflb  pe’  miei  falli  sì  fvCn- 
■ turata  . ‘ 

Jfab,  Eh  non  Tempre  così  Tuoi  feguirc  ; 
anzi’  pìuttolìo  pare  , che  bene  fptflo 
i nomi  collo  fiato  delle  perfone  con- 
vengano . Ora  balia  , Ventura  , fubi- 
4o,  eh’  io  vi  vidi  { come  v’  ho  detto] 
, mi  fentii  da  ignota  forza  cofiretta  ad 
. amarvi  : e fe  il  elei  così  volle  , non 
lenza  cagione  fè  nafccre  in  me  in  un 
tratto  per  voi  quefl’  amore . 

T 6 Or. 
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Or.  Io  pure  [ come  v*  accennai  ] nou 
poITo  negare  di  non  aver  per  voi  tut- 
to J’  affetto  maggiore . 

J/ah.  Adunque  fc  I’  affetto  noftro  è re- 
ciproco , non  mane*  altro  che  tentarne 
r ultimo  adempimento  , col  parlarne 
a mio  padre  . 

Or.  O qui  è un  tentar  1*  impoillbile  . 
Jfah.  Perchè  ? 

Or.  Perchè  e ? eh  Signora  , contentate- 
- vi  , eh’  io  vi  parli  finceramente  , non 
da  limante  , ma  come  fc  vi  fuIC  fra- 
. fello  . Che  volete  direa  voftro  padre  è 
che  vi  permetta  i’  accafarvi  con  un_ 

' biante  , con  un  accattone  da  lui  non 
conofeiuto  : ed  almen  fulfe  folo  , che 
ha  feco  una  donna  con  un  figliuolo;  e 
dee  con  giuffizia  e con  prudenza  ade- 
= tire , che  in  cafa  Tua  con  effb  P una  e 
P altro  fi  pongano  , fenza  altro  fonda- 
-,  mento  , che  di  fpefa  e di  foggezione, 
c non  con  altro  applaufo  , che  di  far- 
ii da  tutti  apertamente  deridere  ? 
j/ah.  Eh  , quanto  alia  voffra  forella  non 
» credo  fia  per  dargli  nè  fpefa  nè  fogge- 
zione nò  ; anzi  foddisfazione  e con- 
tento ; e per  dirvela  liberamente  , mi 
ibn  pur  troppo  avveduta  , che  egli 
• ( come  me  di  voi  appunto  ) tofto  che 
la  vide  , invaghiffene . Ora  chi  fa  , 
che  effendo  egli  ed  io  nella  medeffma 
nave  , non  cerchiamo  ambedue  col 
compatirci  1*  un  i*  altro  , ad  onta  di 
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ogni  burrafca  (ufcitata  da'  venti  impe- 
tuofi  di  critiche  lingue , d*  entritr  feli- 
cemente nel  medeHmo  porto  ? 

Or.  Ancor*  io  ho/badato  , che  voftro  pa- 
dre guarda  la  mia  Lidia  con  occhio 
amorofo  ; ma  che  perciò  ? ogni  don-«^ 
~ na  , che  dagli  uomini  con  qualche  ge- 
nio' (i  guarda  : ed  ogn*  uomo , che  dal- 
. le  donne  è diftintamente  mirato  , fu- 
bito  non  dee  far  credere  , che  ne  deb- 
ban  feguire  tra  loro  gli  accafamenti  ; 

' troppi  fe  ne  farebbono  , e in  ifpecie 
in  oggi  , che  quell*  affettuofa  geniali- 
tà , quell’  affabilità  domenica  , ò paf- 
- fata  in  gentilillìma  comune  ufanza  an<r. 

. cora  fra  donne  maritate  , ed  uomini 
ammogliati,  fra’  quali  il  contrarre  noo- 
■ . VI  fponfaii  è totalmente  vietato  , fe  non 
vien  la  difpenfa  delia  pluralità  delle 
mogli  , o quella  [ forfè  alle  donne  più 
grata  } delia  pluralità  de’  manti , o dì 
poterne  a fuo  talento  fare  di  quelle  , 
e di  quelli  fcambievolmente  il  repudio  . 

, Qiiefti  fon*  amori  fuperficiali  , corte* 
. fìe  amichevoli  , corrifpondenze  focia- 
bili , le  quali  non  hanno  per  termine 
' neccifario  uno  fpofaiizio  , alio  llabiii’- 
mento  del  quale,  molte  cofe  in  tal  ca- 
' fo  fottilmence  fi  ventilano  , ed  accor- 
tamente s'  efaminano  , e molto  tempo 
• vi  vuole  per  rllabilirne  invalida  formai 
il  trattato  e la  conciufione  . £ poi  voi 
già  fiele  fpofa  > e col  confenfo  ed  au. 

toiità 
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toriità  di  vòftrd  pà<jre‘,  è già' Fatta  la 
icritta  j 'éd  è'in  cafa  lo  fpofo'. 

. 'f  ^ ‘ : ■ * 

SCENA  vr  ' ' 

, . . » , ♦ ' 

Menica  ) e detti  . 

ìden»  \ Nzi  è un* 'ora  eh*  è qui  iiu 
jL\  anticamera  eh’  è venuto  a 
re  ver  ire  la  fpofa  ; ed  io  , giacché  ho 

. trovato  il  terreo  tenero  , ho  fatto  da 
trattenitora  più  che ' ho  potuto  ; ora 
che  gli  ho  io  a dite  ? 

Jjah,  Oimè  , ditegli  cHè  ci’ è gente. 

Men.  Ma  troppo  pretto  , figliuola  , la- 
fciatelo  almanco  avvezzare  , 'che  poi 
a fuo  tempo  quando  vorrà  venir  da 
voi  , e fentirà  che  vi  fon*  altri  ^ tut- 
to creanza  fen  andrà  da  fe  , per  non 
dar  foggezione  . 

Or.  fiice  bene  la  Menica  , come  io  adef- 
fo  appunto  per  non  datla  alio  fpofo  ^ 
debbo  partire  . 

J/dK  Nò  , nò  ttate  pur  qui  anche  voi  , 
che  così  quetta  vifìta  mi  fatà  meno 
fpiacevole . 

idea,  ( Sì  sì , quello  pellegrino  farà  giu- 
ttb  lo  zucchero  , che  farà  con  manco 
voglia  di  lecere,  ingoiar  quetta  pillola 
amara  ; ) Venite  fìgnore  Spofo  . 

\ Oratip  Ji  rtx>z(t  y. 

SCE- 
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Sempliciano  , e detti  , 

Sem»  "O  Ùondì  a Vofignoria  Signora.* 
..  , XJ  Spofa  . 

Or.  Servo  fuo  , Signore  Spofo.  mio  Si- 
. gnor«  I s*  accomodi  . [ gH  dà  la  fua 

Mgiola  . ] 

Jfab.  Perchè  voi  .... 

Or.  Perchè  io  non  ci  ho  luogo  . - ' 

Sem.  Gli  è vero  , io  ci  ho  a rtarc  ora  ; 

VOI  ci  fìete  flato  tanto  . 

Men.  Q via  a tanto  per  uno  , gli  areb- 
bc  a toccare  anche  a voi  . 

Ifah»  Menica  , portate  da  federe  anche 
per  quefto  fortftieto,  pel  Signor  Ven- 
tura . 

Men.  Tò  ) la  fa  anche  eh’  egli  a nome 
Ventura  f porta  una  fedi  a per  Orazio  ] 
Ecco  . ( Uh  che  guazzabuglio  ! ; 

Sem>  Ora  . Signora  Spofa  , Ja  fcritta  è 
fatta , e io  1’  ho  fottoferitta  coli’  ajuta 
. del  cielo  . 

'j\ah.  { Per  mia  difgrazia  . ) 

.Sem.  E ora  vi  peffb  venire  a parlare  ogni 
fempre . 

Or.  .Così  è ; ora  il  Signore  Spofo  è iti 
piena  libertà  di  far  ciò  . 

Jfab.  E ora  , in  virtù  di  qiteflo  potermi 
parlare  , che  mi  volete  dire  > 
ìdèn»  ( Uh  che  accoglienze  diacciate  ’,  j 

Sem». 
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Sem,  Io  vi  vo’  dire  , che  io  fon  Io  fpo- 
fo  marito  , eh’  ho  a clTer  .voftro  con- 
forte  . 

^en.  ( Sguaiato  bene . ) 

Or.  E fciocco  davvero  . ) 

Ifab,  E così  ? i - 

Sem,  E così  , voi  ilete  la  mia  tpoCa^ 

..  moglie  . . - ; 

Or,  La  confeguenza  cammina  ; dice  tutte 
. cole  vere  il  Signore  Spofo  . 
ifab,  ( Ancora  fua  Spofa  io  non  fono  . 
Sem.  O vedete  , fignor  pellegrino  , io. 
; non  dico  bugie  j fon  come  io  fono 
ufeito  di  corpo  a mìa  madre  . 

Iden,  ( Gli  ufcì  una  bella  cofa  veramen- 
te ! ( Bifogna  che  1*  ave£Te  la  voglia 
(del  cetriolo  . ) 

Or,  E così  vi  liete  molto  ben  mantenu- 
to . 

Sem,  Bi fogna  , che  voi  fappiats , che  io 
non  ho  mai  fatto  all’  amore  con  don- 
ne femmine  di  forta  neffuna  . 

Or*  Averanno  le  donne  fatto  all*  amore 
con  voi  ? 

2den.  { Quelle  che  avevano  gli  occhi  ar- 
rovefeio  , } 1 

Sem.  Quello  è vero  , dimolte  donneai 
m*  hanno  guardato  • 

Jfah.  ( Le  pazze  , che  veramente  fono  le 
più . ) 

Sem,  Io  però  non  ho  guardar*  altro  che 
la  Signora  Spofa  . 

Ifab,  PotéVJUe  far  dimeno  d*  incomodar- 

Wie  Sftn» 
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Sem:  Eh  eli’  è troppo  garbata  ;»  non.  ®r. 
. è flato  incomodo  , m*  è flato  come, 
fuol  dire  . j 

Or,  La  Signora  Spofa  è per  Voflgnori» 
tutt’  attenzione  ed  affetto  . 
ìden.  ( A come  fi  fente  •.)  •>  v» 

Sem*  La  n’  hanOccafionc  , perchè'  io,ro|^ 
giovane . ^ 

Jfab,  ( Di  cervello  . 

Sem.  Ho  deJla^  roba  dimolta'.  ■ • • t,  '» 

Me/7.  ( Fortuna  , che  hanno  i più  Tei- 
muniti  . ) ■ 

Or. ,(  Queflo  s*  adatta  anche  a me  , .che 
r avea  , e 1’  ho  fcioccamente  perda- 
1 ta  •.  } .‘  ì 

Se/n.  E non  ho  con  chi  dividere.*  • r 
Or,  ( Così  poteva  dire  ancor’  io  *.) 

Men.  Eh  il  Signor  ScmpUciano*dice  il  ve- 
. ro  , è giovane  , ricco  e folo  . 

Or*  Fortuna  maggiore  della  Signora  Spo- 
fa , (he  avrà  un  conforte  ornato  .di 
prerogative  ^ che  tut^e  in  un  folo  , -Oi 
m.ii  , o di  rado  ritro vanii  . , . 

Se/n.  Che  nc  dite  voi  Signora  • Spofa  ? 
non  1’ av(te  voi  caro  , che  il  vcftro. 
Spofo  abbia  qnefle  ttè  belle  cofe  ? 

I/ab.  A me  quello  punto  non  preme  . * 

Or..  Ma  Signora  , queflo  è il  più  che 
debba  fl'marXi  . 

Ifah.  I Ancor  voi  v’  accordate  ? ) 

Or.  ( Io  m’  accordo  , perchè  fo  a pro-v 
va  , che  cofa  voglia  dir  T efier  pove-  * 

ro  . ; 5 '.i  ^ . . -, 

lf*b. 
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JfS.  ( lo; con  voi  goderei  d’  efler  tale.  ) 
Or.  < Così 'due-  perchè  mai  non  prova- 
fte  . j • 

Set^i,  E a me  ohe  dite  voi  ? 

Me»,  Dite  quaicofa  anch’  a iui  . 

Ifak  { Gli  dirò  , eh’  è un  fantoccio.  } 
ho  in'-quefto  dre  replitare .-)• 
Sem.  Che  die’  ella  la  Signora  Spofa  ? * 

Jfab.  Dico  la  verità  . • ' * ! ^ 

Sem.  O io  r ho  caro  , vedete  ' ; le  bu- 
- gic  non'  mr'piacciono  , «è  il  dirle  , nè 
il  fentirle  ; la  verità  Tempre  •. 

Mftt.  O non  vi  dubitate  di  qucfto  , la 
’ vi  fil  dice  purtroppo.  • ■ 

Or.  La  verità  è il  più  bel  pregio  , che 
’polTa  " trova rfi  ' in '-bocca  delle  perfone 
d"  onore  ( benché  voglia  la  congiuntu- 
ra prefente  che  adefl'o  io  la  celi  . ) - • 
Sem.  Dice  bene  davvero  il  fignor  pellc- 
./  grino’)  qiìel  che  s’  ha  fulla  lingua  bi* 
fogna  averlo  nel  fegato  . 

,Of.  Volete  dire  , nel  cuore  ; • 

Me».  Lì  fi  dà  a’  porci  . 
ìfah.-  ( Che  fpropofiti  ! ) 

Sem.  Eh  il  cuore  c il -'fegato  fon*  iina_. 
• ; medefima’ cofa  V 'fon  tutti  ncllo  Ao- 
maco  deL corpo 


» ^ , I . 
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SCENA  Vii. 

Jnftimo  , e detti,  « ’ 

‘ ; I ‘’  -'tfi 

Buon  .giorno  ; guafl’ io  ? 

Qr,^  VJ/‘ll  padrone* quando ' giugne  ia 
. !qu4liìi*oglia  luogo  , ed  tn.  quaifivogita 
ora  non  guafìa  mai  , ma  tutto  accO< 
moda  . '•  'iZ 

Jvf,  Che'  ne  fo^  io  ; deik  volte  però 
• 1’ afHvo  del  padrone  guafta  <ogni  co- 
fa  . ' > 

Jfah.  ( AdeiTo  non  poteva  far  meglio  per 
' me  il  fuo  ariwo  . ' 

Ser».  C Per  me  adeflb  aón  ‘ poteva  far 
peggio  . ) . • . . 

£ pellegrino  ? ’ 

Or.  Mio  Egnore  ? • ■ 

jtft/.  Ho-  bi fogno  grande*  di  parlarvi  a 
quattr’  occhi  . . ■ . - , : 

Or.  Son  con  V'ofigooria..  :r' 
jftjf.  Venite  meco  eivoi  fpofi  ,/eguita- 
te  pure  i voftri  difcorii  ; ci<  rivedre- 
mo , ‘ ( va  via  colf, Orazio  ] ,1. 
m.  Fate  pure  le.  volt  re  cofc  , che  noi 
fa  rem  le  noflie  , è vero  ihgnora- fpo- 
- fa  > ■ 

Jfab.  [ O.Dio  , con  Ventura  è partito 
ogni  mio  foUievo  • <)  . 

Me»,  ( La  partenza  dd  pellegrino  1’  ha 
sbalocdita  . ^ ‘ ' i . 

Sem.  lo  fon  refiato  da  voi  * : 

Jfab^ 


'■  \%y.  T :0'’ 

Ifab.  ( Per  mia  maggior  doglia  . ) 

Sem,  Chc,dlt9  voV di',doglia  ? Che  avete 
le  doglie  ? non  è egli  un  po’  prefio? 
Me»,  Che  diàvol  drt  e voi  ? 

Sem,  La  fpofa  1’  ha  pur  detto  . 

Men.'Vox  avete  frantefò;.  > \ 

J/'ab,  Ho  detto  che  mi  » duole  il  capo  , 
/perciò!  vogl’ ire  altrove  ; coni  licen- 

Sem.  Ò perchè  volete  voi  andar  via  ? 
Ifab.  Perchè  non  voglio  piùt  ftar  qui . 
( Vo*  vedere  fe  poffo  udire  diche  mio 
padre  voglia  parlare  al  pellegrino . ) 
: Rertaie  voi  .colla  Menica  . ( vìa  ) i 
Men,  Che  r.’ ho  io  a -fare  ? - r 

Sebi, io  ;ch’!ho  io  à far  con  voi  > vi 
Men.  Nulla  vele  . ; . c - 

Sem,  Sentite  Menica  i*  quéfia  fpofa  mi. 
farebbe  dir  qualcofa  di  bello  : col  pel- 
Icgriiio'ja  parla  dimolto  , o.  volentie- 
ri : con  voi  la  difeorre  quanto  bifo- 
•fgna  : e a me-,'  non  mi  dà  punta  di 
f retta’ , "e  ^non-  è d’ ora  , fempre  ha 
fatto  così  „ I i>  i j i 

Me».  O abbiatelo  caro  .* 

Sem,  Perchè  ? ' ' 

Me».  Perchè  con  voi  la  fa  a fidanza  ; voi 
fìete  lo  fpofo  ; quel  forefiicro  , c’ 
oggi  e’ non  domani  f fapeic.'.'  ; ^ J 

Sem.  E'  vero  , ma  « w * . . j 

Me»,  Ma  che’?  ' r • / ' • ' 
Se/».  E*  mi  pare  , eh’  eli*. abbia  préfo 
grande  confidenza -con  èffb  .oi  .. 

Me». 
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h^en.  Da  poc’*  ore  in 'quà' eil**ha  a aver 
■'  prefo  confidenza  , le  gran  coie  ! Dite 
il  vero  voi  volet’  efler  gelofo  a quel 
eh’  io  poffo  = vedere  ? " » 

Sem.  Comb  gclofo  ? t 

'Afew.  Gelofo.,.  fofpettofo  ; o pover*  uo- 
mo ; fapete  voi  chi  è gelofo  quel.i^he 
diventa  ? 

Sem.  Che  divent*  egli  ? ' 

lAen.  Una  beftia . • . . 

Sem.  O io  non  vorrei  poi  diventare  una 
. beftia  . ■ ’ • . i-  , , 

Men,  La  fia  in  voi  . . 

Sem,  Ó eh’  ho  io*  a fare  dunque  ^ 

Me»,  Sentite  , fé  adeifo  voi  volete  cam- 
pare in  quello  mondò  , quietò  e fu 
pace  Tempre  colla, moglie  , ve  lo  dirò 
alia  Tpiattellata  . 

.^Sem.  Ditemelo  di  grazia  , giacché  - i*  la 
piglio  . 

Men.  Tanto  più  n*  avete  neceflìtà  ; pcr- 
> chè  bi fogna  a quello  male,  rimediar  da 
principio  , che  poi  non  fi  guarifee 
mai  , e fi  muore  , o pazzi  , o difpe- 
rati  o falliti  . 

Semi  Qiiella  cofa  mi  difpiacerebbe  : Me- 
nica  , aiutatemi  . 

Men.  Badatemi  dunque  ; la  prima  cofa', 
dopo,  che  v’avrete  condotto fla  fpo- 
• fa  acafa  ',  è n ecè (Tapi o che  facciate,  con- 
io di  non  aver  tre  cofe  , e di. averne 
una  fola  . . ' 

Sem.  E quali  fono  quelle  tre  cofe,,  che  io 
. . - -ho 
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r- • ho»  a far!  conto  di  non  avere  ? . 

Afe*».  Nè  lingua  , nè  oochi.  ^ nè  orec- 
•t  chi  . '■  ! ‘ ^ T ‘*- 

Sem.  E quella  fola  eh*. i*'ho  avere?.. 

Jdetj.  Cervello  , c dhnolte-,  fe  farà  pof- 
,fr  fibilc  : e qui  ciedoi , che  voi  da'  vù- 
gliate  far<.male  a0ai . . 

Sem,  Perchè  ? ^ i * • 

Meo.  Perchè  voi  non- avete  da  gettar  via 
adeflb  che  voi  non  avete  moglie  ,.con- 

• fidcrate  dopo  che  ;voi  4’  avrete  - prefa  , 

e.che  allora  voi  n*avercte  bi fogno  più 
che  mai . - . ■ 

Sem,  E come  potrei  j.fwet  a provveder- 
. . mene?  ■ , ? 

Me»,  O .figliuolo?,  del  cervello  ce  n’  è 
ficai  fi  tà.  per.  tutù  ,,  e,  ohin-  ha  un  po- 
co ha  bi  fogno  pur  troppo  d’ adoperar- 
..  lo  per  fe  , ei.non  glsbbafta}  pure  pro- 
vate fe  quel  poco  , che  vi  -pareflcj 
d*  aviere  poteflfej  fervircì.j; 

Sem,  Io.  crederei  id*-.axrcme  a aiicr  tan- 
il  ^ '•  ' 

O via  , aninio-:  c dì  quelle  tre 
r cofe  , che  v*  avete  a far'conto  di  non 
• - avene^^  ccMK’dorì  w’ihot  detfio.  / 've  ne 
ricordate  voi  ? . i • ,/ 

f Sem,  Sicinro  V chef  credete  ch?  -^!*  abbia 
poca  titemoria  ? . ■'  ) , ' * 

''  Jtfe»,  Credo  c‘he'‘'vt  abbiate  poca  memo- 
^"•'^‘‘■ria  ) manco  intellcRo,  /e  punta  ;di  vo- 
lontà 4 O dite  sù  , in  virtù  di  quefta 

• ‘ buona  memoria  che  v’  avete  , quali  fo- 

no ? Sem. 


'.-I 
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Sem.  Voi  m’  avete  detto,  ch«’  id  rfòn  ho 

' aver  tré  cofc  . 

Jdeff.  Non  v’  ho  detto  che  non  J*  abbiate 
a avere  , ma  facciate  conto  di  non 
averle  , cioè  che  ve  t>e  ferviate  poco  , 
e a tempo  e luogo  folamente  : e qui 
ci  vuol  quel  cervello  che  r’  dicevo  > e 
che  vo’ dite  che  vi  par  d*  aver  ne  tan- 
to che  baili  y e che  io  non  credo-:  o 
dite  iu  , quali  fon*  elleno  ? 

Sem,  Se  voi  me  i avete  dette  . 

JMen.  O ditele  Voi  a me  , per  veder  fe 
voi  1’  avete  tenute  a mente . 

Se'm,  Che  penfate  che  io  non  me  ne  ri- 
cordi . : I . 

Me».  Giulio  così  ; dite  fu  . . 

Sem.  La  prima  co  fa  io  non  ho  aver  ca- 
po . . • 

Nè  capo  , nè  coda  non  ci  vuol’ef- 
ferc  in  voi  mai  de*  vollri  giorni  ; ba- 
fla  da  un  canto  v*  avete  rilpollo  bc- 
niflìmo . 1 

Sem,  O s*  i’  ve  Io  dico  , eh*  i*  ho.  cer- 
vello . 

Jden.  Perchè  non'  avendo  voi  capo  , a 
quello  modo  verrefte  in  un  tratto  a non 
aver  ne£Tuna  delle  tre  cofe  già  dette  . 

Sem,  O vedete  , fe  i*  ho  detto  meglio  di 
voi . , 

Me».  Voi  colla  moglie,  dvete.  a far  conto 
di  non  aver  lingua  , cioè  non  bifogna 
cicalar  tanto  , voler  dir*  ogni  cofa  » 
domandar  d’  ogni  cofa  , e repheare  a 
.ogni  cofa . Sem» 
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Sf^cchè  i’'ho  a ftar  cheto'  ? • '- 

2^,'».  Più  che  voi  potete  , feimpre  farà 
meglio  ",  perchè  fe  nò  , vi  fi  diranno 
mille  bugie  ; non  * raccapezzerete  mai 
’ la  verità,  rton'fapreie’  mai  nulla,  e vi 
^ '''fentirete  replicar  qualcofa  , che  non 
- vi  piacerà  , 'e  voi  vi^feccherete  la  go- 
-f'*  la  a ufo  ' • - • ' V ' 

Sem.  Vo'‘  fate  bene  a dirmélo 
Men.  Avete  a far  conto  di  non ‘aver*  oc- 
^ chi . • 

Sem,  O che  gli  ho  a chiudere  ? 

Men,  Sibbene  , più  che  voi  potete  i c 

• far  come  faceva  la  gatta  di  Mafino  . 

Sem.  V ho  fentita  nominare  quefta  gat- 
ta . • i ' 

Men.  E quafi  , che  vo*  1’  avercte  fentita 
nominare,  fe  ce  n’ è il  proverbio; 
c*'iirovèrbj  fon  fentenze  paflate  in  giu- 
■ dicato . ' ' ’■  ' 

Sem.  E che  facev’  clla  quefta  gatta  sì  di 
garbo  ? . " ! 

•'Mèn.  Quefta  gatta  accorta,  chiudeva  gli 
occhi  quando  prima  aveva,  vifto  i'to- 
:•  pi  , i quali  balordi  fuppònendo  che 
‘ ella  ’ fùffe  cieca  , venivan  fuori  , e cf- 
fa  metteva  loro  1-  ugna  ^addoflb  ; e_i» 

• quefto  vuol  dire  , • che  fi  dee  veder 
prima  quel  che  mette  conto  , -e  chiu- 

■ d'ere' ài  > òcchi  poi  per ‘metterlo  in  fi- 
curò ^ . 

Sem.  Come  dite  ? qui  non  mi  ritrovo 
' bene . ' ■ ’ ‘ ' ''' 
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Men,  Per  cfcmpio  , voi  tornate  a cafa  , c 
- dalla  voftra  moglie  vedete  che  v*  è 
i^ualcunò  a crocchio  ; fe  vi  par  che 
vi  metta  conto  , che  vi  Aia  , allora 
voi  non  1’  avete  a vedere.  , 

Sem,  Allora  iò  non  ho  aver'  occhi  ? • 

; Men'.  Beni  (lìmo  ; .ife  poi  voi  vedete  , eh* 
‘ egli  è'  iin  perdigiornata  uno  ftracca- 
fedie  , un  panperfo  , che  appogge- 
rebbe  la  labarda  volentieri;,  c pig-ie- 
rel^be  del  voftro , perchè  non  ha  del 

• fuo  : quando  n’  arbbia  o perch’  egli  è 
petecchia  non  darebbe  di  fuoco  al  etneio 

• toftì  bifogna  , e parlare^  e aprire  gii 

? . occhi  , 'e  avviarlo  ben  prefto  , perchè 

-■  ' quelli  Tón  bottegai  , che  fenz*  utile 

. alcuno  , fcreditan  la  bottega  , c non 

• ' altro.  ’ ‘ 

Sem.  Ecco  ; quando 'dianzi  dalla  fpofa  vi 

• èra  quel  pellegrino  , 1’ 'avev'  io  a 

■'  vedere?'  ■ ' ' 

Men.  Sentite  , quell*  appunto  era  uno 

• da  vedere  , perchè  clTendo  un  pove  o 
Viandante,  che  piglierebbe  qualccfa 

• per  carità,  bifogna,  perchè  non  («  a 
• pigli'dà  ft  f 0 fargliene  , o‘ mandarlo 

; in  pace.  ; 

■ Ma’^a*  fpofa  gli  parlava’  voleiifier'. 
; ’ lAìfe» ‘ '‘ÀVett  voi  fentrto 'quel  che  dfcevai  c ? 
^^Se^.  Madbnnà'tiò^^  ^ ‘ 

• "Men.  O-quì  -v^^avrtè‘  fàrlò  bène  5 pdrchè 
- > coltri  • elfèd do  un  spaila vbJ amé^  .‘cbe  c’ 

t)ggi  e'hèn  ddmanì'  j'diceffe  qircr  che 
Tom.  r.  V vo- 
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, volelfe , era  perduto  il  ttràpo a flarloa 
fenti  re  ; ed  eccoci  giufto  , alla  terza 
cofa  , di  far  pont9  d;  903  aver  orcc- 
. chi . » , ’ 

Sem.  Me  gli  turerò  C ? ’* 

Hen.  Non. farebbe  (è\'non  ,bcne  , c far 
conto’ che  fian  fiafchetti  , ,c . tarargli  » 
c iìuragl.ì  fecondo  il  bi fogno  , copie  fi 
‘ fa  a quelle  caraflSne  dell’  acqua'  della 
regina'.,^  . [ 

Sem.  Farò  due  turacciolini . 

Men.  Sibbene,  di  fugherò,,  o^di  bamba- 


• già . ^ 5 3 i 

'Sem.  Ma  quando  gli  dovere*; ip  turare? 
Men.  Quando  voi  udite  avviar  ,cpfe  , 
che  fian  d*  utile  , e di  vantaggio- del- 
la moglie  i e'voftro.  ^ ... 

Sem.  Mi  parrebb’  allora  d*'  avergli  a du- 
rare per  fentir  meglio.  . , 

Men.  No  , figliuolo  : pccpvi  JV^efcmpio 
^ anche'  di  quello  dalla'  Signora  v*  è 
un  Signor  garbato  , c fc  ven'  è piò 
d*  uno  , meglio  , che  dice  che  Ie_p 
‘^-'v^iol  donare  una  gipjà  , un,,  bel  ta- 
gliò di  ftcffa  per  . far*  lin  abito  , 
bella  mantiglia  , 'ó  cfie.  fp^  io  ; 
voi  aMofa  non  avete  a”  ./^htire  , far 
Ip  gnpr^i.,  ..,e  . 1*, ,^i^o. 

Iciar'  venire  il  -ridgaIo4  fen- 

za  imbrogliarvi  , è fpffe  gp^are  ogni 
.cpfa  , vi  .trpvatej'^  la.  .moglie,  adorna- 
ta vefiità  , ;C  noòj  fpcp^ete;un  quat- 
trino , . nè  predate  obbligato  ,^";nè  ficte 


h 


i 
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J : tenuto  nemmeno  a ringraziar  lìeifuno. 
Sem,  E fc  il  regalo  non  fi  vede?  : 

Se_poi  il,i{cgalo.  nomiì  vede,  come 
-ibfpcffù^  fi»òl;luocedere^, ‘.perchè  la  botfa 
3, .il  Ipiu.  dejlcv volte  è!  nemica  giurata 
I e dcHayolomsà;^ , allocai  fi  arate  gli  orec- 
chi e ilatc  aifentireiv  che  nonitpaja 
vofiro  -fattoi',  i^omf!  è>  ito  il  negozio  1 
e .fe  il  regalo  finnfce  in'  promeffc;  , :al- 
. Jora  ancjie  parlate  ;.ma  non  di  quello 
. *vè  guardar  ,M  mpiUate  allora  di  far  lo 
. zclawe  , ct.  fturatc  tanche  gli  orecchi 
. • alUt  cohfprte^  fe  non  intendeflfe  o non 
y.0le^e£  inttendere  , e dite  , che.  coftui 
■ non  iilà.rben  per.  cafà,  e dategli;  pron- 
tamentp  lo  sfratto  , e fate  come  fi  fa 
, ,allc  galline  quando.  non  fann’  uova. 
Che  fi.fas.egli  .1... 

^ep.'  Si  tira  Ip.r  il  eolio  <-  .i  r . 
MAjuniiiomo  npn*,q  una.' gallina» 
tCosl  idi  cp  ancb’  io  % e ^a  tirargli 
il  collo  vi  riufeirebbe  difficile  ; e/forfe 
'•:in  tal  cafo  la.  gallina  lo  tirerebbe  a 
.;,yoi  j e vi  riufeirebbe  Pclfcr*  il  balor- 
i^'dp.j  c il  ballonato  o , . - 
Se^,  Q cappifa  .qpeftajroi  difpiacercbbe  : 

. 'infin’  a .aflfer  rii  ^balordo.»  ^ 

Mep,^  ypi  yf.  ci  accompd'e^efle.  re  iojferei 
-:vfOfì]yoi , giaephè  così  ufa  ; mali*  efere 
il  hafionatp  Ct  quafi  eh’  c*  farebbe  da 
..  «IJfplaccre,;  ;p#r.ò  ci,  vuoi  quel'oerveU 
.te  di’, -te  v;.  ho  de||o'-i  t»e!  ftppia 
i.,W..fWwc  onein  avere  e-non  ave- 
; V a ' ‘ ■ ' 're 
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re  a tempo  nè  lingua  , nè  occhi  nè 

orecchi.  , '■  v'.  - . 

Sem,  Sapete  voi  / Menica , che  'cwi  quefta 
, voitra  lezione  , vo’-m’  avete  sbaiordi- 
, , to  dimolto .!  Io  credevo  , che  'il  fare 
. r ammogliato 3 non  fulfe  un  mefiier  così 
I difficile,  come  voi  me  lo  fate*  * 

M^a.  Sicuro  eh’  egli  è difficile  a non  far- 
lo com’  io  V*  ho  infegnato  f all-  anti- 
: ca  egli  era  più,  facile  alTai  ; ma- ora 
r tutti  i-  meftieri  fon^  raffinati,  fecondo  li 
«.!  buon  givfto  moderno  e -a  non  ci  ba- 
dare  ci  fi:  mette  del  fuo  e roba  etripu- 

- tazioné  ; :ma  quella'  già  s è- ffielfa  a 
• . ufeita  bi fogna  'dimanco  mettere  in  ficu- 
. ' ro  quell’ altra  ,<che'ora  fa  folamehte 

.far  bùonai  figura  ; v*  avete  >intefo  , 
tenete  à mente  la  ricetta-,  che v*  infe* 
gna  il  modo  e la'maniera!  come' v’  ave- 
te a portale  per  fare  i^  marito  a tutt’ 
i‘‘:fifanza  ; però  ci ‘vuole  un^btton  capo'; 
‘i’  a>rrvedcrcì . ’>  - ^ - -• 

Sem:  Addio  -Menica.  Affé'  che  coftei  m* 
ha’mclToil  cervèllo  a partito  , c' ap- 
preso a poco  eh’  -ella  dica 

: -H  vero';  rna  q'tìetì*  avejfc  e hdn  aver* 
avere  , nè  li'ngWa'  rfè  òctlìl  'nè  oreddhi , 
i"'qWnd’:unb'l]?a  mo^e  ,'^  àf  iróbrógh'a 
“ difnblfO'*;?  perchè'iò‘Wdtf^vor>ei'fèàm- 
biaré' , e aver’  qliefte  colè' quando  non 

- occorre,  c' non  averle  ? quando  bifo- 
‘ gnà . Io  1’  ho^  fempr'e  adoprate^  fenza 
-'-fuggezione  j quando^  m^  è vehhto  fat- 

: i V to  ; 
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- .to  ; rQra  quefio  avere'  a.  badare  a 
perarie  a compito,  quando  sì',  e quan- 
do nò  mi  fi  vuol  render  difficile  ; mi 
Cfgni  principio  è così  ; poi  coll’  ufo' 
fi  fa  com’  il  bue  ai  giogo  , ci  fi  fa  il 
callo  , e non  è niente . 

' < S C E N A Vili.  • 

. . i:  '.V  . ;i:  j .i  "s:  :.  j < 

Ciafo  C9*  fagotti  dt*  .pellegrini , " '• 

. VI.:'.-:-  ' 

Dove  dommin’  ho'  io  a pofare  quefti 
fagotti  de’  pellegrini  ! Non  sò  che 
, cambera  abbia  doro  afiegnato  il  padro- 
^ ne  , cbfiè  dovento  caritativo  da  il.  ve- 
, dere  à il  noa. vedere  ; batta  da  il  ve- 
ndere quetta  pellegrina  9 dire* io.  £ pu- 
re chi  fa  ,’chè  la  fotta  con  quefto  oc- 
. cidente  non  vogghia  atare  quetto'  poe- 
to fo  figghiolo  , che  va  rimingo  col- 
la inogghie  , e con  quìT  bambolino^ 
■ :ugni  cofa^a  fine  di  ben'e^  O 'ecco  quà 
lo  ifpofo  , . che.  ufce  ficttrò  dà  il  lieti r 
la  fpofa  . Che  fate  voi  , fignofc' fpofo  ? 
. ’moilio.Tolo  ? dov*  ate  vo* .lafeiò*Ja  fi* 
. gnora  fpofa  , in  cambera^ 

* -S  C E.  N Ai  IX.  • • 

- 'Sempliciano'',  'e  d^.ttb, 

: .•).  i:  j ,ij  .!c 

Sem*  ibò  , la  fen’  andò  prima  d - 
ific-,,  ermi  dafciòl  colla  Meni*> 
ca  « ^ V 3 Ci  ap- 
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Ciaf.  E vi  piiziuò.  con  quella  'bella  con- 
. vcrfaggine  e,?".;  0 ' ' 

Sem.  Al  vedere.'  ^ • 'i.. 

Ciaf.  Non  ve  ne  fate  .maraigghia  , anzi 
pigghiatelo,  per  buon  agurio. 

Sem.  In  che  maniera  ^ . • 

Ctap,  Quella  ene  fconfiJenzia  che  la 
pigghia  atfch'  io  tollai  Tonia  fo  po- 
che palore  il  più  delle  voilte. 

Sem,  Ma  la  parla  cogli  altri?  > 

Ciap.  Colla  Menica  la  parlerae  , perchè 
eli’  ene  ufa  con  fecò  l.»  j * 

Sem.  Colla. Mbnicaii^jpantOi  <Io  andava 
da  lei;ipec  ;r^jÈrirla;comc  mia  fpofa  , 
.c  p.èrcbèow'ÌBtà'da  leàiqnel  pellegrino, 
difeOrré^ah  garbdtameme  e bene  da 
.foln  a.)roJo  ba;  federe  con - tutti  i lor 
. .còmodi  ; bo  avoto:  a afpéttar’  >o  ; c fc 
. non  era  la  Menica , che  m*  aveva  me- 
nato , i’  afpettavo  ancora. 

Ciap.  T:q  , il  pellegrino  difcorreva  colla 
, fpora'i)d<>mmin  eh*  Orazio;!!'^  fia  /coper- 
to; Ipèì:  (o  fratello  ; ; c che  dicevan’ eg- 
.ghino^  ' ' ? 

Sem.  Non  intefi  nulla  , perchè  quando 
parlavano  , io  ero  nell’ -anticamera  , c 
non  potevo  fentirc  ; c quando  fui 
chiamato  , aveyan  finito  di  cicalare  . 
Ciap,  E cofie  ? 

E COSÌ  da  ultimo  finalmente  io  paf- 
fai  dremo  , c la  fpofa  mi  dette  poca, 
retta.  «■  . 

Ciap.  E la  fi  vergogncrac  fullo  'mprin- 
ci  pio.  Setfft 
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Sem.  Ma  cori  quel  pellegrino  la  tiort  'fi 
vergognava  a difeorrere  , e'rióh.l^  a'frc-' 
va  ittai  viftp  nè  conofciótò  ‘ ‘ ^ 

Ciap.  Verameiife  verametìte  vòi  ’noij  dite 
male  affatto  ; ma  ora  egghi*  ufa  il  di- 
feorrer  con  tutti  in  combutta  fanza  aOi^ 
cezione  a fo  piacimento.  ' * 

Sem.  Ma^  difeòrra  dunque ' aftché  ^meca 
almanco.-  ’ 

Ciap.  O qiiì  V*  ate  ragione  ; e fé  ora 
eli’  è voftra  fpofa  v’  arfefti  aver  più 
rigògghio  degghi  ailtri  a parlagghi  ; 
ma  vete  , io  credo  , che  ora  v’  abbiate 
il  torto  , e che  v’  abbia  a toccare^ a 
non  parlarci  quando  v’ emiri, deg-' 
ghi  ailtri  ; e a com’  i’  Tento , ficorido  la 
crianza  d’  ora  della  cittae  ,'c’  tocea»*^ 
va  a voi  a andavvene.  ;* 

Sei»,  io  non  me  ne  fono  andato  ìna  e*  ■ 
m’  è toccato  bene  aafpettare,  vi  dico»-' 
Ciap.  N’  ogni  mò  V’  ate  fatt^  «rro  } per- 
chè per  far  bène  ’v'o  VeH’’^vi-à  ’irc  ; 
avendo  fentito  che  «rii ‘ gente  : c 
quando  poi  voi  fiat- entro  ^v*  «regghi 
il' pellegrino  dalla''fpofà?  ■' ' ' '*  * 

Sem.  E*  v’  era  lui  ‘ 

Ciap.  O v’  ate  fatto  male  di  vero  ; fe 
v’  avi  afpeltato  tanto  , v’  avi  a afpct- 
* tarfé  ,•  chevft-né  tuffi  ito  ; e qnando 
v’cntrafti  voi,  il  pèllèg^ino  èhefec’cg-, 
ghiè 

Scgufièia  ftàr  é in  cOnverfaziotie  ."" 
Ciap,  Non  1’  ebbe  per  male  donche  che 

V 4 vo' 
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yo*  anche  voi  ? , . 

DomróìR*  anche'.. 

Clap.  Eh  ifeniìte^^  va’  ghi  facefti  un  mal 
garhQ  : .Yèn*  andò  cgghi  lui  ? . ' 

Sem.  Oibò.;,  , 

€iap.,  Vete  vql  , e’  v*  iufegnà  le  crianze. 

Che  creanze  m’  infegnò  egli  ? 
OVi]>.,.Che  voi  v.cn’,a,vev'  a ir,  voi  , vi 
dico  , fe  vo’  volete  caprire.. 

Seiìu  AI  -^vedere  lo  doveva  pretendere 
perchè  Te  , in  quello  non  veniva.  Anfel- 
.mo,  e lo  chiamava  per  menarlo  Teco» 

* i*  men’ ,,  àyev’  a .it,’,>  io,  ficuro  jt 
com’  eli’  era.  avviata .. 

Ciap*  Sicché  ,vo*  rcftafti  finalmente  folo 
j^coil^.  fpo/^  a , yoft.ro  pìaciiiieato  ? 

Sem.  ^?èt^pòco  . -, 

Ciap.  Com’  a dire.?  - • - / 

Sem.  Perchè  allora  la  fe  n’  andò-  fubito 
Ciap.  O guardate  !.  , \ 

5Ì?w.  La^dific  , che  gli  doleva  il.xapov 
C/V»p.< Cercate  che  non  dogga  aach’a  voi. 
Sem^  Per  ora  non  mi  duole . 

Ciap.  (X  via  fanità  e allegrezze.  E che 
volev* cgghi  Anfeilmo  da  jl  pellegrino? 
Sem.  Diffe  che  aveva,  gran  bifogno  di 
parlargli  , e lo  leyò  di  lì  j c lo  me» 

nò  Ceco.  . ■ . „ 

Ciap.  ( Qualcofa  e*  c (otto  ) E la  pelle- 

. grina  dov*  è ella  ? ,■ 

^^m.  La  farà  per  cafà. 

^*ap.  Che  camberc  hann*,  cgghian*  avu- 
to? 

. . Stm» 
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Quelle  là.,  f>erch9 -di  Jà.J’  ho  vifla 
, ufcirc,,quapdo.r,iè  venuta  a.  parlare  a 
. AnfelrnO'tje  io  j’  ho  lafciato  eoti.efla* 
Ciap^  V/  ate  JafciO;la  .pellegrina  icol  il 
...ycfichio?  ii  *)3;  ^ 

Sem_.  Sì  ; cip  colla. Menicaifon*  ito.a'ri- 
t ver  ir  la  fpofa  . ; . . j 

C/a/v  <^he  v'  ha/.daip  pocaiteua  , j 
iStr/»..  Anzi  puntai,  iicome  t!.  haii  rentito . 
C#>p.  i£‘  ora , che.  volete  voi  fare  K v t>  / 
Sem*i  lo  non . lo.  fo  per  me  . \ 

Ciaf.  La  v?fita  alla  /pofa  vo’  1*  ate  fatta, 

. o male  o malaccio  ora  s’  i’  folli  io 
, voi  raen’  andrei  a;  cafa  mia  , e torne- 
> rei  ajo’  tempo, j per  non, parer udi 
cllar  qui  a uftolares  n*  ugni  mò  la  fe- 
. fta  non  s\  ha  far  fanza  voi  . 

Sfin,  Tu  di  benfr.,'  vo’  far’  a tuo»modo . 
Ciap,  Quando  toccherà  a<  voi  a.vìenire 
vi  chiameranno  ; fentite  in  quelle  cofe 
, bifpgna  effer  ageole  , c non  pigghiar’ 

..  ogni  brufcolo  ,.  n«  aver,  paura d’  ogni 
ombra  ; perchè  come  fubito  lì  comi n> 

- eia  a cozzare  ve  l’  ho  detto  , la.  tor- 
ma male.pervtutti  J v^rfi't  i.  ^ 
Sem.i'  Così^vor:  fare  j -campare  j e lafciar 
icamparovi  !':-r  .:,;f  I»  ’f  • . ; 

Ciap,  ,E  voi  favio^  1 , i ^ r 

Sem,  Addio  Ciapo*;,  (>/oia  ) 

Ciap,  La  ; liepifoo  :lìgnorcripofo . A , qui I , 
-ich*'  i’  pofRo.  rinvienirc  per'  la.  Vienùta 
. di*’  pellegrini ic*  èmato^.in  .turi.on 
tratto  deii’:omb;pgghio:dimoilto.  Q|U  - 
V 5 ’lHi- 
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fta  carità  dii  vecchio,  d'  alloggìa^ghi  » 

J*  ene  fuor^dil  fo'  fòlito  ; iion  darebbe 
un  bere  a fecchia  a nelTuno  fé  Io<  ve- 
deri itiattare.  lo  permene  tiengo  j 
che  queda  limofina  fia  fatta  più  a^He- 
renza  del  bel  mufo  della  pellegrina  , 
che  dii  lor  bifogno  : e la  Lifabelia  in 
cambio  d*  abbadare  allo  fpofo  , era  a 
crocchio  da  folo  a folo  con  quel  bel 
giovanotto  ; «e  il  vecchio  faeda  conver- 
iaggine  colla  pellegtinà  » Io  ho  ben 
fervaro  sì  1'  un  che  1’  àUtro  quànd' 
eotrontio  nell*  ofieria  , e che  Anfelma 
fquàdernò  le  lanterne  in  quella  giova- 
ne , e rimafe  incantato:  e la  Lifabelia 
prefe  di  mira  Orazio  , e non  li*  lievò 
mai  più  ghi  occhi'  dadolfo-:  e^tutti 
carità  me  ghi  alino  lievi  dall*  ofierta,^ 
e>fe  ghi  enno  mefit'in^cafaw  O ^uefia- 
vuol*  efier*  una  novella  da  contar*  a 
vegghia  : a caufa  del  non  cognolcerfi» 
e s*  enno  innamorati  , il  vecchio  della 
nuora  , e la  giovane  dii  fratello  ì Orsù', 
che  le  cofe  perlOraizio  vogghioii  pig-‘ 
ghiar  buona  piega.  Il  vecàid  m'cafa 
. non  ce  lo  vuole  ',  e ce*  T-  ha  medb?  colla 
nuora  e col  nipote.  Qui  bisogna  {m- 
Tc  , che  da  ultimo  la  fi  feopra  l,  • e fi 
trovi  il  bandolo  di  quella  matalfa 
i perchè  per  ora.  eli*  ene  arruffata  dimqil- 
to  • Imànto  quelli  imbrogghl  mi  gio- 
vano], fdi*>'io'vó*  !»  là  «o>il>  viemT*  a 
^ fare  l conti  co  il  padrone  •'  Catterà  , 

: . / fc 
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le  1*  ha  s’  ha  a fcrutinare  ,>io:fono  un 
po’  a il  dirotto  a il  fagghi , e da  calfa. 
non  foe  com'' ella  Aia  ,'a  hir’all’amor 
, co>il'fondo  ; ma  la>’m’'  ha  ben  a dir 
cattio  , che’  s’  abbia  a riveder  la  mia  j 
quando  cen’  enno  Aate  tane’  ailtre  del- 
, le  vote  , e non  fe  n’  è bociato.  Vpr» 
rei  veder  qualcuno*  per  confegnar  qtie« 
t Ai  fagotti  ; baAapofs’  ir  là  in  quella 
icambera  ,<  dove  Sempliciano  ha  viAo 
nefeire  la  péllegrina L’  tihlio  ene 
. aperto  , elio  ' fon  'dii  càfa  , e -ìa  pel-' 
-iegrina  già  fa  ch’>io  fono.  Ma  ecco  la 
Mcnica . Menica  dov’  enno  alloggiati  i 
-pellegrini  ? - .1. 

, ...  ! V ' iti-  { l.  i ! 

- . OSCENA-  ^X.  • 

' iMetticit',' eidettè\i  ci  à 

* * i T > . ( # 

Iftf»*  T N coteAe  camere  co Aà  dove  tu 
1 vedi  aperto^  „ ■?  y . 

C tapi  V o’r  pofar.  là  qucAi  ;ckie  ^fagotti  i - 
Men»  Pofagli  pure  ^ «.s.,.!  - '■  iva 

Ciap,  A tntra  dejìtro  ut.  pafargli  ) J 
Men.  Una.,  nuova  ^iapo  noov  fal^pid 
■ 1*  ofte»  afdi  vcdcrel.,  glinha?  aaaO> 
un  altrolufirio.  : . ..  , -q 

Ciap,  (Torna  /«or/ ) Ecco  ipofatO.  il.car-  • 
i riaggio..  ,ì  > ; u'’ccc.  O 

J^en.  Appiintordicevo/fral  di  f ine  v eAC‘^- 
tu  non  facevi  -più  l’  ofte . -ì  » M S- 
Ctap.  Q che  facevi  io  > ^ ‘ . ' . i 

V 6 Mftt. 
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en,Al  fKchino*  ;!.i  . . ? 

Ciap,  £b  la  *ncarica  era  di  leggieri  ap^ 
pricaizioné  ghi  enno  due  fagottucci , 
che. concrudono poco  bene  ; conlldcra, 
.che  ghi' enno  d*  accattoni . 

Men.  Così  credo  ; cenci  dimoiti  • 

Cimp,  Pochi  anche  di.  quegli  ; penfa  » 
-eh*  i*  gli  ho  tiemiti  fotto  braccio  fan- 
sii  pofagghi  , perchè  non  rn’ eran  di 
wfeomido  nefluno  ; ma  ora  qiiefti  accat- 
-.toni  ghi  hanno  trovo  la  carità . 

Men,  Che.  ne  dì’  tu  , Ciapo  ^di  qitefta  ca- 
:rkà  all’  improvvifo  del  nodro  pa- 
idrone> 

Cisp.  £ della  carità  della  nodra  padro- 
na , che  ne  dite  voi  Menica  ? 

Men.  Io  difo-;,  che  invecchio  s'  è inva- 
ghito della  pellegrina. 

Cfap,  E io  dico,  ikondo  -il  me’  mailiiK- 
nacco  , che  la  ragazza  s’  ene  incrapic- 
.cita  dii  pellegrino.- 
JUe»,  Che  intrigo  vuol’  elFer  quefto? 
Ciap,  Lo  vedremo' tra ppoco . LaLifabella 
non  è ella  la  Tpofa  di  Sempliciaitó  > 
Men,  EH’  è ' lei  ; ma  s’  ella  -non  ci  ha 
i^mat  avuto  genio  , e non  la  vuede  » ■ 
Ciap»  E pois  (dubito  ha  aocchiato  quel 
pellegrino  , eh’  ha  più  garbo  di  lui  , 
« eoe  più. bello.  ’ 

Iffem.  O buono  : giu  Ho  come  Tuo  padre 
3fta  s^icciatò  la  pellegrina  : 

CtMp  Ma  lui.  almeno  è più  compati- 
bile , perchè  ene  libero  di  fene  c 
..  i.  . non 
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inon:ene  fpofa  di  >ne{lanà»i;:  ) ii:,f 
‘ Amiche  la  Lifabella  b libera  , .per 
. qiiedo . ■ : - rr..  = <ius 

Ciap.  Ma  di  queUaiè:  fatta  la>  fcritta^  j 
Mrn^  che  imjjoit*  egli  ? dcIl’  aliTCjfc.  nc 
{tracciano.  ; .)  . . • ' . ; 

Ciap,  Lo  fpofOiè -vicoato  in  cafa  . 

Men,.  E degli  àitci  nVefcono  : oh  la  fareb-. 
be  majufcola  , che  in  un  tratto  fcoza 
• penfatci’fi  faceffero  due  parentadi  l 
Ciap.  E quali  , di  graziai 
14en.  Che  Anfelmo  ' piglialTe  la  peregri- 
na , e Ifabel/a  il.  pellegrino  . , 

Ciap,  Corelto  , a divvela  , non  può  mai 
riufeire  ,,  nè  per.  lui  nè  pier  liet:  e poi 
norritóg|^ian’,eggh.inQ.dornattfiu  par4} 
tire  , e andar  verfo  Roma*?  . <, 

Jden,  Eh  Roma  non  fogge  e gli  afpetta 
quanto  vogliono  e.  e qui;  ora  , che  noa 
fono  all*  oReria  , non  averanno  fretta, 
non  ti  dubitare  . ' 

Queftp  èivcro  luL.  n . > 

Me»,  .Non  è Cd.  non  una  cofa  , ebe  mi  dà 
'un  po’  di'faftididk.’i.  . , 

Ciap,  E qual’  è ella?  . . . . 

Merr,  Che  il'  vecchio  ■ fenza.  informarfi  dr 
che  razza  fìan  coRora  , ddfe  così  alla 
cieca  la  figliuola  a.  quei. Romeo  , c: 
. mettelfe  in  cafa  fua  quella  .vagabonda 
con  quel. ragazzo . 

Ciap.  Eh  Mcnica  , per  la  parte  del b ra- 
gazza » c ' del  vecchio. , io  non  credo 
- che  ci  farebbe  difficoltae  , perchene: 

ghi 
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S^'  enno  innamorati  e ^h*.  inmmoratr 
«enno  ciechi  e pazzi  ^ .c’.  enne  degghi . 
ailtri  impiedimenti  maggiori  , che 
ultimo  idegghi  uitimi'v'fe  le  cerfe  an«. 
deranno.a  ii  .pàlio  , tom’  io  fpero 
in  cafa  d^  Anfelmo  coloro  ci  vdg- 
ghian  reftartutt’  a trene. 

Mia,  Tu  accordi  dUiique  che  s*  abbiano 
.a  ^pofare?  M r:;  «i>  ^ , 

Ciap.'  Chi  s’  ava  a fpofatc;,  ìs^  enc  vgià 
fpofato . ' , > ; , I » 

Men,  lo  non  t*' intendo  . . 

Ciap,  O m’ intend^io  . 

Mea,  Tu  ne  lai  più  di  me  ; e di'  quel. 

ragazzo  y che  n!  ha  egli  a effere  ? .t . 
Ciap,:  Quello  a fuo  tempo  vuole  ftar  «me- 
glio di  tutti  «.ì;  < } , L j 

Miai  ^ non  ha  nulla  il  poverino  » s .. 
Ciap.  E forfè  ^potrebb-effere  y ch'fegli 
^ aveffe  ogni'cola  . ’ . < « t 

Min,  Che  credi , che  Anfelmo  quando 
acciecaife  affatto/a  pigliar  queha  dpn- 
.na.»  voglia  tenere  lin  cafai  y c llafciar 
ogni  cela  al  flgliallro  '^  Quando  non 
avelfe  figliuoli?  ‘ > . 

Cfap,  iChi  fa  che  « quefto  figghiaftro  non 
; doventi  Orpotc  ‘ . « i, 

Mea.  Ec  come  ? fé  non  diventaffe  figliuol 
. d’  Orazio  , che  l*  aveffe  confegnato  a 
coftoro  ; e qu^lI'aver*nomelAofelmi- 
no  ,Mfai  1 me  ne  fa 'dubitare  : ( i ..  . 
Ciap.  Abbi  frema  , e ci  riparleremo 
Min,  Uh;tq  parli  in  un- modo  infrufea- 

to , 


SE' CONDO.  47* 
to  , che  bifognà  , che  fofto  gatta  ,or- 
"covi  , -e  thè  tu  labbia  paglia  itì  becco  r 
Cittp*  Ancora  non  poflb  parlare*.  • ■ 

Aftf/H  Lafeia^ftàre  . ( Vo^'un  po*  cercar 
della  pellegrina  , o df  ìq^^àel  ragazzd  , 
e‘  daI'|)rÌTno  di'  loro,  che  mi  darà 
trall’  ugna  , vo*  adoperar  tutt’  i miei 
fcrruiizi  ^erriéavatne  qualcofa  di  que^ 
fio  v5 luppb  >i‘  ) lA^ddio  ’Ciàpo  i ‘ via  I 
CiapV'  Medica  y a'fiVedcccì  V* 

• ■ . 1 • : > :•  • - •»  . ..  V 


' S GE:N-  A Xr**'*  ■ 


Orazio  y e>  deito  » ... 


Or.  Ciàjio  fe’.quì  e >:  . 

Ciap.  vj#:  Sec  fie,  w*  ho  porto  in  cam.- 
bera  1 vo0ri  fagotti . 

Or.  Hai  fatto  benillìimo  Ora  Tappi  , che 
ci  fon  delle  nuove  . ' 

Ciap.  Che  nuove  c*  enno  , di  graizia  > 
Or.^ElTendO  io  da  .mia.  ibrella  , che  di 
i me.. invaghita  vamorofamente  parlava- 
mi  non  rapendo  eh’  io  fia  Tuo  fratel- 

lo^v  !‘i  i-.  j t.i. . . V - 

Ciap.  O buono  ^ tirato  innanzi  » 

Or.  Comparve,  mio  padre  e levatomi  ~ 
.'di  llrcol  prettflo  di  aver  granbifogno 
di.  pariarmi  afolo,  a folo  lafciatala  col- 
lo fpofo  , che  era  appunto  a rivofir  a 
venuto  , e oondottotni  in  camera  (ua  y 
‘ finalmente  è caduto  a dirmi  d’  efliere 


inoamofato  di  ^idia  mia  cónforte  ;:^ 

w ' ‘ •.  c... 


Digitized  by  Google 


47t»i  ^ ì ■ 

, eh’ €nc  \fo.  nuo.ra  . ’ : , 

Or., eh’ egli  crede  , .che  ria;;oiia  forelU. 
Ciap.  In  che  modo  ? t;  >r  . i 

Or.  Gosì.  gli.  ho  fatto  dire,  (.da  mia  con-, 
forte,  medefima  , > . i - ? , 

Ciap.  E perchè,  ghi  atc  voi  fatto,  dire 
. quefta- fandonia  ? ' , v , ■ ' . • 

Or.  Perchè  -a  fedirtela -SM avendo  oiferyato 
( quefto  fuhijtaqeQ  aoior  di  niiOji  padre  , 
c confideràfQ)Ppter’jc(lere  di  mio  gran 
' vantaggio  , per  aprirmi  la  ftrada  a 
ritornarglr  in  grazia  , per  dargli  mag- 
gior animo  ad  inoltrarli  in  eflb  , non 
volli  che  diceffe  che,  era  .mia  moglie  . 
Ciap.  E io  fento  dire  , che  ora  non  im- 
porta più  tanto  come  al P,  antica  ; alia 
. moderna  j fi  fa  all’ ambre  anche  colle 
mogghie  degghi.  àiltri  fanza  fcrepolo 
t.nelfjuno  '•  r '!  * . » 

Or.  Ma  fentcndo  Anfelmo  j ‘>ch’ eli’ età 
mia  conforte  , refiava  delufa  ógni  di 
,!iui  pretefa  ' fperanza  di  fpofalizio  , e 
. iconfeguentemente  a.  me  ferratjrlaififada 
Jche  io  penfo  d’  'aprircRf  per  arrivare  al 
mio  fine  ; oltredichè  per  mantener 
1’  impegno  préfo  Tcoh'  eflbij,  i bifognava- 
i partir  domattina' e»mio  padre  veden-j 
cdofi  in  ciò;  ogni,  fuo  alTegnamento  fva- 
..nito  con  tutta  prontezza  me  ì*  ave- 
F tcbbe;  accordato  . , i > . >ì 
Ciapi  Ma.  ohe  torà  la  vofira)  mogghie  per 
. aver  detto  a.codefio  - mò  d’  cSer  .voftra 
forella  ;•  che  jpuò  pigghiar  vofiro- padre 
per  marito  è Or» 
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O»"..  Nò, certo  ; ttìa  , intanto  fi.  va  Un  là  ii 
e fi  pigUa  tempo  per,  vedere  in 'buona 
congiuntura  di  fcoprirgli  .il  >vero  efier 
. inio,  e di  lei  : e forfè  (di  fargli  efiin<> 
guer  1'  odio  grande  contea  di  me  così 
accefo  . . 

Ciap^,  Vo’ non  di  le  male  nò.  Qui  pero- 
ne ci  vuole  che  la  voftra  .mogghie  ab- 
bfa  giudizio  affai  berte  . . : 

Or.  Di  quefio  io, non  dubito  . 

Cia.p,  Ghi  è però  dimoi  Ito  , eh!  ella  ne 
abbia  tanto  che  bafii  : e dov’  è ella 
ora  ? 

Or.  Sarà  in  quell*  appartamento  affegna- 
toci . ■ , « - , ■ > ! 

Ciap,  Andiamo  un  po*  là  da  Ilei  , per 
avvcrtilla  a far  bene  .'  i . i 

Or.  Appunto  d*^  ordine  del- vecchio  deg- 
gia  parlare  di  ciò  ; avendo  rifpofto^al 
medefimo  , che  di  quello  ne  avrei  fat- 
.•  ta  partecipe  mia  forella  , e che.  non 
dubitava*^purttOi,  che  non  avefie  .fubi- 
to  prefa  pel  iterine  una  .così  propizis 
fortuna  . ' . ^ .1 

C/4|p.  Q buono,  andianoo  ; ma. eccola  la 
vien  Uei . ... 

..SCENA  XIU  : I il 

_ , , i f • ( >.  ' ■ ■ 

,f.  Lidia  9 ditti  • . , 

- • 

JJà»  Onforte  amato  , mi  fon  parli 
V>  mi  li*  anni  di  narrarvi  comevo» 
firo padre. ..  Or* 


Digitized  by  Google 


474-  A T T 0 ■ 

Or.C  V?iho'  irttefo  j ed  »io  nótf  'vedeva:- 
-il*  ora  di  avvifarvi  appunto-,  chel^ 
itìto  padre  v’  ha  chiefto  per  'fcòhforte  ; 
e io  àdeflb  ho  rifpòfto-,  che  Vcn*  ave- 
rci parlato',  c che  non  vi  ^avrei  cre- 
duta sì  ftolta  di  recufare  un  bene  sì 
grande  , che  sì  d*  iiDprovvifo  il  ckil 
. vi  mkndava  . ^ ‘ '*  • ' 

Lfd.  Dunque  s’  ei  da*  me  viene  eolvoftro 
confenfo  , che  deggio  rifpondergli  > 
Or.  Protédatevegli  obbligata  per  tanta 
grazia  , ed  odèritevegli  pronta  per 
ferva  e conforte  . 

Ciap.  Ma  Signor  Ora'zio  , quefto  che 
non  farae  uno  fpripofìto  babbiufeoio  } 
Or.. Perchè*  - *i;j 

Ciap.  O fe  Anfelmoì^vien- a’ ferri  ',  ej 
dice,  che  vuohdagg'hiria  mano  di  fpo- 
fo  davvero^ , eh’  ha''eil*  ha'  iarc  callot- 
ta , eh’  a tiràre  innanzi  ? 
iàd.  Non  dice  male  queflo  buon*  uomo  ; 

à Quello  fi  dee  par  giugnere  V ' - 
Or;  'Aflora^V6i  *'moltratevi<  proritifiGma  a 
tutto . ' : 

iQucfto  è quii  *che  il  vecchio  arà 
caro . ' . 

Or.  Con  quefta  condizione  però , eh’  egli 
rimetta.:iL.^glio,  iorjfiu  ^aada  , c lo 
riceva  in  fua  cafa  . 

. C/4p*.  Catte ra  qli^a  ^cónfritione  non  mi 
diipiace  yè  ; e a chiappalio  ora  che 
egght  '^e'  idnaihbflftò  > è’ , fi  Voti^hbfe 
- iconvoilgetd  , 

4 Vvf  * . 1 - ; Jttd% 
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Lìi-  E s’  egli  r acc<5rda  j ‘ bifó^rta  piire 
' the  dopo  io  mi  feopra  per  vòftra  ton- 
■/orte.,  ' .i'-’  " ...  ^ r! 

C/dfp.  Gbi  è vero  i';  i <jtft  cottìe  * vdlete  voi 
ranneiialla  } > ‘ - - ‘ '5  ' ‘ 

Or.  Certo  (,  che  bi fogna  dopo  che  vi  pa- 
Icfiatcjpcr  mia  moglie  , queflo  è in- 
dubitato! i.  ^ 

Ciap,  ^eft’  è quel  eh*  i’  dico  anch*  io  : 
' -la ’mogi^hie' non  tenPe. -una  torta  , che 
la  fi  poffa  doyidere,  e dagghiené  mt’i- 
za  anche  a lui  pet^  contentano. 

Lid,  E jall*  udir  qubfio  vedelidofi  in  tal 
- foggia  burlato  e derifo  , chi  fa  cht^ 
Verfo  di  voi  non  raddoppi  lor  sdegno,*  e 
-non  voglia  far  cofa  alcuna ‘ ‘ 
Or.  Lafci  ftare  . , ' ’ ^ 

Ciap,  A il  di  certo , come  vede  il  fo*  pa- 
rentado ito  in  fummo........ 

Lid.  Ci  fcaccia  via  come  cani  . 


Or.  E noi  feguiteremo  a folFrire  nel  mi-' 
ferò  fiato  in  cui  ìfiamo;  . - » 

LiW.  Atieifventure  k>  ^foh*  ufii'V  Si  tenti 


dunque  la  forte  . • ‘ 

Ciap.  Giufio  , • provato  c n'on  'riufcito  t 
al  più  al  più  affettare  un  ailtro  poco 
tanto  eh’ e*  crcpi  ; la  robba  ha  vienir 
a voi  per  forza  da  ultimo  ^ ■ 

Se  odb  che  Uutta  ' alla '^glia'’  la  Ik- 
(cia  ^ 

Or.  Per  cfiVvela  , o Lidii,  le  pui  Ikfcià^ 
poco  , come  vì  diflì'.  > i < 

C/^p.  Poco  a if  certo^^fe^  Ostri  cofa^’tìic. 
•:  ' fede. 
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, .fcdefcommeflb  ajccidemale. , « !e  fem- 
^{inine  non  c’cnuano  , .fe  .non  .ni J ca- 
fo  , che  manchi  la  ftrippa  maftiolina  . 
•j,La  rabbia  enc,che  , ghi  è in-;  trono. , c 
rubizzo  , e qucftà  robba  ve  la  vuol 
..fare  dentare 'più  eh’  e’  può  , vè  . 

Òr,  II  Cielormj  guardi  ,.che  per.  quello 
intcreffe  , io  brami  la  morte  del  pa- 
. dre-.  - ; . , Lr;-  • •• 

Lid,  Sarebbe  troppo-) inumano  (ìmil  pen- 
fiero  , I ' r*  , _ -M' vi  ' 

Ciap,  Ghi  ene  però  quello  eh’  hanno  tut- 
• ti  i figghioli>;  quii  vecchio  per  cafa 
dà  uggia  : c.nonjv’ eoe  ailtro  roo- 
ydo  che  ghi  abbian  caro  , eh!  e!  campi  } 
fe  non  quando^  nooriendoj'e*  perdan’  an- 
che la  robba  ; dii  redo.. ...  < j 
Lid,  talora 'non  fufle.  j ima  per  tor-. 
nare  a noi  , che  dirà  Ifabella fe  ap- 
pena acqui  dato  perde -T' amante  ? 

Or.>  Ritroverà,  in  cflb  un  fratello. 

Ctàp*  Affé  , che  la  ghi  .vuole  feottare  » 
jjper  ;}’ afiì^naiponto  , che  la  ci  .ava^ 
tatto.  . *1.  ' , ■ - 

Lid,  R poi  s’ell’è  fpofa  . 

Ciapf  Ma  fe  Io  fpofo  è tanto  fvenevolc  . 
Or.  E'  però  giovane  : iC  di  più  fenlo  di- 
re , che  è ricco  e folo  ^ic  - • j.  •• 
C^p.  Quefto  è vero; 3 -e. nel  foiintereffo 
non  è gonzo  nò,  non  butta  via.il fuo. 
Or.  Orsù  ifperiaqno  che  quedf  amor  .di' 
mio  padre  verfo^dr, voi , ablfia.a  rifve. 
. giiar  ì;i  «Ho  i]  amore  ^verfq  di  > 
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€iap^^Se  fi  fvcgghia  1’  amore  per  voi  , fi 
vuol*  addormentar  il  Tuo  per  la' (igno- 
ra Lidia  , *e  qdil‘ della  Lifabdia  pe'r 
voi  . . . . . ‘,j 

Or.  Bifogna  ’Ìd  ógni  modo  , ch'enfi  à<|- 
dormentin  per  ‘fempre'  qucfif  amon  fi 
ftravaganti  edMnc’tìmpatibili  V‘"'  • 

Lid.  Senza  dubbio  , quefii  fono  amori  , 
che  fe  gli  perdona  adeffb  1’  ignoranza , 
altrettanto  poi  la  ragione  gli  abomina 
e gli  condanna  . 

Or.  Orsù  , a voi  . 

Lid.  Io  m’  accingo  all’  imprefa  . 

Or.  Io  anfiirffo'oe 'ftarò  atichdiéìndo  1*  cfi- 
to  defiato  . 

Ciaf,  Io  ci  vo*  avere  un  goffo  matto  . 

Or.  A voi  , o Lidia  , oltre  i tanti  ob- 
blighi , che  vi  profcflb  , v*  avrò  for- 
fè anche  quello  per  ogni  capo  maggio- 
re , di  recuperar  1*  affetto  del  padre  , 
per  finger  di  diventarmi  matrigna  . 

Lid,  Ed  io  goderò  in  queftocafo,  d’aver 
rimeffo  un  figlio  in  grazia  del  genito- 
re, col  far  da  fpofa  del  fuocero  . 

Ciap'.  Solo  refferà  cocuiiato  Anfelmo  , 
che  vedrà  diventar  la  fpofa  fo  nuora  , 
e minchionata  la  Lifabdia  , che  ve- 
drà fparire  il  damo  , nil  comparir  il 
fratello  , 

Or.  Proteggete  o Numi  benigni  . • . . 

Lid  AlTìflete  o ftclle  pietofe  .... 

C/tff . Non  ci  mettete  la  coda  a traverfo 
o pjanete .... 

Or- 
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Or.  Perchè  quefto  è un  inganno  . . 
Lti,  Perchè  quefta  è una  frode  . 

Ciap.  Perchè  qù^fla  abbinidolatu- 

r«i  • • • • » I V 

Or.  Che- merita,. cpmpaffionc 

tò, . cff«  thifde  pieià'. 

€tap.  Che  grida  niifericpcdiai (. 


•V 
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ATTO  ili. 

S QE  N A P.  R I M A. 

. •»  * 

< . » . • 

SOn  du*  ore  , eh’  i*  giro  com*  un_. 
arcolajo  , e non  mi  dà  fra’  piedi 
nè  li  pellegrino  , nè  quel  ragazzo, 
nè  nelTunOv;  e’  non  è già/quefto  il 
, ; palazzo  in pan^.tOjd.e Ila  Fata  Morgana, 
che  avea,.dodjc/tnila  ;C#nicro  quattro 
. , mila  r^Ie  , e jpoveqento/cOrtìlj  , fenza 
gli  altri  l^chi  , bugigattoli , fottofea- 
; le  , eamerett/e  , ripofMglf  o/,ftanzini  . 

Ó che  gli  venga  il  bene  , ecco  quel 
. jT-agazzo;,  che:  fa  , la/ cavallerizza  col 
manico,  della  granata  ; poverino,  gli 
. è il  cavallo  di,  chi  viaggia  a piede  , 
come  tocca  a fare  a Iu,i  , c a*  quei  po- 
veretti di  luo  zio  , e di  Vqa  madre  ; 
baila  , chi  fa  quel  eh’  e’  fi  iìano  . 
, Quel  Ciapo  fa  , ogni  cofa. , m.’  ha  par- 
lato ip  , gergo,  ,,;e  npn  mi  s’  è voluto 
, aprire  ; c’è,  fotto  roba.  yo^ui^'po* 
, veder  fC) da  quello  ragazzo  .polTo  feo- 
var  nulla  ; penfate  , fe  queAi  fanno 
tenere  un,, cocomero  alI^er^a  j .ora/J!» 
fo  da  lui  per  filo  e per  fegno  / . . ^ 


SCE- 
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SCENA  il. 

1 ' Anfeìmino  ^ e detta  i - 

Jn^elmttto  vien  .fuori  ìchn/frufia  a ca» 
valeioni  a una  mazza 
, ; ‘ ' landò  . * ' ^ ^ 

"M-  A‘  H , ah  ah  ; a voi  quella^ 
..r /ilA*  donna  , che  non- vi ‘tiri  una 
. coppia  di  calti  quéfto' cavallo  : egli  è 
r,v  puledro  fapète ah  ah  ah  . ^ 

fatevi  uti  ' po' 'più 'in  là  , il  me* 
-=  'bambino ' che  voi  non  mi  facciate 
. qualche  ftin'cata'  in  una  gamba  coil, 
potefto  baftóné  . ‘ V ' 

l<if«/.vCome  baftóne  ?'  Qyeft’  è un  caval- 
. lo';'  ah- ah  ah  j - à voi  , a voi  . ^ 
,Men,  VI  volete  fare  in  là  ? a che  giuoco 
giuochiam  noi  > ■ ^ 

I Anf.  Il  cavallo' vuol  correre  ',  non  lì 
può  ritenere  . ■ > . ^ ' 

viafignòr  cavallerizzo  dategli  un 
''jpo’drripofo;' vedete  ch’egli  è magherò 
I •-  fpenió'4  dategli  -qualcOfa^;  - tenete*  da- 
: tegli ‘Uh  ' pó*  di  biada  ( gli  dà  - una 

0 ; tiamhelld'  " 

1 jnfi  Là  figlia  i t' fe  li  tèahgiàV  ' ^ 

l/len,  O voi  mangiate  ìa‘  biada  per  voi  ; 

a quello  modo  il  cavallo  ingraflerà  po- 
co davvero,  e diventerà  il  cavallo  del 
Ciolla , che  fi  pafceva  di  ragion,  menti  . 

.HD?-  ArtJ* 
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Jhf,  E i 'qAiefta  non  è biada  ; che  non 
la  conofco  ? qiicft’  è una  ciambella  : e 
di  quede  il  cavallo  non  n.e , mangia  . 
Iden,  O che  gli  dà  egli  il  babbo  a ituO' 
giare  ? ( Ora  fentirò  come  rirpondc  ) 
jtnf.  A chi,? 

Aie».  A cotefto' cavallo  , il  voftro  bai- 
bo  che  gli  dà  ? 

jtnf.  Il  babbo  non  gli  dà  nulla  . . ^ 

( Ah  ah  , intanto  io  n’  ho  cavato 
che  non  è aio  . ) E voi  ? 

Jnf,  Nè  anch’io  , che  non  lo  vedete., 
. chequedo  è un  cavallo,  che  non  mangia  • 
2He».  Nè  anche  lavora  . 

E lavora  lui  , guardato  ; va  là  ; i ; 
ah  , ah  , ah  . 

Mev,  O buono  di  grazia  fmontate  , c 
! lafciatelo  ben’  avere  , eh’  io  gli.  darò 
un  altra  po’ di  biada  . 
jf»/.  Come  quella  di  dianzi? 

Mtf/9,  SI  , tenete  • ( gli  dà  un*  aìtriu 
ciambella  . ) 

^uf.  La  piglia,  t fé  la  mangia  , r 
ta  di  falla  mazz.a  . ‘ 

Meri.  Dite  un  poco  . ' ‘ 
jfnf  Afpettate  , vo’ mettere  il  .cavallo 
nella  dalla . . ' i 

j Sì  di  grazia  che  faià  fudatr 

( dnf cimino  appoggia  la  ma^t.a,^dlx 
•*.  . . - : . Scena'. j.. 

Anf.  Ora  che  volete  voi  ?. avete  voi  jiiì 
, r biada;, \che  ora: :che  il  cavallot.è.neiia 
dalla  , la  manderebbe  ì.,  , 

X Mcft. 

* 
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SCENA  II. 

‘ ' ' Anfeìmino  ^ e ' ietta  i - 


Jnfelmiiio  vien  .fuori  Vònyfrufia  a ca^ 
vale  ioni  a una  mazza  , 

S 


landò 


^Anf.  A‘  H , . ah  ; ah'  ; a voi  quella^ 

• donna  , che  non- vi  tiri  una 

coppia  di  calti  quéfto' cavallo  ; egli  è - 
ov  puledro  fa pète ah  ah  ah  . 
i,Me4.  fatevi  uti  po'  più  'in  là  , il  me’ 

- bambino  ' che  voi  non  mi  facciate 
. qualche  ftiflcata;  in  una  gamba  con- 
porefto  baftóné.^'  - . 

! if«/.vComc  baione  Qyeft’-è  un  caval- 
. lo';  ah  ah  ah  ;•  a voi  , a voi  . ' 

, IMen.  Vi  volete  fare' in  là  ? a che  giuoco 
. ■ giuochiaria  noi  ? •'  • ‘ 

\Anf.  Il  cavallo  vuol  correre*,  non  ù 
può  ritenere  . > ' 

•^  jrteni  O via  figiiòr  cavallerizzo  dategli  un 
'-V.ipO'dFripofò;' vedete  ch’egli  è magnerò 
t - fpenid'i  dategli  qualcOfa^;.-teneie  da- 
tegii  un  'pò*  di  biada  (-gH  dà’ una 

0 : leiarnheUd'  »'  • 

1 jtfif  •'  l-d  i V /e  /«  iènligifi  1'  ■ ’ ' ^ 

JMen,  O voi  mangiate  la'  biada  per  voi  ; 

a quello  modo  il  cavallo  ingrafierà  po- 
co davvero,  e diventerà  il  cavallo  del 
Ciollajchelì  pafceva  di  ragion,  menti  • 

yf«/. 
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Jhf.  E i 'quella  non  è biada  ; che  non 
la  conolco  ? quell’  è una  ciambella  : e 
di  quelle  il  cavallo  non  n.e . mangia  . 
Men,  O che  gli  dà  egli  il  babbo  a man- 
giare ? ( Ora  fentirò  come  nTpondc  )’ 
^nf.  A chi,? 

.Mctt»  A cottilo  cavallo  , il  voftro  bal- 
bo che  gli  dà  ? 

Jnf.  Il  babbo  non  gli  dà  nulla  . . ^ 

Men,  ( Ah  ah  , intanto  io  n’  ho  cavato 
che  non  è «io  . ) £ voi  ? 

Jnf.  Nè  anch’io  , che  non  Io  vedete  , 

. che  quello  è un  cavallo,  che  non  mangia  • 
Me».  Nè  anche  lavora  . 
ji»{,  £ lavora  lui  , guardate  ; va  là;  i; 
ah  , ah  , ah  . 

Me».  O buono  di  grazia  fmontate  , c 
' lafciatelo  ben’  avere  , eh’  io  gh,  darò 
un  altra  po’ di  biada  * 
jfnf.  Come  quella  di  dianzi? 

Me»,  Sì  , tenete  • ( gli-  dà  un'  altriu 
cixmhella  . ) 

jfuf.  La  piglia , e fi  la  mangia  , t 
t a di  falla  mazza,  ^ 

Me».  Dite  un  poco  . ‘ ' 

^ jtnf,  Afpettaie  , vo’ mettere  il -cavallo 
nella  Aaila  • , 1 

I Mem  Sì  di  grazia  che  fatà  fudatt 

( Anfilmim  appoggia  la  mazza, <tlla 
. ■ . Scena' . J 

jfnfi  Ora  che  volete  voi  ?, avete  voi  j-iiì 
^ (;  biada;, \che  ora: :che  il  cavalloi.è.nch» 
dalla  , la  manderebbe  1,  .* 

: , r.  X Me», 

« 
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Men,  Ce  .ne  farà  dell*  altra  . Ih  bambo- 
..  lin  mio  , V*  avete  una  gran  premura 
• di  dar  mangiare  al  cavallo  ; -vo*  fiele 
come  dimoiti  caritativi  , che  ci  fono  , 

•;  che  chieggon  per  altri  , ma-  intanto 
mangian  per  loro  ; dite  un  poco  , il 
- mio  ragazzo  com*  ha  e^li  nome  il 
babbo  ? ' 

Anf»  Chi  è babbo  ? 

Men.  O quanti  n*  avete  voi  ? 

Anf.  Che  ne  sò  io  . 

. Jfrw.XonfideratC' s*  i’ lo  fo  io:  queflo 
i eh’  è con  effo  voi  , com*  ha  egli  no- 
me ? ' 

.Anf,  Qual*  è egli  quello  eh*  è meco  ^ 

Iden,  Quefto  pellegrino-. 

Chi  è pellegrino  ?•  - • 

Jden,  Quefto  giovane  , queft*  uomo , eh 
è qui  in  cafa  con  quefta  donna,  come 
ha  egli  nome  ? ’ , ' ‘ ‘ 

.>»/’.  La  mamma  ?/  • ' ' "'• 

Jden,  Sì  la  mamma  . 

•Anf,.  L’  ha  nome  mamma  . 

Me».  E il  babbo  j com*  ha  nome.  ' 

Anf,  Babbo  . ' 

io  ci  hO' dato  drente  per  infor- 
marmi bene  . Sicché  voi' non  fapcte  il 
ìioitie  di  voftrò  padre  , né*  dì  voftra 

• madre  ? , . 

Anf,  lo  gli  fo  io  , s*  I*  gli  chiamo  tut- 
to-giorno . - ^ 

^ Men,  O via  ditemi  il  nome  del  babbo  , 
quando  Io  chb  ate  • ' ' V 
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jnf.  Ah  ccm’  i’  dico  quando  Io  chiamo? 
Men.  Sibbcnc  . 

Che 'lo  volete  fa  pere  > 

Lo  vorrei  Capere , e però  è un  gran 
pezzo  chVio  ve  ne  domando. 

' Jnf  O un  gran  pezzo  e non  è tanto  • 

• Men,'  Sia  quanto  voi:  volete , dite  fu  una 
volta  fe  gli-  è potfibile  , 

Jnf  Quand’  io  Io  chiamo  , e «pi  vo’ite 
lapere  com’  i..,dico  ?..  , 

Men.  Quefto  vorrei'faperc-  fe  fulfe  poff- 

bile  • ^ cA-  , cì 

Jnf  Ecco  com’  i dico . 

Mai  piò' i ...  , • 

Jnf  Babbo  , me*  padre  , fecondo;  ora 
eh’  i’  ho  più  giudizio.,  io  lo  chiamo 
fignor  padre  . 

jMfiri.iChe  pòfla  feoppiare  e a Gòra 
1:  madre:?,  i.,  ,f  .-i'  ■ 

:CamcLm1a(»naddrc'?<  . c.; 
i S)  com&xhiamate>'voi  voftra  ma- 
•.»  drC'i  (I  : )”hÌ‘  • 

. Jnf  : Mamma  mia,  madre  , (ignora  4na« 
dre  • . ■>  i / > .1 

Affé  eh \ io  iie,  lo  dimolta  fin’ ora  : 
ma  che  non  hann*  altro  iiome? 

\ jnf  Ma.^pxina  oòc^'  non  hano’>  altro  no* 
me  eh*  i*  fappia  i <•  1 o.j  ' 
ìden.  Ma  la.  mamma  />tjuaodo- ^chiama  il 
. babbo  1,  come:  die*  ella  ? 
t ^nf  : La  io  chiama  Tpeffo  • 

Men,  E allora  conte  j tee  ? - • 
oJàf  Coiai'  ha:  ella  a dire  ? 
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'JAen,  Che  ne  fo  io  . 

Jn[.  O fe  vo’  non  Io  fapete  voi' , c fiefc 
maggiore  di  me , come  volete  che  lo 
fappia  io  . - ^ 

Me».  Buona  ragione  : orsìl  per  fapere 
ogni  cofa  , i’ci  ho  dàto  drento  peri* 
appunto  ; batta  i’  ho  raccapezzato  che 
lo  chiama  babbo  e non  zio  , com*  egli 
^ averebbe  a dire  , s’  e fufli  fratei  di  fua 
madre  ; queft*  è qualcofa  - 

' SCENA  IIL 

Lidia  , e detti  , ' ' ' 

' 

Lid.  A Nfelmino  ? (di  dentro  ) 

Jnj,  /x  Signora  . “ ' 

:.Iien,  ( O ecco  fua  madre  ; ^ardiamo 
un  poco  fe  da  quetta  io  nè  .ricavo  il 
medeiìmo  . X EccokriqnY'da'^ixie  • 7. 

^ . ,Lid,  Che  battone  I è qtietto*'^')  ) 

Anf»  Non  Io  toccate , (ignora  madre , egli 
'è  il  mio  cavallo  guardate  che  non  vi 
tiri  una  coppia  di  calci . 

. Lid.  Eh  pazzerello  bi>(bgrìerehbe  avete 
i tuoi  pentteri ..  ù<.:.  . in* 

,Men.  Lo  credo  y fignota  pellegrina  , che 
non  fo  il  fuo  nome  . •iqnì  't  'dì 
'..Lid,  Lidia ' al*  vottro  comando 
Men.  O obbligata  ( qucfto  r^ho^  faputo 
' intanto  ) quelli  mangiano  col  capo  nel 
facco  , Signora  Lidia  mia  • ' 

Anf.  Io  non  ciiho.  mai  ' mangiatore  -i*  ho 

; /.  man» 


Dk'  ‘tzc::  by  Googl 


.terzo.  485.. 
maograto  fcmpre  come  dianzi  quelle.» 
ciambelle  ; n*  avete  voi  più  , perchè 
vo’  vegghìate  com*  i*  mangio  ? 

Z.id,  Fh  sfacciatene  impronto  , a dir 
chiedere  ! 

Jden^  th  poverino  , perchè  è egli  im- 
pronto > tenete  . \ 

- • ( dà  un'  aìtru  ciarnhella  ) , ‘ 

jf»/.  Ma  fìgnora  madre,  perchè  non  ho  io 
a chiedere , fe  voi , e il  fignor  padre  c 
lutti  infìeme  andiam  fertìpre^  chiedendo 
. la  limofina  per  tutto  dove  noi  andia- 
nao... 

Zien»  ( E (eguita  a chiamarlo  padre  que- 
’C Ho. che  fa. da  zio.  ) ■ ' . » . vi 

JLid.  ( Qóefto  ragazzo  vuol  pale  fare  ogni 
cofa  • ) J^nfelmino  , ripiglia  ‘il  tuo 
V cavallo  j c va  a»fpaffo  con  effo  . 

Mffn.  ( La  lo  vuole  fmaltire  , i*  ho  in* 

, tefo  . ) . 

jfff/.  Sarà  meglio  , perchè  a piede  io  mi 
- Hracco  i ^ , » 

^E.a.  cayallo  nò  : o bella  femplici- 
tà  ! . 

wf»/.  Ripiglia  il  fuo  bàflohe  , e vi  montx 
■ fop^^  j frugandolo.  Ah  ah  ah;  va  là  ; 
i , i . 

Zien,  Bifogna.pure  , che  quello  ragazzo 
c ftì  iLvoftro  fpaflb  , è del  l^uo  babbo 
Lid.  Del  fuo  zio  volete  dire  ; ma  il  ra- 
• gazzo  che  non  fa  altro,  lo  chiama  col 
K nome  dì  padre;. 

Iden,  Q ficuro  j fon  trilla  quanto  te  ) 

‘ X 3 anch* 
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anch*  io  una')Volta  .che  andai  per 
-iia  ; ma  gli  è ua  pezzo  fapetc  '. 

Lid.  Eh  Io  credo.* .;"  • 
ìden,  11  bamhino  nel  crefcere  mi  cl^aina» 
va  mamma  a tutt*  andare  . . 

Lid.  Cosi  fegue  • ; 

Me».  Ora  dich*  io  , hi  fogna  , che  quello 
figliuolo  fia  il  divertimento  voftro  , e 
^ dello  zio.:  il  voftro  fratello  « fno  zio 
, n’iè  vero  . - - ■ ' ' - - ^ ' 

Ltd,  S’  è mio  figliuolo^  - > - * 

Mfn,  E quefto  fuo  zio  , com*  ha  nome  » 
perchè  io  non  Io  fapendo  , Jo  bado  a 
chiamare  U pelkgrino  ? 

Ltd.  ( Seconderò  il  concertato  • ) Ha  no* 

. line  Ventura  .■  ^ ; 

Ventura  > e_>.-  Guardate  * io . avere» 
creduto,  che  quefto  ragazzo  avendo 
nome  Anfelmo  ,wCom*  il  mio  padrone 
fulTe  figliuolo  d' Orazio  fuo  figliuolo  , 

. e chc^  avefic  voluto  ,ri fare  rii  nonno  f 
ditem’  il  vero  , Signora  Lidia  , Ora- 
zio  non  ve  1’  averebbe  già  ' confegnato 
lui  e > 

Lid.  In  che  modo  è 

Che  ne  fo  io  , il  voftro  fratello  ha 
detto  , che  I’  ha  ronoferuto  in  Venc- 
. zia  ,.e  gU  ftava /Vicino  di  cafa  • 

Lid.  Ma  a che  fine  confegnàre  un  fuo 
unico  figlio  , a noi  che  andiaiqo  limo- 
finandojjcl  mondo  , . e non  fapeva  non 
folo  che  veniflìmo  a Firenze  , ma  mol- 
to meno  che  paftalfimo  da  quefta  ^ villa  • 

Men, 
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Men,  Quefto.è  - vero  Uji  ; in  quanto  v rr 
Lid,  £ di  dond*  è nato  in  voi  quefte 
, peniìero  ? ^ . 

Jden,  Da  quel  fentir  chianiar  quel  ragaz- 
zo Anfelmino  , a dirvela  • 

Lid.  Ma  il  nome  d’  Anfelmo  , che.  non 
può.  eifer  comune  a molti  > . anche^ 
d’  altri  paeiì  } 

JMen.  3aiia  , fia  come  .voi  vokte  : H 
' Signor  Ventura,  o padre  o ziochVc*iìa 
e voi  , ci  averete  tutto  il  vofiro  fpaf- 
fo  con  clTo  . i 

L/i,-  Quale  fpaflb  pofs*  io  ritrovare  ^ 

- quello  figlio  , e quale  il  fuo  zio  , in 

• così  mi  fero,  flato  ? . • 

Eh  per  quel  che  lì  può  avere,  in 
ogni  modo  è uii  po’  di  follieyo  , e ht 
fortuna  talora  il  rivolta  . 

Lid,  Per  ora  flà  ttoppo  fllTa' in  feirerct 
contraria . , , 

LIett.  Chi  sà  i : Ella  intanto  v*  ha  prov-. 
viflo  con  farvi*  entrare^  tflttt  a ,trc  in 
qutflarcafa .dove  liete  hen  yifli  v ‘ 
Lid,  Il  Signor  Anfelmo.  por ifua  grazia. ci 

* vede  volentieri.,  • 1 

Men.  £ quali  , che  vi  vede  volentieri  , 

e particolarmente  voi  ; come  ancora  il 
voftro  fratello  non  punto  mal  veda- 
, to  da  Ifabella  , ' 

Lid.  Sì  sì  , mi  fono,  accortà.,  che  ha. 

per  lui  della  propènflone’dimolta  *. 

Men.  Cotefta  che.  voi  dite  , 'cb’  élla  , ha 
per  lui  , non  sò  quel  eh’ eUa.ii^fij  ; 
i X 4 ina 
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r ma  i*  dicòtile h' ella  fen^  è innamorata  V 
Può  cflTere  . 

Men.  S’  e’  può  cflete  ? egli  è , non  pu6 
elTere  : e quéft*  amore  nacque  in  uif 
baleno  nel  vedere  qtiel  voftro  Venni- 
ra.  , * 

Lid,  Che  non  le  lìa  parft>  di  vcdere.il 
fratello . ' ' 

Men,:  Sentite  e*  lo  fomigHà  anche  , pcr- 
. chè  'io  lo  veddi , quando  in  queAa  cafa 
ci^venni-a  ftare  , poco  prima  , eh’  egli 
' df  quà  fi  partiffe  . 

I/i.  Peggio  per’  lui  fomigliare  il  figlio» 

. d’;Un  .uomo  ricco  , ed  efler*  un  mife- 
' labile  , E la  Signora  Ifabella  n’ è in- 
namorata'?  ' ìì  - ' / 

Meny  S’iii’-vi  >dicò  Tubito  , • eh*"  ella  !(► 
vedde . • ' 

tid.  La  nmpatia  fa  talor  qucfti  mirabili- 
effetti  . 

Tdett*  lo  non  fo'di  trìmpatia  , nè  d’ al- 
. tro’ , fo  eh*  ella  fe  n’  è cotta  al  primo 
bollore  : e dagli  amori  ella  n*  è ftata. 
vfempre  lontana.  . 

Lìd.  Sarà  dunque  quel  eh’  io  diceva  » le 
t farà  parfo  di  vedére  il  fratello  , giac- 
ché dite  di  più  che  lo  fomiglia  ; e un 
- interna  commozione  del  fangue,  averà 
eccitato  in  effa  quefio  amore  fraterno . 
Mén,-  t quel  ' d’^Ifabella  non  è amor  da:; 
fratello  che /quello,  non  è fuoco,  che 
feotti  tanto^  an*i  delle  volte  non  feot- 
ta  punto  ) i*  ^ f ' ii  . . I ; ' 
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dello'fpofo  , che  non  è aman- 
’ to  ? . ‘ 

Mttu  Vi  par’  egli  che  fia  fuggetio  (’a  in- 
namorarfene  ? . . > 

e pur’  è un  bel  giovane  . 

Men.  O sì,  sì  , gli  è un  bel  rofolaccio. 
L/d.  E'  ricco  c foio  , fento  dire  . 

Men.  Q.ucfto  è vero  ; e qucfto  è quello 
che  ha  fpinto  fuo  padre  a far  quello 
• ■ parentado  ' » 

Lid.  Con  tutta  prudenza,  eflendo  le  fo- 
le ricchezze  , quelle  che  hanno  mira- 
' colofa  poifanza  nel  mondo,  di  far  bel- 
li ! più  brutti  , nobili  i più  plebei  , 
ed  .incenfar  come  Numi  i più  folenni 
fornati  . '■ 

Jden,  Vo’  dite  pur  troppo  il  vero  : 
per  la  parte  del  vecchio  io  credo  che 
egli  abbia  fatto  quefto-  con  tutto  giu- 
dizio, ma  per  la  parte  dello  fpofo  c’  ve 
n’  è poco . 

Lid,  Ne  averà  a baftanza  per  lui  la 
i gnora  Isabella  . • . 

Afe».  Sé  anch’  ella  T ha  perfo  in  un  trat- 
to dietro  a quefto  voftro  fratello  . 

Lfd,  Quelli  ‘ faranno  da  ultimo  fuochi  di 
‘ paglia . ; . 

Men,  Di  paglia  > E i’  1*  ho  per  fuoco  di 
fan  fa  , che  non  fa^moftra  c fotto  li 
■ mantiene’  accefo  pur  troppo  . - 
L/dl  B che  credete,  eh’  abbia  a feguire? 
•Men,  Non  Io  fo  per  me  , dell’  imbroglio 
ce  n*  è dimolto\  , . . .1 

> > X 5 Lid, 
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Lfd,  Ma  che  potete  fupporre.,  che  il  Si- 
gnore Anfdmo  dclTe  la  figlia  per  mo- 
glie al  mio  firaetllQ.,:  da  lui, non  cono- 
fciuto  , c in  sì  povero  fiatò 
Mgn.  E pure  io  credo  che  farà  per  fare 
ogni  cofa  e ve  la  dirò  alla  libera  e 
a lettere  d’  appigionali  : il  vecchio  è 
innamorato  di  voi  a una  foggia,  eh’  et 
farebb’ altro ..  ...... 

Lid,  E io  pofib  aver*  avuto  tanta  virtù 
. di.rifvegliar  fiamme  amorofe  in  quel- 
1*  uomo  ? - 

Sden,  Sibbene  , v*  avete  fatto  un  miraco- 
lo, v’  avete  accefo  una  fornace  in  una 
diaedaja:  e voi  «che  ne  dite  di  quello 
vollro  damo  un  po’  ufato  ? . . 

Lid,  Io  riconofeo  beni  filmo  , che  non  ho 
merito  alcuno  , perchè  un  uomo  di 
quella  fona  mi, debba  amare  . 

Men,  Eh  via  non  fate  cilimonie  : voi 
non  ne  farete  innamorata  punto  uè  po- 
co , c fe  voi  vi  fcondefcenderctc  a 
pigliarlo  , il  parentado*  farà  fattoeda 
quelli  due  cioè  da  Ansimo  e da  Sem- 
' plictano  ; dal  genio  i per  la  parte  loro 
e. dal  bi fogno  jper  la  parte  volira . Non 
così  già  d’ Ifabella,  e di  come  fi  chia- 
ma ? ■ ■ , 

Lid.  Di  Ventura  ? 

Me».  Sì  di  Ventura  , cheyfonVuna  cop- 
pia , e un  pajo  ben  raggi u fiato  • 

Z./W.  Dunque  voi  volete  t dire  , fecondo 
il  vollro  parere  , che*  debban  feguire 

•due 
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due  parentadi,  cioè  tra  il  Signcr  An- 
felino  , e me  ,'c  tra  la  Signora  Ifa- 
bella  , e mio  fratello  Ventura? 

Men,  Al  difegno  , c all'  orditura  ,che  io 
. veggo . , . _ . 

Lid,  E quél  di  Sempliciano  , di  cut.npè 
fatta  la  fcritta  , ed  è conclufo  ? 

Men,  Quefto  lo  veggo  affai  fcompiglia- 
to  , non  bftame  la  fcritta  la  con- 
clufione . • .. 

Lid»  E forfè  quello'  farà'il  più  licuro . 
JMett,  E il  voftro  ? ■ ^ . 

Lid.  Non  può  feguire  . r 
JMen.  £ quel  ,dql  voUro  fratello  ? 

Lid.  Nè, meno  . , , ^ ; 

jaen.  O perchè  ? ' 

Lid.  Perchè  quelli  fon  .parentadi  già 

24en.  lo  non  intendo  • . 

Lid.  Non  poffo  per  ora  dirvi  di  più  . ( parte  ) 
2Aen.  £ io  non  potrò  faper  altro  ; ma 
i*  ho  faputo  tanto  , che  io  mi  fon 
chiarita  apprefs’ a.  poco  , . che  quello 
' pellegrino  certo  non  è/uo  fratello'^  c 
j a dirle  buono  è fuo  marito  r e il  ra- 
gai£0  non  lo  chiamerebbe  lìgnor  pa- 
dre , benché  la  pellegrina  1*  abbia  vo- 
luta nmpiallrare  ; e cóftoro  che  fon 
. di  balla,  avendo  vifto  quefto, vecchio, 
e quella  ragazza  inpa^morati  di  lóro  , fi 
fìngon  fratello  e folcila  : e fé  quelli 
parentadi  fono  quelli" nomi  lì  conclu- 
deffero  , guard^ifc  che  bei  parentadi 
X <5  faHb: 
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farèbbono  ; ed  ella  eh’  è diritta  , c 
lo  sà,  che  non  poflbn  feguire  , fen*  è 
ita  con*  dire  : quefti  parentadi  fon 
'■  fatti  i lo  vo’  un  po’  ftare  a vedere^ 
dov’  eli’  ha  ir’  a parare  . O ecco  Ifa-^ 
' bella  i ' ' 

. SCEN  A IV.' 

Ifabclla  e Menici  *: 

. ti. . : . ..  - ■ . 

Ifah,  Il  T Enica  ^ 

Men.  IVI  .Che  ,d ite  voi  > 

If'ah,  Io  ho  feovato  ogni  cofa  • 

2den.  Voi  liete  da  più  di  me  s perchè 
non  ho  feovato  tanto  : dite  un  po’  il 
* voftro  feovaménto  c'  poi  dirò  ri 
mio  . • 

ìfah^  Quando  mio*  padre  levò  da  me  il 
mio  amato  pellegrino  con  chiamarla 
con 'tanta  premura  , c condirlo  fe- 
co . ' ‘ ^ 

Mefi,  Sì  r'che  àveva'bifogno  dì  parlargli 
a quattr^  occhi  che  non  'v’  er’  anch* 

' io  col*  voftro'  fpofo  , che  voi  me  lo 
'^  piantafte,-  e fparifte  coib’  il  baleno  . 
Ifab,  O bene,  allora  men’ andai  di  là 
per  quell’ anditino  , che  dalla  mia», 
; corri fponde  nella  camera  di  mio  pa- 
dreì  6(1  in  quella,  prima  di  lui  entra- 
ta, m’  afeofi  dietro  al  fuo  letto;  dopo 
compar fe  egli , cd  il  mio  caro  Ven- 
tura . 


Mfff* 
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eh’  è tl  pellegrino  ? 

J/rffr.  Sì  il  pellegrino  , ha  nome  Ventu- 
ra : e così  mio  padre  finalmente  dopo 
molte  parole  conclufe  di  chiedergli 
' moglie  la  fita  forella  • 

Men,  La  Torcila  di  chi  ? 

Ifab,  Del  pellegrino  . 

I/Jen,  Sorella  ? 

Jfab,  O che  non  è ? ' 

JMen.  E i’  non  lo  fo  io  , da  ultimo  vuo- 
le clTer  bel  tempo  : e così  che  rifpO«^ 
fc  il  pellegrino  ? 

Ifab,  Fece  dimolfe  cerimonie  , che  egli  , 
nè  la  Tua  forella  eran  degni  di  tanta 
' ‘fortuna  , e promeflc  di  parlarne  cori 
elTa  , di  rcnderlcne  rifpofta  , c lì  li- 
cenziarono . 

T^e».  Sicché  il  parentado  di  voftro  padre 
è imbatti to  . 

Jfab,  Al  vedere  . 

JWew.  E il  vottro  col  pellegrino  non  è 
cominciato  . 

Ifab,  Arerà  principio  da  qucfto  fenz*  al- 
tro . 

Mèkt,  Senza  cercare  chi  fian  queffì  accat- 
toni > 

Jfab,  Se  mio  padre  , che  è vecchio  non 
cura  di  fapere  chi  fìa  coftei  , e Amo- 
■ re  gli  fa  trafeurare  tutte  le  debite  con- 
fiderazioni  ; molto  più  dovrà  compa- 
tir me  , che  fon  giovane  e innamora:^  . 
ta  -,  fe  non  ho  altri  reflefH  . 
ìden.  Ma  fc  voi  già  liete  fpofa  ? "' 

tfab. 


4^4/  ATTO 
Jfab,  Il  mìo  confenfo.  però  aon  V ho  da- 
to  • * 

Men,^  Se  è fatta  la  fcritta  da  voftro  pa- 
dre con  Sempliciano  . 

IJah,  Lo  pigli  mio  padre  , che  ha  fatta 
la  fcritta  . 

Men,  Voftro  padre  P ha  a pigliare  c ? 
quella  è majufcola  : Io  piglierete  ben 
voi  ; intanto  egli  è in  cala  a.  buon 
conto . ” , , 

ìfab.  E a buon  conto  .fe  ne  può., ire 
Meh»  lo  P ho  per  difficile  dimolto  . 

Ifab.  Ora  balia  , o facile  , o divelle  , 
renza,me  non  li  può  far  quella  cofa  . 
Men.  Quello  è ben  vero  ; ma  che  volete 
voi  fare  adeflb  ? guallare  un  parenta- 
do avviato  e lìcurp  , e cominciarne  un 
. .nuovo  e incerto  ? Qui  è dove  io  ne 
vorrei  un  ruotolo . 

Ifab.  Dopo , che  lentirò  mio  padre  inol- 
t^ratp  in’ quello  della  pellegrina,  pa- 
leferò  ad  elfo  il  mio  genio  cHe  ho  col 
! pellegrino  ed  egli  allora  di  che  po- 
trà riprendermi  ? 

jlf?».;Kifpondcrà  , che^  V*  ha  dato  Sem- 
pliciano . 

Jfab.  E 'io  rifponderò  per  P appunto  che 
. Sempliciano  non  lo  voglio  . 

.Lo  dovevate  dir  pi  ima  quando  ve  ne 
. par/ò ^ ^ 

Ifab.  piando, me  ne  parlò,  io  non  ri- 
fpolì  cos’  alcuna  , 

Iden,  £ allóra  voi  dovevate  rifponderé , e 

‘‘  ' ' non 
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non  lafciarc  andar  tanto  le*  cofe 
nanzi  . ' ;•  , j 

Ifab.  Erfogneià  ade0b  , che'  tornino  ad- 
dietro . 

Non  torna  già  addietro  Semplicia- 
no , che  và  innanzi  e viene  in  quà 
a reverirvi  di  nuovo* 

Jfab»  Dov*  è ? eh’  io  me  ne  vada  »,  , 

S C E N A V.'  ’ 


Sempliciano  e dette  • 


•f 


Sem.  FA  Ov*  andate  voi  fpofa  garbata  9 
che  mi  venivate  incontro  ? 

Me»,  Signor  sì  , vi  veniva  incontro  fu- 
bito  che  v’  ha  vifto  . 

Sem.  Ora  mi  piacete  , (ignora  fpofà  » 
che  voi  comincate  a volermi  bene  , 
non  è egli  vero  ì 

Ifah.  Non  credo  , che  lo  fappia  altri  che 
voi  . . 1 .. 

• * e • 

Sem.  Io  me  Io  dò  ad  intendere  ; 

l/ab.  Può  elTere  , che  vi' diate  , ad  inten- 
dere uno  fpropofitò  . , / *“ 

Sem.  Perchè  ? 

j/ab.  Perchè  , in  che  modo  potete  mai 
darvi  ad  intendere  una  cofa%  che  non 
è feguita  , e forfè  no»  potrà  feguire . 

Men.  Eh  via  che  poi  la  feguirà  : mag- 
gior miracoli  **^  - « ^ 

Sem.  Oh  vo*  mi  dite  una^cofa  , (ignora^ 
fpofa  9 che  non  mi  quadra  bene  . ' 

Men. 
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affi».  Perchè  vo*  fiere 'tondo' : le  avete 
voi  anche  a domandare  s’  ella  vi  voci 
' bene  ; à*  una  fanciulla  non  fi  dicono 
quelle  cofe  . 

Set».  O s’ eli*  ha  effer  mia  fpofa  moglie, 
Jfab.  Ancora  non  fi  può  dire  . 

Sem.  Che  non  m’  ha  a voler  bene  ? 

Jlftfi».  E'  vero  ,~ma'non  fe  le  dice  in  uh 
tratto  , ma  a poco  a,  poco  , e con 
bel  gaibo/.  .•  I ; 

ICah.  ( s’  e*  non  ha  il  poverino  . ) 

S n.  Con  garbo  e ? 

A/tf».  .Certo  . 

Sem.  O che  non  v’  è parfo  eh’  io  n’  ab- 
bia^ ’ i ' ‘ ^ . 

2ifei»:^P0co  per  dirvela  . *'  • 

JJ'ah.  r Dico  punto  i ’)  ^ 

Sem.  O guardate  , la  mi  giogne  nuova  ; 
' di  quefto  garbo,  come  pofs’ io  fare 
a averne  . . * 

jtien.  Imparar  da  chi  n’  ha  : febbene  in 
oggi  in  quello  genere  , fi  Uà  male  a 
maellri ' 

Jfah'.  ( ' Eccó”  chi  potrebbe'  • eflcrglienc 
precettore  a ballanza  • ) 

‘ S G E N A Vr. 

, i*  i , 

* .»  ' . Ordth  i e detti. 

-i  . ' r ■:  i v,‘ • t , 

Or.  Everifeo  umilmente  la:. Signora 

* ' ^ aV  Ifabella,  ed  il  Signor  Sempli- 

ciano fuo  degnifl^o  fuofov' 

• • J/r&. 
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Jfah,  O'  mio  rcvcrito  Signor  Ventura 
quanto  godo  in  vedervi  , 

Stm,  ( E a me  quefte  cofe  belle  la  non 
- me  le  dice  vè . ) 

Jfm.  ( A conto  di  quel  poco  garbo,  che 
V*  avete . ) 

Or.  La  mia  Lidia  I*  avete  veduta  ? 

Jfab,  Sarà  nelle  danze  che  v*  ha  alTegna» 
te  mio  padre  • 

Or.  A diria  a yodgnoria,  debbo  parlarle 
di  co  fa  molto  relevante  che  vorrei 
confidarvi  . 

Ifab,  L’  udirò  volentieri  . 

Or.  Tornerò  in  altro  tempo  . 

Jfab.  E perche  non  adcflb  ? , 

Or.  Non  poffo  difcorrervi  di  ciò  che  non 
richieda  altri  afcoltatori  . 

Ifab.  Altro  non  v*  impedifce  ? 

Or.  Nò  Signora  • 

Jfab.  O qucfto  è un  impedimento  , che 
predo  n toglie  . Signor  Sempliciano  , 

• con  licenza  , deggio  parlar  con  que- 
do  Signore  d’  affare,  che  non  permette 
la  voltra  prefenza  . 

Sem,  O cb'  ho  io  a fare  dunque  in  que« 
do  cafo  ? 

Men,  Andarvene,  fé  voi  intendete  . 

Sem,  Me  n’  ho  a ire  ? 

Men,  Al  complimento  cortefe  che  v*  è 
fatto . 

Ifah.  Certo  f emon  occorreva  che  ci  fu«  . 
;idejvenuto  mai  .►  ) 

Hem»  Sicché  io  mea’.ho  a ire,  c adélTo  f 

Meff*  ' 
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tootro,,  re  vien  -un  altro  ^ le^ 
/on  di  quelle  cofe  ck’Jo  vi  dico:  Voi 
..'  non  volete  intparare  . Subito  che  ave* 
te  vifto  venir  quel  Signore  , doveva- 
te cod  bella  gra&ia< andarvene  da' voi  .* 
Con  bella  grazia  e ? 

Me»*  Dite  iKvero  , voi  non  avete  nè 
• anche.di  qùefta’>  .•  v. 

Sem.  Non  credo.  . i : • 

Me»,  Dunque  iì  conclude  ; che  voi  non 
abbiate  nè  ^garbo  , nè  «grazia  • 

Sem,  Può  effere  ogni  cola  ; perchè  al- 
r arrivo  di  quefto  fignor  pellegrino 
veramente  non  ci  ho  badato  . 

Me».  Vedete  voi  , c*  vi  j s’  ha  avuto  a 
?dire  ó •;  . : 

J/ah,  O.v-ia,  5 abfjgatMi.^  - 

Sem,  ScuH  , fignora  fpofa  , c feufi  Hgnor 

voi  . io  non  badai 

Me»,  Via  bene.' 

Sem.  A q^to  io:  rdoveva  ; fate  pure  • 
j/ak.  Andate  , andate  , iiete  feufato  a 
baftanza  • 

Sem,  Bada  così  ? . . • 

Me».  Vi  iiete  portato  bene  , volete  riu- 
feire  davvero  a tutta  moda 
Sem,  A livederci  .- 
J/aif,  A buon  viaggio  . ^ 

Sem,  E Mehica  > fe)  io  la  tornare  P 
Me»,  Quando  quello  farà  sbrigato  • 

Set».  -E  quando  avràrefli  finito  ? ’ ■ » 

Men.  Secondo  come  il  difcorfo  'porta  in 
. 1 c:,  . ■ - 


Sem, 
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Srftti  < Nne  ,.iho  tntefo  - t 

Jfab‘.  La  Mcnica  qui  fifuò  rcftare.Vo 
7 afooUar  tuiTó  * perchè,  io  fuppwngo 
. qu]amo;voÌtìtc  coi»fìdar9Ji  iiìche  aìà 
m’ è noto  • ' ‘ . • 

Men,  sappiamo  Ogni  cofa  , . il  magiftrato 
t.’è"  informato.  i,  . 

Ifab,  Da  parte  di  mio  padre  dovete  par- 

- iare  alla  rwftu  forc Ila  de]l’:accafameii« 

. to.^,  (ih'.ei  peni^  di  ftabilire  eoo  cflTa  . 

O*-.  Che  ve  r ha  detto  egli  imcdtfimo  ? 
Ifah»  Nò  , io  da  me  ho  tutto  afcOltato  • 
Or.  Come  ? Se  quando  fcco  parlai  in 
camera  Aia  , non  vi  era  alcuno  . 

Jfab»  V.’  era:  io  ancora*,  perchè  quando 
mio  padre  da  me  vi  tolfe  chiamando- 
vi , 'Curiofa  ‘dì  Tapere  ciò  eh*  ei  volea 

- dirvi  coro*  io  già*dubitava  , per  aU 
tra:  firada  precedendovi  , dietro  al  Aio 
Ietto’  m*  afeofi  . 

Or.  Dunque  Aiperfiua  A rende  ogni  mia 
infm:mazionfi  • • j ; 

^»b,  ;Di'  quefio  nò  certamente  . ;Di  voftrti 
forella  non  sò  già  cos’  alcuna  • . . . 
Or.  Vi  dirò  tutto  . 

Ifab,  Le  Aicefte  la  parte  impofia  da  mio 
padre  di  lei  amante  ì 
Or.  Gliela  feci  puntualmente  . r 

vi  aderì fce  ? > ' ' c ; ''•* 

Or,  Fu  prontitfima  ad  accettare  tl  parti- 
to propofto  (così  convien  eh*  io  ri* 

. fponda . ) r , . ^ 

Men,  Lo  credo  ^ UT  fkita  4»^-^iè'~xome  i 
gatti.  Ifab» 
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tfah,  le  ha  dato  noja , che  mio  px- 
^.dre  fia  vecchio '?=  ^ ■ * 

Or.  Non  le  ha  dato  ciò  alcun  fafttdio  per 
^ amor  nato.  .‘Quanto  mat  le  fono  obbli* 
gato . 

Ifab»  Che  foi-e Ila  amorevole  ; fi  facrifica 
a*  vantaggi  dei  fratello -per. -le  fperate 
^ -mie  nozze  coh  cffo’.  * 

Pr.  Anzi  dovendo  io  di  ciò  render.  rìfpo<- 
fta  ad'  Anfelmo  , ella  medefima  iti 
perfona  fi  è elibita  di  dargliene 
ìden.  Eh  queAa  vedova  la  fa  tutta  : fi. 

, leva  da  ftentare  , accomoda  il  figliuo- 
lo , e mette  a;galla  I fratello  ; ( fc  pe- 
{,  rò  è vero  che  fian itali  , com’  io  non; 
-credo'..)^  t imi' 

Qr>.  T ■ i ;(éfli« 

pre  amata  , in  quefia  congiuntura  me- 
rita maggiormenic  il  mio  amore;  mcn- 
tre  a qiiahxiiqirc  .-fuo  cofio  vuole  che 
^ .qiuéfia.fua  bella  fortuna  pofià  giovare 
più  a me  che  a lei  , com*  io>fpero  ». 

Guarda  come  fi' ficca  beh  bello  f. 
eh  gente  che,  gira  il.  mondo  , lafciala 
imbrogliare  a loro  . .)  .•»»  • 

jfab.  Sperate  pure  , o Ventura  , . che^ 
r efito  delle  Tue  nozze  .gioverà  indu- 
bitatamente alle  voftre  a : i.  V.  . ‘ 

Or.  L’  efito  del  futuro  non  pad  mai  C<^ 
..I caramente. afFermalr fi . j i 

Ifab.  Per:, lai,  mia  < parile  : farò  ogni  . sforzo 
maggiore  , perchè  la  fortupa.df.  voftr» 
tf»relU>  iacà  tuA  ’iiMa  dh^yoùra  . . . 

Me/f» 
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Mett,  ( Uh  fciocchina  tu  lo  vedrai  . ) ' ' 
Or.  Sarà  Tempre  minore  al  paragon  della 
. mia  ; ' i 

JJab,  Eh  v’  intendo  , ogni  inegualità  » 

: che  VOI  fupponete  , da  Amore  facil- 
■ mente  s*- agguaglia  ; v'edete  come  ha 
' fatto  in  mio  padre  , molto  più  in  due 
pari  c d*  ctade  e di  genio  , come 
parmi  di  riconofccre  alle  voftre  afFet- 
tuofe . parole  , e al  vofiro  vago  Tem« 
biantc . 

Ora  fi  viene  un  po’  più  alle  ftref. 
te  . ) . ’-.i.  L ..  i '■  " 

Or*.  Potete  credere  certo  j che  il  mio 
genip  d*  amarvi  iia  eguale  al  vofìro  , 
perchè  l*  affetto  , che  ho  per'  voi  non 
« può  effer  del  ^.voftro  maggiore  ; -terno 
.{>  ,bcn' io  ^ che  il  yoftro  in  rì'coftoTrer 
. iìtìalmcntc  ; la  mia . vera  condizione  .non 
i;.  diventi:  minore  j.  €■  forfè ‘ in  odio 
cangi  . ’ « . , j 5.* 

jWe».  ( £•  la  rigira  bene  r gli  è lefto  a 
pigliar  tiitt’  i paffi  . ; > . 

Jfab  Che  paventate  ,.chc  io  forfè  rico- 
nofeendovi  .d’ inferior  condizion  della 
: mia'inon  debba  nello  fttffb  modo  feeiU. 
tare  ad  amarvi  ? v’  ingannare  ; l’h'm- 
.provvifi)  amor  che  in  me  < nacoues'^fi 
r f'  fece,  in  un  tratto  sì  grande',  ch’c  .q+ia-I- 
t ftvoglia  vihenchè  notab»!  d v.trio'^  ìn 
qiiefta  io  fcorgciC  , giammai  non  fa- 
• ,*zebbe  capace»  didimi  bui  me  lina  dram- 
, . ma*.'  ì.  ^ 
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0r.  0^pure  i*>ho  quefta  paura  * 

Mrn,  ('Sicuro  gli  è qualche  barone  vè.) 
Jfab.  Vcn‘  impegno  tutta  la  fede  : e:  poi 
conceffo  aoepra  che  fiiffe-  vero;  ^ i^aan- 
.*  to  it.voftto  jgenfii»  tratto)^,  e il  voftro 
i ..Aobile  ftfpetto  aflblutaracnte  aii  nega  , 
mio  padre*»miatnorttó  *,  coir  voler  voftra 
forella  , m’ infegna  a nofi  aver  quefta 
co-^»fiderazjone  ; però  com*  egii  fa  a 
voi  , penfate  voi  a ,luì  di  » chiedermi 
in  conforte  . . o!r..*;r 

i ^Cpo  <piel  .chc-*vàol  efempio 
de*  padri  *c  delle  madri  . > - . t: 

•Or.  Io  far  qtiefta  parie 'da  jimetifteffo  > 

Men,  ( O gl(  è iin  barone  certo  vedete 
voi  che  non  s’  a.riftia  " “!Ì^' 

Ifab.  Mio  ‘ padre  '«rótr'^à  avato  ■ forupolo 
t alcuno  a farla  egf^'  AclTo  con  voi , di 
: chiedervi  voftra  .'forella'  ; Jt;  voi  ff  *ave- 
'■  oón.'èftick  a. fargli ’ftmii  domanda  di 
fua  figliuola  > ' - •>'  t-' 

-Ori'  E'  'vero  , ma  Ja  difiTerenza'. ...  * 

l/afe.  Che  differenza  ? Se  quefta  ci  fuffe  , 
mìo  padre  dovea,  più 'confiderarla  in  fé 
» -medefimo  , che  in  me  . i .'i.  ' 

Men,  f iLa  c*  è d*  Una  trentina  id*  anni  a 
, far  poco  . ) , ‘ ^ b- 

■ Or.  Ma  1’  amore  in  voftro  padre  Vi.'. 
ìfab.  Per  la  medefìma  ragione  v 1'  amore 
in  voi  , fe  per  me  i voi  n’- avete  > idee 
operare  lo  fteffo  . - 

Men,  ( Gua  s’  ella  la  fa  rimpolpcttàrc%  ) 
Or*  Ma  1*  impegno  con  Sempliciaoa . . . • 

Ifah, 
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Jfah,  In  queft'  impegno  non  ci  fon*  io  5 
fe  c!  è mio  padre  . * > ’ 

2den»  ( O quefle  fon  le  fanciulle  dottoréf* 
fe  , eh’  hanno  botta /e  rifpoiia  ! > . 


Or.; Stimo  bene  in  queRo.ii«tto  di  cofe  il 
fimettetiì  all*  infallibiii  difpofì^ioni  del 
desino  . . V'  ^ 


Jfab^  Se  quefto  m*  ha  fatto  amarvi  9 non 
lafcerà  imperfetta  I’  imprefa  . 

Or.  Adunque  da  lui  fen’  afpetti  1*  efito 


decretato  . 


Jfab,  Così  fpero,  perchè  mi.  par  troppo 
- , giufio  . K . X:  . . ; 

Or. . A'  noi , talvolta  dominati  dalla  padro- 
ne» pajon  giufle  molte  cofe  » che  poi  ve- 
ramente non  fono  . ' . , > ; 


Iden.  ( Codui.  parla  in  un  certo_modo  « 
ehe  il  cielo  voglia  che?  da  ultimo  lia 
bel  tempo  ; perchè  per;  ora  gli  è nu- 
golo malamente  . ).Uh  Signora  Ifabel- 
la  , ecco  gli  fpofi  ; u 
Jfab.  Chi  fon  queftì  fpofi  ?.. 
jlff».  Voftro  padre  , e Sempliciano  • 

Jfab,  Due  fpofi  ridicoli^.  ^ ^ 

Voi  gli  fate  ; ridicoli  appunto  9 
gli  piace  il  buono  al  vedere  . 

Or,  ( Ma  quello  buono  che  lor  piace  può 
elTer  per  la  bocca  di.  Sempliciano  ; ma 
non  (^r  quella  mai  di  mio  padre  . ) 
Stimo  bene  in  tal  cafo  di  qui  'partire  , 
non  tanto  , perchè  non  ci  veggano -'in- 
..  fieme  , quanto  per  non  dar.  loro*  fog- 
geiionc  • ' T ù:: 

‘ - Jfab, 
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jfab.  Ed  io  lo  ftimo  un  buon  ripiègo  per 
non  trovarmi  con  Sempliciano  . 

Men.  E mèglio  per  iliar  col  pellegrino* 
Jfab,  E piuttofto  procuriam  di  trovarci 
r ad  afcoltare  , com’ io  feci  , quando 
t.  la  voftra  lorelia  vuol  dar  la  felice^ 
nuova  a mio  padre  di  ultimar  feco  le 
lì  nozze  . di  che  ne  ho  una  grandilEma 
curiofità  . 

.■Men.  Uh  sì  , anch*  io  ce  1*  ho  grande  di 
fcntire  gli  amori  del  vecchio  amante 
i ^novello . * ' • : - 

Or.  Voi  mi  avete  prevenuto  in' un  deli-  | 
*.d«riò  , che  in  me  t dee  eflcr  maggiore 
• . del  volito  mentre  dall’  opera  di  LU 
dia  la  mia  fortuna' depende  . 

. itiàconfeguenza  là  mìa;  andia- 

1. 1 mo^:i  via')  • ’i  f > j 
.lOr.^t  Nella)  tua>^  pili  dì  me  vuoi  reflare 
! . : ìoiprov vj/aineate  deiufa  • ) ( vta  ) 

Mi  par  miir.annii  di  faper  la  fine 
di  quella  lloHa«  >)  [ via  j 

" s e E N Ai  VII.  . 

t . 

. jfnfelmo  -e  Semplhiano  • 

Ra  jiche  dite  voi  ? 

Semi  lo  fono  fiato  dalla  fpofa  • 

! Anf*  ’ V ho,  caro . 

- Sem,  E. ho  fatto  un  ferrore  è 

enotc  avete  voi  fatto  di  gra- 

zia  ? 

»yaVl  Se»7» 
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Sem,  Un  errore  un  po*  grande , c I’  ave- 
vo fatto  un’  altra  volta  . 

Anf,  Peggio  , voi  liete  recidivo  . 

^Sem,  Che  fon*  io  ? 

Anf,  Siete  peggio  dell*  alino,  volevo  di- 
re , che  dove  cafca  una  volta  , non 
V*  inciampa  la  feconda  . E che  grandi 
errori  fon  ftati  quelli  che  v*  avete  fat- 
to ? 

Sem,  Sono  Dato  dalla  fpofa  • * . * 

Anf,  Bene  , .quello  s*  è detto  . 

Sem.  Due  volte  . 

Anf»  Anche  quello  s’  è detto  adcflb  ; c 
s*  è detto  di  più  , che  avete  fatto  duc_j» 
^ grandi  errori  ; e io  vi  ho  domandato, 
^ che  errori  fono  flati  quelli  ; o rifpon- 
detemi  a quello  per  andar  innanz,!  • 
Sem,  Sono  flato  dalla  fpofa  due  voli  • . 
Anf,  E d’  una  me  ne  ricordo  , che  v 
' mandai  colla  Menica  a reverirla  • 

Sem,  E 1’  altra  vi  fono  flato  da  mt  fen- 
,za  la  Menica  • • 

Anf,  Sicché  v’  avete  imparato  la  llra<-^ay 
-r  da  voi  ? Ora  ? 

Sem,  Ora  , tutt*  a due  quelle  volte  • . • 
(^Anf,  Via, bene  , feguitate  mai  più. 
,Sem.  Ho  commdTo  due  errori  ben  gran- 
di , e fono 

Anf,  Gl’  infraferitti  cioè;  via  andfanne 
Sem,  Che  dalla  fpofa  tutt’  a due  le  vqjt^ 
V*  ho  trovo  gente  . 

Anf,  Gente  dalla  fpofa  ?. 

Sem,  Signor  sì  , gente  • 

,.Tom,F,  Y Anf, 
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jtnf.  Che  geme  ? 

Sem.  La  prima  volta  eh*  i’*  andai  colla 
Menica  , v’ era  <1  pellegrino- 
Jnf.  Il  pellegrino  era  dalla  mia  figlino* 
la  ! Solo  ? 

Sem,  Solo,. 

jitjf.  E che  facevano  ? 

Sem.  Difeorrevano . 
jinf.  Buono  , c così  ? 

Sem.  E così,  i’  ebbi  a afpcttare  nell'an- 
ticamera , eh’  c*  finilfero  il  'difeorfo. 
jf»f.  Ma  voi  dovevate  far  paflar  i*  imba- 
sciata per  la  Menica  . 

Sem,  La  Menica  mi  baloccava  ; bafia  po* 
da  ultimo  io  p.ilfai  , e il  pellegrino 
garbato  fi  rizzò  , e fe  ne  volev’  anda- 
re , ma  la  voftra  figliuola  non  volle  . 
^nf.  La  mìa  figliuola  non  volle  , che  il 
pellegrino  fen’  andaffe  ? 

Sem.  Signor  sì  : e in  quello  venffte  voi  , 

' e lo  levafie  di  lì  per  parlargli  a quat- 
tr*  occhi  , o a cinque  , o fei  , o a 
‘ quanti  voi  vi  dicefte  . 

Jnf.  A quattro  foli  averò  detto  , perchè 
' in  due  perfone  non  è ‘folito  d’ avere 
fe  non  due  occhi  per  uno  *.  E dopo 
che  venne  meco  -il  pellegrino',"  fegui- 
tafte  a parlare  alla  fpofa  ? ' • ' 

Sem,  r fegutfavo  , ma  i’  non  potei  • 

Jnf.  O percliè  > • ' 

Sem.  Perchè  la  fen’  andò  lei  , e i*  rimali 
colla  Menica  . 

Jnf,  Ora  , e la  feconda  volta  che  anda- 
fie  dalla  fpofa  * Semm 
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Sem,  La  feconda  volta  , eh’  è fiata  po- 
co fà  , vi  fon’  andato  da  me  fenza,  la  , 
Menica  . 

Jnf.  £ queRa  feconda  volta  trovaile  la 
fpofa  fola  ? 

Sem,  Signor  nò  . 
jinf.  O chi  v’  era  ? 

Sem.  V’  era  gente  • 

JInj'.  Che  gente  ? 

Sem.  V’  era  la  Menica  . 
jtnf.  Quella  Uà  fempre  in  fua  compa- 
gnia . E così  ? 

Sem.  E così  dopo  venne  gente  . 
jinf.  Che  gente  , in  malora  ? 

Sem.  Il  pellegrino  , 

Jnf.  Ecco  in  ballo  il  pellegrino  : e do- 
po che  fu  venuto  qiiefto  pellegrino  ? 
Sem.  Fui  licenziato  io  , e men’  andai  . 
jiof.  O dove  fono  i due  grandi  errori 
commedì  ? 

Sem.  Che  io  non  men’  andai  da  me  ogni 
volta  , com’  io  doveva  , fentendo  che 
. dalla  fpofa  v’  eran  altri  , 
jnf.  E chi  v’  ha  dato  quelle  lez  oni  ? 
Sem.  la  Menica  « 

jnf.  E che  v’  ha  detto  la  Menica  ? 

S£m.  Che  ora  ufa  , quando  il  marito  o 
lo  fpofo  và  dalla  moglie  o dalla  fpo- 
fa , che  trovandovi  gente , fe  ne  deb- 
bano andar  loro  ; anzi  fi  dee  doman- 
dar prima  fé  v’  è gente  dalla  Signora  : 
e fentendo  ne  fiav  fubito  cheto 

cheto  andai fene,  a voler  moflrare d'  aver 
creanza.  Y i jinf. 
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Jnf»  Voi  dunque,  in  conclusone,  a^ctc 
fatto  quefti  due  gran  peccati  mortali 
di  malacreanza  moderna  ; la  penitenza 
de'  quali  toccherebbe  alla  Menica  , che 
ne  dà  lezione  , e alia  mia  figliuola  che 
fe  ne  prevale  , c fen*  addottora  . 

Sem.  Ora  io  vorrei  fapere  da  voi  , che 
farete  mio  genero  • 

Jttf,  Suocero  , per  grazia  . 

Sem<  O fuocero  , come  voi  comandate  , 
com’  IO  mi  ho  a contenere  per  non  da- 
re in  quelli  errori  , e per  non  clTcre 
un  malcreato  > 

Jnf.  Ve  Io  dirò  adefib  ( dal  difcorfo  di 
cofiui  raccolgo  che  Ifabella  s’  è inna- 
morata di  quello  pellegrino  , come  io 
delia  pellegrina  , e non  può  veder  lo 
• fpofo  , ed  ho  ben  conofciuto  di  prima 
che  ci  aveva  un  gran  contraggenio  : e 
veramente  egli  è un  po'  fciocco  affai 
bene  ; e la  ragazza  non  penfando  più 
là  , non  conofce  quello  vantaggio  di 
aver*  un  marito  di  quello  conio.  ) Or-- 
sù  qui  bifogna  rimediarci  . 

Sem.  Che  mi  dite  voi  in  quello  partico- 
lare, che  ve  ne  fiate  fcordato  ? 
jfn/.  Io  ho  fatto  refielfione , che  non  met- 
te Jconto  nè  a voi  nè  a me  il  prolungar 
più  quello  fpofalizio  come  io  aveva  llabi- 
lito  ; ma  chequella  fera  fi  compi fca  e forfè 
■ V abbatterete  a vederne  terminare  un*  al- 
' tro  d’  uno  che  farà  vòftro  parente  llretto. 
Sem,  Chi  farà  egli  ? 
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jfttf.  Voi  Io  vedrete  ; afpetto  una  certa 
rifpofta  , e dopo  che  voi  avercte  da- 
to la  mano  alia  fpofa , la  condurrete  a 
cafa  voilra  : e allora  fe  verrà  gente 
da  lei , che  non  ve  la  vogliate  , man- 
datela via  . 

Sem.  Ma  fe  dicono,  che  a far  quello  io 
fon  malcreato  . 

jifff.  Fate  poi  voi  : com*  io  v*  ho  dato 
la  figliuola  , non  c’  entro  , tocca  a 
voi  : fe  vi  parrà  d’  cfler  bencrcato  al- 
la moda  , c voi  tirate  innanzi  , e-» 
lafciate  venir  dalla  voilra  moglie  chi 
vuole;  fe  poi  voi  volete  cfler  malcer- 
to all*  antica  , penfateci  voi  • 

Sem.  Che  fareile  voi  fe  ?o’  fufte  ne’ mici 
piedi  ? 

Jtjf.  ( Eh  c* non  fa  chi  io  ci  fon  per  cfler 
fra  poco  . ) 

Sem.  Fareile  voi  I'  ufanza  moderna  ? 

jifff.  Io  per  me  non  fo  che  mi  vi  dire 
( Io  non  vorrei  aver*  a farla  ) pure  : 
fentite  , come  1’  ufanza  è comune  , 
dirci  eh’  è bifognerà  feguitarla  ; c an- 
che ad  efler  ben  creato  m quella  ma- 
niera fento  dire  , che  la  torni  , e che 
ci  fi  guadagni  , e fi  trovi  la  moglie 
provviila  d i tutto , fenza  fpcndcrc  un 
foldo  . 

Sem.  E ad  efler  malcreato  all*  antica  ? 

Ci  fi  mette  del  fuo  : non  è dato 
nulla  alla  moglie  , e fi  è tenuti  , per 
befiic  , c per  animali  fenza  ragione  . 
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Sem.  E dico  poco  , io  non  voglio  elfer 
tenuto  per  un  animale  • Io  voglio  ef- 
fer  dunque  ben  creata  come  gii  ufa 
per  gli  altri  » 

Jnf.  V è rimeffa.  in  voi  ( la  però  non 
mi  Tento  d’  adattarmi  all’  ufanza  , tan- 
to più  eh’  io  fono  non  dico  vecchio  , 
ma  di  bella  età  ; e mi  tengan  per  un 
animai  quanto  vogliono,  baila  che  non 
mi  facciano  : però  il  - tifico  è grande 
per  tutti  , ma  pe’  vecchi  c maggiore 
d i molto  . > 

Sem,  Ora  io  farò  a quedo  modo  e > 

^0/.  Fate  . pure  . Intanto  , com*  io  vi 
dico-,  quefta  fera  voglio  terminare  il 
voflro  fpofalizio . O veggo  Niccole 
di  là  chepalTeggia  • O Niccole  ì afpet* 
Ita. 

Sem  Che  ve  ne  volet*  ire  ? ' 

Vq’  mandar*  il  garzone  a chiamar 
» iCiapo  , che  or*  ora  venga  in  camera 
. mia  per  far  feco  quei  conti  , che  a 
cagione  di  quelli  pellegrini  tralafciai 
di  fare  , nell*  ofieria  : e tracch*  io  ho 
queflo  po*  di  tempo , non  la  vo*  man-  • 
dar  più  in  lunga  ; 1*  indugio  piglia 
.Vizio  ,.e  in  .'ifpecie  in  quelle  mate- 

*1  y I • ...  iJ 

Sem.  E io  che  ho  io  a fare  ? 

Fate  quel  che  vi  pare  • 

Sem.  Tornerò  dalla  fpofa  io  4 
^n/.  Tornate  . 

Sem.  E fc  V*  è gente  ? 

-am/; 
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Jnf-  Andatevene  . 

Sem,  E IO  ho  imparato  , 

4ffJ,  Lo  credo  , a far  male  s’  impara  fu- 
bito  * O NkcoJe  ^ A far>bene  ...  Se 
n’  avrebb’  a rlTer  ito  , non  lo  veggo 
più  di  là  . .O  NÌGCole  ? Con  licenza  . 
Sem.  Chi  vi  tiene  ? 

>f»/.  Niccolc  , fenti  • ( vìa  ) 

Sem.  Ma  s’  io  torno  dalla  fpofa  e che  vi 
iia  quaicqno  , fe  to  non  lo  fo,  corro 
riiìcod  ridare  il  terzo  errore.  Farò  una 
cofa  i cercherò  .prima  della  Menica  5 
che  è quella  che, m’^^infegna  le  crean- 
ze , e icom’  »o  i ho  a fare  per  far  bene 
da  marito  garbato  . Nò  nò  , io  non 
mi,  vq’  far  minchionare  , vo’  fare  il 
meilier  dell’  ammogliato  con  tutta  la 
. garbatezzai  polfibile  ; perchè,  io  Tento 
dire  V che  ci  fon  tanti  rtiariti  , che  lo 
(fanno  pur  male  , e non  vogliono  im- 
• parare  uh  > fon  pur  buoi  ! tirano 
innanzi  •,  e non  fi  vergognano  : io  nò 
vè  , vo’  imparar  bene  io.  £b  non  fon 
minchione  • 

l i i . si  5Ìlì  ÌD4 
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SCENA  VIIL 

, • ' ■ / 

CAMERA  D’  ANSELMO  CON  TAVO-  / 

UNO  E LIRKO  D£  CONTO  BD  / 
UN  CALAMAIO  . / 

Jinfelmo  . 

Quel  baron  di  Niccolc  , glf  die# 
afpetta  , e.  fen*  andava  ; /orfana 
che  poi  m’  ha  femito  . Ho  manda- 
to  a chiamar  Ciapo  che  torni  in  quà 
con  cfTo  a far  quefti  benedetti  conti  ; 
dico , egh  è qui  dirimpetto  , e ancora 
non  comparifee  nè  il  melTo  , nè  il 
mandato.;  le  Tempre  a fargli  ci  ven- 
gon  tutt’  a due  -,  come  la  ferpe  all*  in- 
canto . Gli  hanno,  avuto  ragione  fin* 
ora  che  1*  arrivo  di  quefti  pellegrin  t » 

. gli  ha  favoriti  in  modo  , che  per  an- 
( .cora  non  fen’  è difeorfo;  ma  ora  pu- 
^ re  ne  vo*  ulcire  ; oltredichè,  afpettan- 
do  la  rifpoftadel  pellegrino,  perchè  la 
Tua  forelia  mi  dia  la  fentenza  fe  mi 
vuole  0 nò  per  fuo  fpofo  , non  c*  è 
tempo  da  perdere , ma  in  tal  cafo  eh* 
ei  venga  , vadano  in  malora  t 
conti  , e i contadini  , e 1*  ofte  , 

' r ofteria  , e quanto  c’  è ; quefta  adef- 
fo  m’  importa  più  d’  ogni  cofa  . O ec- 
con’  uno  intanto  , ecco  Ci|io  : o fia 
lodato  Ariftofanc  ; o yU  imloviti  . 

SCfi- 
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SCENA  IX. 

Ciapo  , e detto  . 


Cìap,  T * Viengo  oiltrc  , che  volete  voi 
X padrone  > . 

Che  volete  voi  padrone  ? una  nuo- 
va ! Tu  I’  avrefti  a fapcre  ; far  qucfti 
conti  ; ui  non  fai  leggere,  nè  fcnvc- 
rc  : tu  tieni  ogni  cofa  Tulle  dita  : poi 
non  te  ne  ricordi  , e chi  ne  va  di 
folto  ? il  padrone  . 

Ciap-  E i’  men’  arricordo  bene  . 
jinf.  Per  tuo  vantaggio  tu  hai  una  me- 
moria fquifita  , ma  per  mio  tu  non 
hai  punta  ne  poca  . E Niccole  dov*  è 
che  t»ene  il  libro  deirc  fpefe  ? 

Ciat.  eh’  ava  a vienir*  anche  lui  eh*  a- 
va  r 

Jnf.  Sicuro  , s’  egli  è lui  che  sà  un  po* 
leggere  e feri  ve  re  , e tc  1’  ho  dato  a 
pc  fta  per  gar2one  a queft’  effetto  , c 
1’  ho  mandato  ora'  per  te  , perch  c’ 
torni  , e venga  tcco  fubito  . * - 

Ciap.  O c’  non  è vienuto  , e’  mVfia  det- 
to follmente  eh’  i’.'vienga'to  ' 

^i.f.  O buono,  o buono  , o<:  buond  ; ■ vo' 
fare  a fcarica  barili  , :v’ intendo  .io  « 
Orsù  a conto  di  quella  buona  meitj< - 
ria  che  tumidi’  d’  avere  , e che  - tu  h>4 
pur  troppo 'a  tuo  utile  , dì’  un  poco  , 
eh’  è lUtu  di  qufl'.e  due  foineodti  vvrno 
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in  fìafchi  , che  tu  levafti  dalla  mìa., 
cantina  » per  condurre  in  quella  dell’ 
ofteria  ì^ul  principio  del  roefe  palfaio  ? 

( fi  fonc  a federe  , ed  apre  il  libro 
Debitori  e Creditori  ) 
Ciap:  Quelle  do’  Tome  di  vino  ? 

Jnf,  Sì  quelle  due  Tome  di  vino  . 

Ctap,  O j quando  1’  ebb’  io  > 

Anf.  Tu  I*  averti  il  dì  due  di  Dicembre  . 
Ctap.  O guà , come  voi  fapetc  eh’  e’  fune 
. il  dì  dua  pellappunto  . 

A/jf..lo  lo  sò  perchè  il  libro  non  può  fal- 
lire ; ecco  qui  a carte  i8. 

Ciap,  eh’  ene  cotti  daccapo  ? 

Anf,  Sibbene  : adì  i.  Dicembre  17  3 
Ciapo  Scorzoni  dare  per  barili  quattro 
vino  in  ttafehi  confegnati  al  medeliino 
per  confutno  dell’  ofteria  . 

Ciap,  E i’  non  dico  per  dire  io  ; ma  mi 
parea  che  querto  vino  .... 

Anf  Che  ti  pareva  di  querto  vino  ? 

Cw;>.  eh*  c’ furti  faildato  codefto  conto 
eh’  e’  furti  , nell’  u Itimo  faildo  . 

Aìff.  L’  ultimo  faldo  fu  del  mefe  di  No- 
vembre ; eccolo  . 

Ciap.  O bene  , in  codefto  . 

Anf,  In  querto  non  > ci  rt  legge  querta 
partita  . i 

Ctap.  Vo’  ve  ne  potei*  eflTere  feordato  . 
Anf,  Non  me  ne  pofs’  elTcre  feordato  « 
perchè  fempre  i conti  ogni  mefe  , fi 
fanno  in  prefenza  tua  e di  Niccole  , 
c io  fon  qui  coi  libro  aperto  , e feri- 
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vo  via  vìa  quanto  occorre  ; ora  fc_» 
quefto  del  vtno  fune  conto  faldato  , 
qui  in  contro  alla  partita  del  tuo  dare 
CI  farebbe  1’  altra  , nella  quale  t’  ave- 
rei dato  credito  del  medefirao  , ed 
averci  detto  ; Ciapo  di  contro  avere 
per  tanti  recò  contanti  per  la  valuta 
del  di  contro  vino  . 

Ciap,  O che  non  v’  ene  codefta  partita 
addirimpetto  ? 

Mcffer  nò  , la  non  c*  ene  , c non 
ci  può  eflTcre  , perchè  il  vino  1'  avelli 
dopo  il  faldo  di  Novembre  ; e dopo 
quel  lo -non  s’ è fatto  l’altro  , che  è 
quello  che  s’  ha  a far  ora  , fe  tu  vuoi 
intendere  . Oh  tu  fai  pur  bene  lo 
gnorri  ! 

Ciap,  O s’  ella  non  v’  ene  , vo*  non  ve 
1*  arcte  fcritta  : io  lafcio  fare  a voi, 
c mi  rimetto  in  liei  lìgnoria  . 

Jinf.  Non  c’  entrano  altre  remillìoni  ; 
quella  partita  non  c*  è fcritta  , e non 
ci  poteva  clfere  fcritta  , perchè  il  vi- 
no r avelli  dcpo  il  faldo  di  Novembre, 
che  fu  1’  ultimo  , non  fe  n’  è fatto 
un  altro  ; e fe  tu  m’  avelfi  confegna- 
to  il  danaro  del  vino  venduto  , allo- 
ra ci  farebbe  fcritto  c notato  di 
-contro  alla  partita  d^^l'dare-;  vuoi  tu 
capire  ancora  ^ 

O crimoli  ! come  può  egghi  lla- 

re  ? 

O via  non  c’  è mal  nelTuno  . 

Y il  Ctap, 
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^^ap,  O ficuro  non  ci  han’  a effe  re  . 

^nf.  Il  vino  tu  r averai  in  cantina  • 

^tap.  E*  v’  cono  c’  fìafchi  . 

Jnf.  O vedi  tu  ; c quanti  ve  nc  fono  ^ 
Ctap,  Tutti  c’  V*  enno  . 
uinf.  O .che  tu  poffa  feoppiare  ; ffcchè 
tu  puoi  dire  in  un  tratto  , che  il  vi- 
no ancora  è in  effere  , e bell*  e fini- 
ta , e non  iffar  qui  a farmi  abbacare 
e perdere  il  tempo  a fpropofito,  quan- 
do n*  ho  tal  careffia  che  lo  compre* 
rei  . 

Ciap,  Come  il  vino  in  effere  ? 

Jnf.  Non  di’  tu  che  vi  fon  tutt*i  fiafehi 
che  tu  levaili  di  cafa  mia  ? 

Ciap.  E’  V*  enno  certo  . 

Jnf.  Ora  con  chi  1’  hai  tu  ? 

Ciap.  O cattadeddua,  c’  fiafehi  v’  enno  , 
e V*  enno  tutt  i . - 

Jnf.  Bene  . _ ^ 

Ciap,  Ma  ghi  enno  voti  . 

Jnf.  Voti  ? Dunque  il  vino  è venduto 
di  qui  non  fi  può  ufeire  . 

Ciap,  O la  farà  cofic  . * : 

Jnf.  La  farà  ficuto  , fe  il  vino  non  v*  èt 
- Ora  dov*  è il  danaro  ? 

Ciap.  Che  danaro  ? 

Jnf.  Sentite  voi  ! che  danaro  ! del  vino 
venduto  ; - tu  1*  averai  in  caffa  ? 

Ciap.  E vi  farac  , come  v*  ha  effere  . 
Jnf.  E'  vi  farà,  e vi  farà  certo,  c v’ha 
da  effere  . 

^iap.  E i’  ve  n’  hoc  , ma  io  non  poffo 

dallo  9 
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. dallo  , perch’  i’  hone  i pagamenti  che 

10  V*  ho  detto  . 

/f«/.  Ci  fiano  quanti  pagamenti  fi  vuole 
da  farfi  , quefto  farà  un  altro  conto  j 
' quanto  danaro  hai  tu  in  cafia  } 

CUp.  E ve  n’  cnc , vi  dico  . 

Anf,  Quanto  > 

Ciap*  Tutto  quel  che  v*  ene  . 

Anf*  O canchero  ! quant*  è egli  in  ma- 
lora^ Mando  Niccolea  chiamarti,  per» 
chè  io  vo’  fare  i conti  ; c g*à  tu  fa- 
pevi  , eh*  io  gli  volevo  fare  ; c tu 
non  conduci  Niccole  coi  giornale  , co- 
me’ avevo  ordinato  anch’  a lui  ; c tu 
vieni  folo  folo  , belio  bello  colle  ma-  ' 
ni  in  mano:  di*  che  Niccole  non  t*  ha 
detto  altro  fc  non  che  tu  venga  tu  , 
fai  1*  Indiano  , e il  mentecatto  : che 
modo  di  fare  è quefto  ? Quefto  non  ò 

11  modo  di  fare  il  debito  tuo  • 

Ctap*  Io  1*  ho  fatto  io  . 

Anf*  Gli  è eh*  i*  lo  credo  ; ma  fc  tu 
volevi  fare',  come  dovevi  , fi  porta- 
no i quattrini  , o almeno  fi  dice  ,io  n’ 
ho  tanti  in  calfa  : e io  allora  te  ne 
davo  credito  , e così  palTavan  le  cole 
bene  per  tè  , c per  me  : c poi  quan- 
- do  tu  avevi  fatto  i pagamenti , fi  por- 
. tano  le  ricevute  dell*  eftimo,  delia  Decima 
della  taffa,  del  fale  , del  macinato, del 
piè  fclTo  , dei  piè  tondo,  della  tefta  , 
delle  corna  , e di  tutti  quei  tanti  dia- 
voli , che  ci  fono  : e io  gli  defalcavo 

dal 
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; dal  tuo  dare,  ,e  così  iì  cammina  bene; 
ma  in  quefta  maniera  , ti  dico  che  la^ 
non  và  bene  nè  punto  , nè  poco  ; m’ 

, intendi  > 

cUp.  O pra  che  vo*  me  lo  dite  io  lo  fa- 
rce . . . / 

jnf.  Io  te  I’  ho  Tempre  detto  , e te  lo 
ridico  adelTo  , e così  ii  è>fempre  fatto 
r altre  volte  : e tu  e Niccole  lo  fape- 
te  molto  bene  ; ma  tu  e lui  avete  co- 
minciato a dar  nel  bue  al  vedere.  Ora- 
che  farai  tu  ? quelli  quattrini  dove 
fono  ? 

dtp.  In  calfa  cggh*  enno  ; ghi  conte- 
roe  , 

Jttf.  Non  vo*  tanto  contare  ; portami 
adeflb  tutt’  i quattrini  , che  tu  hai  , 
che  gli  conterò  io  : te  ne  darò  credito 
. in  prclenza  tua  e dt  Niccok,  come  ho 
fatto  Qgm, .vvlu  : e quando  tu  averai 
a fare  i pagamenti  fopraddetri , tu  me 
Io  dirai  : e io  via  via  ti' darò  il  dana- 
ro che  ci  và  per  pagare  c tu  di  ma- 
no in  mano  mi  conterai  laiàrrcevuta  . 
Csap,  Ma  padrone  > e’  c*^  cnno  pur  da  lic- 
are le  fpefe  incotediane . 

Che  fpefe  quotidiane,? 

Ciap.  Ogni  die  bigna  pur  provvedere 
• 1’  ofteria  d’  ogni  qualunque  e cofa  , 
p'T  dar  m?.nicr  rc  a chi  viene  * 

Jlnf.  Niccole  o’  averà  fatta  la-  nota  nel 
giornale  deile  fpefe  ; ma- è.  daccordo 
teco  X 0 cerne  la  li  vadia>.  e’  non  c*  è 

capi- 
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capitato  con  eflb  . Via  , mi  fi  porti 
infieme  con  tutt*  i quattrini  , anche 
quefio  ; a noi  ; ora  in  quefio  punto. 
B poi  quefta  gente  che  mangia  all’oftc- 
ria  , che  non  paga  ? 

Ciap.  La  paga  lici  . 

jf»f.  O fe  la  paga  , Niccole  , che  non 
mette  a entrata  ? che  mette  a ufeita 
folamente  ? 

Ciap.  E’  mette  lui . 

jtnf.  E lui  , nè  il  Aio  libro  non  fi  ve* 
de  ; quefia  è tua  intelaiata  . Ora  in- 
tendi , 'e  intendi  bene  . Qui  adeflb 
tutti  i quattrini  che  fono  in  cafia  ; qui 
Niccole  col  giornale,  che  io  lo  vo’rag- 
'giiagliare  , e vo’  vedere  ogni  cofa  per 
la  minuta  . 

Ciap,  Bignerà  eh*  i’  vadia  . 

( fi  gratta  il  capo  , ) 

Jnf.  O bignerà  certo  : ma  tu  non  ti 
muovi  . 

Ciap,  t Oh  diavolo  ! ) 

jttf.  Via  fpedizione  . 

Ciap.  Io  vone . ( va  per  andar  via  ) O for- 
tuna tu  mi  vuo’  atare  la  ficonda  voli- 
ta : ecco  la  pellegrina.  ) Padrone  ? 

jfnf.  Ora  che  c'  egli  ? tu  badi  a ftar  qui 
tu  . 

Ciap.  E vien*  in  quae  .... 

Jnf.  Chi  il  pellegrino  ? ( e*  viene  a dar- 
mi quella  rifpofia  , ho  intefo  » j| 

Ciap.  Ser  noe  • 

Jnf.  O chi  è ? 

Ciap* 
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SCENA  XI. 

Or  Mito  , Ifahella  , e Menit»  i» 
difparte  e detti  . 

Or.  r C Ifam  giunti  in  tempo  . ) 

Iftth.  ( i3  A fcntir  le  tenerezze  di  que- 
fti  amanti  . ) 

Men»  ( Per  la  parte  del  vecchio  non  pof- 
fon’  effere  altrimenti  . ) 

Ud,  Comparifeo  davanti  alla  voftra  pre- 
fenza  , veramente  con  non  poco  rof- 
fore  ; e fé  mio  fratello  non  m’  avefle 
egli  dato  animo  , con  darmi  parte 
dell’  onor  grande  , che  mi  preparate  ; 
non  avere:  ardito  di  quà  muovere  un 
. paffo  . 

jinj.  E.  via  jfignora  , non  facciam  cerimo- 
nie . Amo<e  in  qualunque  Torta  di 
perfone  vuol  far  ie  fue  prove , e non 
perdona  nè  a felTo  , nè  a età  , nè  a 
grandi  , nè  a piccoli  di  qualunque.» 
flato  , c condizione  . Io  , Signora  Li- 
dia , appena  vi  veddi  in  quella  .mia 
ofleria  , che  in  quel  punto  m’  inna- 
Biorai  di  voi  , e mi  fentii  in  un  trat- 
to abbruciare  il  cuore  da  un  fuoco  s) 
grande  , che  beniflìmo  conobbi  , che 
a fpegnerVo  , era  altr*  acqua  t 

che  ricorrere  alla  fonte  dclie^'-roitrc 
grazie  , coll*  unirmi  a voi  per  coou,. 
forte  Voi  fletè  vedova  • • • 

tùn* 
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Iden,  ( E io  non  lo  credo . ) 

Anf,  Io  pure  fon y vedovo;  voi  avete  un 
figliuolo  , io  ne  aveva  un  altro  ; di- 
cui. non  sò  nuova  , e voglio  far  conto 
d’  averlo  perfo  , e ritrovato  nel  vo- 
ftro  , che  appunto  avendo  il  mio  no- 
me , mi  vuof  parer  d*  elTere  in  lui  ri- 
nato . 

Jfab,  ( Mi  rallegro  della  fortuna  di  voftra 
,forella,  e di  voftrO  nipote  , ) 

Anf  2.  al  voAro  fratello  datò  tanto  da- 
narrr,  che  polTa  tornarfene  a cafa  fua  : 
e gli  farò  una.  lettera  di  raccomanda- 
zione per  Leandro  Coftantii  mio.  carilfì- 
mo  amico  e corrifpondente  , che  da 
. poco  in  quà  appunto  ha  aoerto  cafa  in 
Venezia,  per  far gh’ trov,- e un  impiego 
aggiullato  : e che  fino  a che  .•  on  ^li 
riefca,do  tenga  in  Tua  cafa  a mie  fpc* 
1 ■ fe. . > 

Or.  f Adelfo  rallegratevi  dclhi.mia  forte  . ) 
lf»h,  (.Quella  farebbe  l*  ultima  mia  di- 
» fgrazia  4 > 

Anf*  Appunto  ho  fatta  fpofa  la  figliuola» 
..  e.reftiamo  ih  cafa  , voi  ed  io  con  quel 
ragazzo,  e daremo  allegramente  ^ ' 
Meni  f i conti  fod  futi  feriza  1’  ode  •>  > 
Or.^i  Buon  piiò  ai Vo^noria  * )' 

Ifàh.  ( Non  l*«  accetto  V ) 

1/di/fTaritel  grazie'  »i  un  .tmto.  Signor 
A mr imo,  mi  colmano  in  tal  guifa  di 
'.gazioni , per  ogni'  Capo  sì  grandi  , 
eh’  io  mi  veggio chiafa' ogni  .drada.a 
*v  * poter- 
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potermene  mai  liberare . In  quetio 
giorno  ringrazio  le  mie  fventure  pof- 
fare ed  i miei  difaftri  patiti  , che  fon 
terminati  per  me  , pel  mio  figliuolo 
c pel  mio  fratello,  in  cosi  profperi  av- 
venimenti . Sarò  voftra  ferva  e con- 
forte in  quefta  cafa,  dove  fpero  colla 
voftra  compagnia  ritrovare  ogni  mia 
felicità  più  compita  ; ma  oltre  a queftc 
tante  grazie  già  compartitemi  ed  efìbi- 
te  dalia  voltra  liberalità,  un*  altra  fo- 
la dalla  voftra  clemenza  ad  impetrar- 
ne mi  refta  , la  quale  farà  per  render 
perfettamente  appagato  cani  mio  defi- 
dcpo  , lenza  mii  più  infaftidirvi  , 
jinf.  Dite  pure,  che  fon  pronti  (fimo  a fa- 
re ogni  cofa  . ( Che  bel  earbo  , che 
- bella  chiacchiera  ha  quefta  fcmrainii 
mai  ! j 


t,ii,  S*  inginocchia  . Signor  Anfelmo  , fet 
mai  la  pietà,  la  comoadìone,  T amore 
: ebbero  nel  voftro  bel  cuore  ricetto  • ‘ 
Men,  f O le  v’  hanno  alloggiato  poco  . ) 
Lid*  Abbianvelo  in  quefto  punto.  ' 
jgnf  Che  c’  è ? eh  rizzatevi  Signora  Lì- 
dia : che  cofa  è quefta  ? 

Lid.  Non  fta  mai  vero  , che  da*  voflrtt 
piedi  mi  tolga  , fe  prima  fu  Ila  voftra 
parola  non  m*  accordate  la  grazia  y di- 
■ cui  fon  ora  per  fupplicarvi  . 

Ven’ impegno  la  parola,  ve  la  pro- 
metto, arciprcraetlo;  giuro  di  farvela  » 

voler*  -, — 
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Lid,  Altro  non  chieggio  . 

Anf»  O rizzatevi  . ' 

( te  dà  la  mano  a rizzarjt  ) 

Lid.  Ora  ubbidifeo,  a/Hdata  da  taJ  gene- 
rofa  promeiTa  . 

Men.  ( Che  domin  gli  vuor  ella  chie- 
dere I ) 

Jnf.  O dite  sù  che  grazia  è mai  quefia  , 
eh’  io  v’  ho  a fare, che  ha  richiedo  tan- 
te fmorfìe  , tante  promefTe  e tanti 
giuramenti  . 

Lid.  Eccola  ; voi  avete  un  folo  unico 
figlio  , 

Juf,  Era  meglio  , eh’  io  non  1’  aveffi 
mai  avuto  ; bafia  non  fi  fa  s’  egli  è 
più  in  quello  mondo  . 

Lid.  C’  è , c vive  , ed  è accafato  . 

Jfab  ( Voftra  forella  è molto  informata 
- de’  cali  di  mio  fratello  . > 

Or.  Ella  1’  ha  conofeiuto  io  Venezia  fa- 
miliarmente . 

jinf.  SI , me  1’  ha  detto  il  voftro  fratello  ; 
e che  fa  il  difgraziato  ? 

Lid.  Si  pente  del  feguito , c pellegrinan- 
do miferamrnte  .colla  moglie  , ed  un 
figlio  antor’  egli  . 

Anf.  Come  fate, voi  altri  , com’ io  difS 
fubito  , e al  vedere  m’  appofi  . 

Lid.^  Verrebbe  a*  voftri  piedi  , mentre 
fulfc  ficuro  del  voftro  perdono  , che 
egli  non  sà,  eh*  io  già  gliel*  abbia  im- 
petrato . 

I/#i-  i r;he  è ouì  veram/*nt#»  > > 

Or. 
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Or.  f Lidia  lo  dice  . ) 

■Jlnf»  E quefta  c la  grazia , che  voi  m*  ave- 
te chitfta  ? 

Lid,  E che  voi  fulla  voftra  parola  , fui 
voflro onore,  con  giuramento  m’  avete 
concefTa  poc*  anzi . 

Men.  ( Fufs’  egli  pur  vero  . ) 
jinf,  lo  non  ho  intefo  di  quella  . 

Lid,  Voi  , o fignore  , non  mi  avete  fat- 
to alcuna  dichiarazione . 

Jnf  Perchè  io  non  credei  mai  che  voi 
mi  domandale  di  quella  cofa  . 

Lid»  Adelfo  non  è tempo  di  ritrattare 
quel  eh’  è già  fatto  . 

Men.  ( Che  alino  ! ora  non  vuol  mante- 
ner la  promelTa  . ) 

Artf.  Ma  che  interelfe  avete  voi  sì  prc- 
murofo  col  mio  figliuolo  ? 
tid.  Maggiore  di  quello  che  voi  non  fa- 
pete  . 

Anf*  Ora  vadia  come  la  vuole  ; giacché 
io  ho  promelfo  , io  gli  perdono  per 
amor  voftro  , perchè  , perchè  sì  ; ma 
non  lo  voglio  vedere , nè  che  mi 
venga  dintorno  . 

Ofat,r9  Vien  fucri  , e Jì  torte  infinocchiate 
d'  piedi  del  padre  dall*  altra  parte  , che 
et  non  lo  vede  i 
Ifah,  ( Oimè  che  miro  ! ) 

Men,  ( Che  cos’  è quefta  ! ) 

Lid,  Non  volete  eh’  ei  vi  venga  dintor- 
no , quando  v*  è già  venuto  . 

Anf  E dov’  è ? „ . . 

• On 
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Cr.  Eccolo  qui  getiuflcflb  ; ecco  Ora- 
zio , amati (lìfiio  padre  , a*  voftri  pie- 
di proilrato  , che  vi  chiede  umilmen- 
te perdono  . 

Men.  ( Signora  Ifabella  , 1’  amor  del  pel-  ^ 
legrlno  è ito  in  fumo  . ) 

.ÌJab.  ( E farà  vero  ! > 

Ór.  Fallii  o padre  , v’  clTefi  , dilapidai 
una  buona  porzione  delle  voftre  fo* 
ftinze,  malamente  vivendo;  ma  pure  , 
fe  le  Deità  ttcfft  del  cielo,  benché  vil- 
lanamente offefe  dagli  uomini  della 
terra  , a chi  veramente  pentito  avan-' 
ti  a loro  iì  porta  , non  ifdegnan  mai 
di  porre  in  opra  gli  atti  deila  loro 
immenfa  mifencordia  , e fcordevoli 
del  paffato  benignamente  in  grazia 
loro  Io  ripongono  . Voi,  o padre  ama- 
tiHìmo  , un  sì  n.ibil  efempio  imitan- 
do, fatevi  degno  in  tal  forma, .col  per- 
donarmi , di  partecipar  del  divino  ; 
che  IO  da  qui  avanti  Tempre  a’  voflri 
cenni  ubbidiente , non  folo  vi  venere- 
rò come  padre  , ma  come  aflTolulo  fi- 
gnore,  qual  voflro  figlio  e valTallo  . 

Orsù,ncn  voglio  po’  poi  parere  un 
tiranno:  e metii^c  tu  dica  davvero  , c 
ti  penta  del  tuo  bel  portamento  p^lTa- 
to  , ti  perdono  vè  , ma  colle  coedi- 
zioni da  té  medefimo  pattuite  : e fc 
opererai  diverfamentc  , c tornerai  alle 
medefirne  ; afpettati  pure  d’  aver’  a 
finir  la  tua  vjta  in  una  prigione;  te  lo 
dico  a tante  di  lettere.  Or, 
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Or.  Così  chieggo  ance r*  io  , che  mi  fegua  , 
fe  di  nuovi  errori  avverrà  eh*. io  fia 

- reo . ' . ' 

jlrtf.  Noi  Io  vedremo  ';  orsù 'non  più  pa- 
role punto  : e frego  ; lia  sù  * 

Or.  [ òt  riz.t,a  ] Rendo  umililltme  grazie 
alla  clemenza  d’  un  padre  sì  buono  • •*' 
jtnf.  Tu  lo  puoi  dire  . 
jfab,  [ Ecco  ritrovato  un  fratello  , cl«» 
perduto  un  amante  . ] ' 

yien.  [lEh  farabaralla  i,  il- voftro  Tpofo 
non  falla  • ] • 

JhJ.'Ovz  di’  sù  , chi  è dunque  coftei  , 
queRa  tua  avvocata , quella  tua  padrona, 
che  vien  teco  a Tpaffo  in  qualità  di  fo- 
rella  ? ■ 

Or.  Ve  lo  dirò,  lìgnor  padre  car  flìmo  . 
jifjf.  O dimmelo  di  grazia  , fignor  figliuo- 
lo arcicarilTìmo  . 

Or.  Quefta  è Lidia  , figliuola  del  ^gnor 
Pandolfo  tanto  voftro  amico  , c mia 
conforte  . 

Ltd,  Io  fon  quella  > 0 lignore,  al  voflro 
comando  . 

^nf.  O quella  è la  cuculiatura  ! 

Men.  [ Lo  ’nnamoramento  di  voflro  pa- 
dre ha  fatto  come  il  vollro  . J 
Jfab.  [ Mio  padre  però  p'ù  di  me,  meri- 
tava d’  elfer  in  tal'  guifa  burìaio  . ] 

E quel  ragazzo  chi  è ? 

Or. -E'  Anfelmino  mio  figliuolo.  * 

.Liei’  E voftro  caro  nipote  . 

Jrtf  E mio  < caro  nipote  c ? • Boochfn-/da 

V - feior- 
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fciorre  aghetti . O che  pofia  fcoppia- 
re  ! . 

^en.  ( Quefta  gli  f«otta . ] 

JfaK  i E me  mi  brucia  • ] 

4r/.  Ma  perchè  avete  voi  trovato  quefio 
Rialadetto  ribobolo  di  far  le  viftè  di 
clTer  fratello  e forella  , e noo  dir  la 
cofa  come  la  flava  ? 

Or.  Io  ne  aveva  voglia  • 

Jnf,  Ma  non  te  la  cavafH  . • ... 

^ Or.  £ giunto  alia  voilra  ofleria  mi  diedi 
a conofcere  a Ciapo  • 
jfnf,  Ciapo  dunque  era  informato  di  tut* 
to  ? 

Lid.  £ la  di  lui  moglie  ancora  , che  ben 
riconobbero  Orazio . 

Jnf.  E tutti  regger  la  mula , e dar  chiot- 
ti > O ribaldoni  ! 
lf»h.  [ Qiiella  'fonia  è leda . ] 

Men,  (.£  quel  Ciapo  non  monda  nc- 
fpole  . ] • 

Or.  Ciapo  , udito  eh’  io  era  , mi  rap- 
prefentò  elTer  voi  cosi  rocco  irritato  , 
ohe  non  volevate  di  me  più  fentirne 
parola  . : 

^nf.  Non  avevo  forfè  ragione  > 

Lid,  L’  avete  , o fignore  , 1’  avete,  . 

Anf,  V ho  deuro  , 1’  ho  ficuro  , dgno- 
rina  garbata  , che  m’ avete  cocchiu- 
mato pel  verfo  . 

Or.  Io,  benché  di fperato,  nondimeno,  mi 
feci  d animo  a feoprirmi  per  chi  croj, 
e perciò  vi  comparii . davanti  per  dirvi 
• la  verità,?  Anf. 
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jof»  Ma  al  vedere  il  è riufeito  dirmi  di- 
Hioite  bugie. 

Lid.  Ed  IO  ancora  venni  fuori  .... 

4t»f,  A dirne  dell’  altre  » madonna  sì . 
Or.  £ avendo  veduto  » non  mi  rico*  ^ 
nofeevate  . . 

/»/.  Effetto  della  lontananza  > e difetto 
di  villa. i .ma  ora  tà  :r>ioonofco  pur 
troppo  . ...  i .. 

Mè  fola  non  potevate  mai  ricono* 
feere  , perchè  non  av.eyatemi  pid  ve- 
duta . ^ 

jfnft  Mene  fento  d*  avervi  guardato . 

Cr.  Prefi  allora  il  compenfo , per  pigliar 
. tempo  , da  voi  interrogato  , di  pale- 
, fate ,,  cangiando  io  nome  , che  qneft* 

; era  mia  .forclla  . . . 

Jfitf,  O perchè  non  dir  ; moglie,  in  un 
tratto  ? 

l^d.  Si  conliderò  , che  fe  mio  marito  vi 
diceva  ‘9  che  io  era  fua  conforte,  non 
V*  era  pni  luogo , che  poteffe  feguire  il 
mio  parentado  con  Volìgnoria>  Signor 
Anfelmo  mio  caro. 

J(nf,  Il  maialino  che  vi  colga  , Signora 
Lidia  cariflìma  ? Voi  tutt*  a due  fTctc 
veri  bianti  » di  que’  trincati  ; v’  ac- 
corgefte  della  mia  debolezza  , è ve  né  ' 
fapeile  valere  ; furbi  di  fette  cotte . . 
lid.  Ma  alla  ^ne  tutto  s*  è fatto  per  re- 
cuperare Ig  yoRra  grazia  , veramente 
con  tutta  giuflizia  perduta  dal  mio 
. malaccorto  «marito  ; ma  po’  poi  non 
yum*  V.  Z vi 
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‘ VI  s*  è ordito  uii  tradimento . Quefto 
è yottro  figlio  , c non  avet*  altri  che 
quelli  . • 

O poffare!  gli  era  meglio  averne  una 
dozzina  di  ' quelli  fuggetti  . 

Lid,  La  gioveiitù  inefperta  , la  violenza 
d’  amore  , che  in  voi  pure  ha  fatte 
fue  prove  in  un  tempo  . . . • 
jfnf,  O via  , io»  v*  intendo  benilfimo  : 
di  grazia’non  rifrigghiamo  più  materie 
. sì'Odiofè  t'i . - 

I/a&.  [ Mio  padre  qui  fi  fente  toccare . ] 
Me».  [ Egli  ha  irmcdcfimo  mal  di  voi  , 
ma  il  fuo^  fcnza  rimedio.  ] 
jlnf.  Io  ho  perdonato  a lui  , come  per- 
dono anch’  a voi  , che  m*  avete  tatto 
imbarcare  fenza  bifcotto  e mi  flà  il 
dovere  più  che'  non  ftà  bene  il  ' ballo 
all’  afino . Ma  chi  mi,  dice  che  voi 
■fiate'la  figliuola' di  Pandolfo  , e che 
' voi  fiate  la  moglie  del  mio  figliuolo? 
J/ah,  ['O  qui  mio  padre  ha  ragione  . ] 
Me»,  t c’non  e gonzo  nò  , nè  vico 
dalla  Falierona  ; ] ^ ‘ \ 

OrJ  Àbbi|irtio  rcgiftratì'  i noftri  nomi  nel- 
le patènti  di  paffb . ^ ^ 

Lid.  Dove  via  via'  fiamO  flati  alloggiati  . 
Jnf.Wóì  vi  potevate  fare  feri  ve  re  , e 
chiamare  come  voi  volevate 
Or,  Ho  di  più  appreifo  di  me  la  fede 
" autèntica  colla  fqa  legalità  , del  feguito 
matrimonio  tra  Lidia  , c me  .* 

Anf.  Lo  sà  il  cielo  , che  fede  eli*  è ^ e 

come 
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come  fatta  , e da  chi  : e fe  queftaL. 
eh’  è teco  fia  veramente  tua  moglie-,  e 
quella  L'dia  figliuola  di  Pandolfo  ; a 
. far  più  figure  in  commedia  voi  già  £e> 
te  avvezzi;,  e io  me  ne  Tento  . 

SCENA  XII. 

, Ciape  con  lettera  e detti 

* 0 ' * 

C/«p.  «Q‘Ignpr  padrone  * 

Jttf.  i3  Bel  bello  un  .poco,,  viifin  qua  : 
Tu  fe’  venuto  a tempo . Conofei  tu 
coftoro  ? I ■ . ' 

Ciap.  Ser  fie  . ... 

Jnf»  Ser  fìe  , e ? ribaldone  ; fa  per  che 
cueflo  era  il  mio.  figliuolo  , e che  co< 

. Bei  faceva  da  Aia  moglie’,  e Ilare  zit- 
] jo  , e far  il  nefei  , cclarmi  'tùtto  c 
accordarfì  a mettermi  in  mezzo  a que- 
< fta.  foggia  ? ' . 

Ci»p,  Eh  padrone  , vo’  fcamblate  in  di- 
f.  grolfo  , e fat’  un  giudizio  feminario  , 
feufatemi  ; io  mi  fon’  accordato  a fa> 
..  re  un’. opera  miretoria  di  xaritae  pii 
migghiormodo  pofEoIe  é Vi  vedévo  co- 
sì illiperito  con  quefto  voftro  fìgghio- 
, lo-,  del  quale  non  ne  volevi  faper  To- 
pata, e a difeorrevvene  cgghi  era  giu- 
flo  un  predicare  a’  porri  . Io  Io  veggo 
- colla  mogghic  , e con  un  fìgghiolino 
‘ in  p nuria  . ! 

Ifalrc  C'.Chivnon  n’, avrebbe  .pietà  ? ) 

. . .*  Z t • ~-‘Msn* 
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Me».  ( Bifognercbb^  efftr'  iki  ffutcò,  uxl, 
artctieo  , un  barbero  * ) 

J»f,  Gli  veggo  ancor*  io  , 0 ialla  fini- 
ti. Ora,  eh’ «ri  venuto  con 
co’  quattrini  » « col  giornale  per  fare 
• i conti  ? 

Ciap,  Io  grtetì*  ho'  détto  , c*  vfcrrà  ora 
con  ogni  cofa  ; ma  intanto  i’  ero  vie- 
nuto  io  con  i^uefia  - lettera che  mel* 
ha  data  il  Billera  vetturale  di  cafa  , 
che  è torno*  or^’di  Firenze  e 1’  ha  avu- 
: la  dall*  impofia  ’.  ' * t ' 

jgnf.  Hon  è poco  che  fe  ne  fia  ricordato 
glien’  avevo  dettò  , eh’  egli  andalTe  alla 
polla  . Da  quà  • 

Ciap,  Eccolg  ^quic  . - < 

»<«/.»Qi^icfta«folait’  ha  dato  ? 

Ciap.  Non  m’  ha  dato  altro  che  (jfuefia  , 
. che  fe  me  ne  dava  nn’ altra  l'eran  due  • 
jf9/*  Ti  fon’ obbligato  ideila  notizia  . 

Ciap.  ( l’ghi  vieggo  tutt’  inlrème,  quàil- 
..  coi’ cne  , c s’ cono  ficuro  rappattu* 
, mati . ) 

^9/,.  Piglia  la  lettera  , e intaato  trova 
. gli  occhiali , e .guardar  la,  tetterà  • Qiie* 
■ fio  è Leandro  Cofianti  mio  coirifpon- 
' «dente  di  Venezia,  riconosco  il  figillo  , 
e il  carattere  ; leggerò  . iiegge  da  fe] 
Ciaf.i  Guà  il  padrone  fa  le  maraigghie; 
bigna  'che  in  quella  lettera  ci  iian  del- 
le cofe  ' d’ importanzia  v ] O:  Signor 
Oraizio  v’  hate  un  grani’  obbrigo  v* 
atc  alla  mia  ofieria.,  fc  yo’non  vie- 
oivi  iie  . Or. 
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Or.  Veramente  nellfa  tua  oftem  è rifbrta 
ogni  mia  felicità  eh*  era  cftinta  ; e be- 
ne il  cielo ' irpirommi  a trovar  te  pri- 
, ina ’d*  ogn*  altro  ^ 

Lid,  E viva  dunque  Ciapo  colla 

fua  oiferia  , mentre  egli  ci  ajutò  col- 
r opera  e col  confìglio  .. 

C/'ap»  Sentite,  Signor  Oraizio  , e voi’  Sl- 
, gnora  Lindia  , a^il  voftro  marito  io 
gli  ho  voluto  Tempre  bene,  e all*  afea- 
fione  vo*  vedete  quii  eh’  io  ho  potuto 
•fare  ; finalmente  e* contadini  non  enno 
que*  gonzi  , che  ghi  'cnno  hitti  : e 
r utole  loro  lo  cognofeon  dov’  egghi 
ene  molto  beniflìmo  *.  moi  ham  come 
ghi  orli  , golfi  : e drelli  , e abbia- 
mo le  /carpe  dottile  , e il  cerve! 
grolTo. 

Or.  Alficurati  , che  qual  ti  fui  , ti  fatò 
femorefobbllgato  : e fé  mai  giugnerò 
ad  elTcr  padrone  , promettiti  'pure  del- 
la mia  ricompen/a  e delia  mia  gra- 
titudine . 

jfnf.  La  lettera  fi  può  legger  fedo  , per- 
chè tutta  , o Orazio  , appartiene  al 
tuo  ihterefiè  ; afoolta  . 2/  procurm«re.del 
Signor  Or  Atto  , figliuolo  di  VofignorÌM 
come  creditore  delìci  dote  delht  Si^norct 
Lidi»  fua  con  forte  ^ figli»  del  gid^Sim 
. gnor  • Bando! fo  Stiracchiati  ^ e gii  . ^Itri 
creditori  di  effo  ^ hanno, finalmente  atte^ 
V nuto  i lor  luoghi  nel  giudir,io  di  fSra- 
duatorìa  , mofio  d»  ejfi  conttfk  jl-aa^di» 
2 3 là 
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' ’ jACent*  del  medejìmo  Signor  PanieU 
fe  per  ,/entenzA  data  ida , quefto  Tribù- 
. tfAle  • Voleva  detto  procuratore,  come  era 
git^o  , darne  parte  ..al  Signor  Orazio  ; 
ma  per,  non  fapere  dove  prefentemente  fi 
ritrovi  , dopo  che  di  qua  fi  partì  pelle- 
grinando colla  moglie  , e con  un- figlio  ) 
i ricorfo  da  me  che  ne  avvifi  Vofignoria 
acciò  fe  mai  veniffe  in  cotéfie^  parti  , 
fappia  9 0 ella  gli  faccia  fapere  , che 
V.  è, in  ficuro  detto  fuo  eredito  dotale 'in 

- fomma  di  Ducati  cinque  mila  - , come, 

graduato  in  primo  luogo  perchè  pojfa  far 
procura  particolare  a poterlo  rifquotere  : 
e mentre  n*  avanzo  a Vofignona  tal  no- 
tizia 9 refio  ,ect  . , - 

Or.  Lodato  il  cielo  che  la  dote  di  mia 
moglie  non  è perduta  • 

Lid.  Una  volta  fi*fcorge  , che  le  noftre 
fpcranze  non  fono  affatto  fvanite  • • 
jfnf.  ( Quella  lettera  mi  gluilifica  appie- 
no il  civilifllmo  parentado  di  Orazio  , 
mi  toglie  ogni  fofpeito  di  fua  pcrfona., 
c mi  leva  ogni  dubbio  , e mi  confola 
colla  recuperazion  della  dote  della  Aia 
moglie  9 che  Analmente  non  è perdu- 
to ogni  coTa  . ) 

2jah,  < fuori  , Fratello  amatilAmo  , rico- 
nofco  a prova  che  quel  fentirmi  vio- 
, lentata  ad  amarvi  in  quell*  atto  , che 
s io -vi  mirai’,,  fu  più  un  effetto  natura- 
.le  del  fanguc  , che  forza  >d’ incauto 

- amore  . . . , i ••  j; 
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Or.  Non  più  , forella  carilTìma  , per- 
- mettete  che  io  vi. Aringa  al  fcno  come  ‘ 
^ftro  amato  fratello  ; ( s' abbracciano  ) 

s e E' N A XIII. 

Sempliciano  fopraggitegne  , cadetti. 

t 

Semi  ■ % /T  En'ca  ? ' 

Men,  iVJL  CheiC-  è ? t 

Sem\  Ora  che.il  {allegrino  abbraccia  la 

. mia  fpofa  , ho  io  a- vedere  ? 

Mem  Adcflb  guardate  pure  , e Rate  che- 
to a fentire  . 

Sem,  Io  ho  intefo  ; ora  io  non>ho  aver 
lingua  , e avere  occhi  , c orecchi . 

' ‘ ' (fi  ritira  ) 

Lid.  Signora  Ifabella,  concedete  che  Li- 
dia anch’  effa  vi  abbracci  come  voftra 
umiliffinw  ferva  ed  araorevol  cogna-  , 
ta,  fe  non  avrei  potuto  ciò  fare  come 
voftra  matrigna  . . 

Ifah,  Non  avrei  dubitato  del  voftro  af- 
fetto anche  collo  fteflb  carattere  . ^ 

Jnj,  O via  , fatela  finita  coi  carattere  y 
e colla  fcritturaii^  ' , 

Aiff»..Bel,bello  , c io  , Signor  Or.izio , 
che  non  ho  a far  nulla  ? lafciate  un^ 
poco  almancQ  , eh*  io  vi  pigli  per  la 
mano  , e ve  la  Aringa  più  eh’  io  pof- 
fo  ; eh  che  vo’  mi  parevate  voi  quancjo 
vi  veddi  : e ora  m’  accorgo  del  difeor- 
fo  infrufcato.di  Giapo  . 'i*-  i 
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Jnf.  Ciapo  è (lato  uno  fguajato  a te- 
,.,nermi  nafcofti  queft’  imbrogli , per  far- 
mi fcorgere  . ■ ^ 

Ciap,  Io  Io  feci  per  la  mcgghio  : e vete 
che  le  co  fé  enna  andate  pe*  fo’  piedi , 
come  I’  avan*  a ire  . 

J»f.  Fa  un  po’  che  i conti  vadan  pc’fuoi 
piedi  , come  gli  hann*  a ire  . 

Ciap.  E ghi  anderanno  , fs.  ghi  enno 
iti  En’  ora  fé  ghi  enno  % 
jfnf  Lo  fa  il  cielo  coflneifoni  iti  : dianzi 
gli  zoppicavan  • gagliardo  : hni  Io  ve- 
- d remo  tra  poco  » non  's’  hatmo  a man- 
dar nello  sdimenticatojo  nò  • 

Sem,  Meaica  ^ , 

Men,  Che  dite  voi  > 

Sew^  La  lingua  quando  I*  ho  io  avere  ? 
Men,  Adelfo  è tempo  ^di  avere  ogni  .co- 
..  fa. 

Sem,  Manco  male  . Servitor  lignori  • 

Jnf.  Buondì  e buon  anno  . 
mn.  [ Ecco  il  retto  del  carlino  . ] 
ìf0h,  [ Ecco  il  compimento  del  mio  con- 
traggenio . - 

Sem.  Io  vorrei  una  volta  andar*  tfoch*  io 
' daliaTpofa  , quando  >.gli  :altri  faranno 
sbrigati,;  ma  ;i*. veggo  qui  che ;c’ è. gen- 
te piucchè  mai.fCDn  etta-;  non  vorrei 
fare  degli  altri  errori  ; me  n*  ho  io  a 
ire  , 'Menica  > . v , 

©r.  A ozi  ci  dovete  ilar  -^più  d*- ogni  , al- 
tro 'elTendo  rfioi'folo  lo'  fpofo  i o fi- 
gnor  cognato  dolcifiùiìOvVr. 
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Sem,  Non  (iete  voi  il  pellegrino  , che 
era  dalla  irnia  fpofa^ 

Or.  Quegli  fon  io  . 

Sem»  Ma  ora  come  fiate  voi  'tnio  cognato  ì 
non  intendo  quefio  gerico  .’ 

Or.  Pcrthè  fotio  quelle  fpoglic  d»  pelle- 
grino , era  Orazio  fratei  d’  Ifab  iia  » 
vofira  fpofa  . . > 

Sem.  Che  v*  abbracciavi  a buon  cont<  ? 
Or.  -Come  mia  > foresla  ,'dopo  tanto  tempo 
di  non  averla  veduta  , come  abbraccio 
■ ed  'accolgo  voi  cotne  mio  -tato  cognato 
qua!  diventane  in  quefio  fortunato 
momento  . 

Sem  Guardate  bella  cofa  , che  io  fon 
diventato  . Oh  ’O  P ho  caro  , caw 
davvero,  ma  dimolto  aifai  bene,  c -me 
ne  glorio  d*  aver  ^ritrovato  un  cogna- 
to si  di  garbo  , che  fi  diceva  eh*  era 
perfo  per  la  mala  cura  • — 

Lfd.  Concedete, o Signor  Sempliciano 
me  conforte  d*  Orazio  ^ adefib  vdftro 
cognato , che  ancor’  io  mt  rallegri  d*  aver 
la  forte  d*  edere  a voi  congiunta  con 
vincolo  di  tal  ^parentela  sì  grata  • 

Sem,  Mi  rallegro  aneli*  lo  difiiolto  che 
anche  voi  Signora  Lidria  ^are  mia  pa« 
• rente  cognata  . £ Menica  ? i 
Me»,  Dite  fu. 

Sem.  ^efia  mia  parente  l^4io  io  a^ad>« 
bracciale  anch*>io  '•  ^ 

M^n.  Fate 'voi  fe  vi  -par  dovere  ; 1 

jMf,  >Di  grazia  fiiitfchiaai  ouefia  fioH»  • 

SC£- 
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" S C E N A XIV. 

? .V.  ' ‘'O  j . 'Anfelmino  e detti  • 

, ..  - , 

4Hfelni,  ^?V  Signora  madre  , «gnor  pa- 
i.  , , Aw/  dre,;  0 vè_;quanti  ! (ignor 
nonno  , fìgnore  Strambafciano,  ligno- 
^ ra. Sardella  ■.  . ■ ’ 

.■*.  ijrtf,  O via  , chetati  un  poco  9 ci  man- 
i,i  cavi  TU 

4» feltri.  O fignor  nonno  , eh*  è di  lei  ? 

àa  ella  bene  ? 1‘  ho  caro  . 

Ànf.  Ti  vuo’  tu  chetare  ?.. 
^d/(p/w.  Signor  nò  , vo’ parlare  . , 

Lid.  Vieo  quà>daimje,  e chetati  , fe-non 
' VUOI  uno  ftiaffe^ i - , . ...  i> 

'4nfeim.  -Signora  nò  -,  jnon  Io  voglio  * 
Or,  Zitto. lì  .,  i.  ' . - . 

Jnf.  Ifabella  ? . * . ; 7 

Ifah»  Signore ,}  i ■ 1.  - • . ^ 

jnf.  Dai  la  mano  di  fpofa  al  Signor 
Sempliciano  . , . . . ' 

J/^. ,(.S*  ubbidifea  mio  padre,  c fi  fod- 
disfaccia  li  deilino  ;)  .Eccola  • > v 
ìden.  J'Li  ci  s’  arreca  ; ma  la  ci  vàdi  h% 
.j  le,  gambe  vè  . ) 4 ^ . 

jd/,  O via  i .dategliene,  ora  y che  fate 
voi  Signor  Sempliciano  ?, 

Che, io  ? abipon  cj;a?'cyo  badato  - 
tenga  fignora  fpofa  d Ja  mano  ) 
c fappia  che  cercherò  di  ìHoi»  Tare  er- 
.rori  j }qnandO;tornerò;  a -ca(a, 

l’ im- 


Digiti,:' 


L..t 


5 ». 


TER  Z O. 

P imbàfciafa  ; « fe  vi  farà  cOnverfa- 
zione  men’  andrò  io  , c toircrò  quan- 
do lì  potrà , pci*  non  parer  malcreato  • 

Jfgb,  Voi , come  mio  marito  , che  vuol 
dir  mio'fupcriore  c padrone  , che  fo- 
le in  càfa  voftra  potete  e > dovete  con 
tutta  ragione  a voftro  piacer  comanda- 
re e difporre  , mi  prtferiverete  quel- 
le leggi  , alle  quali  io  debba  co^in- 
tera  ‘ obbedienza  fenza  replica  alcuna 
ftar  fatto  polla 't  ed'in  cafa  voftra  am- 
metterete chi  più  fokmente  vi  pare  e 
piace  ; ficcome'flOntanfcrete  e ne- 
gherete affatto  l’  ingreflb  a chi  non 
vorrete  , nè  avrete  genio  che  vi  di- 
mori : ed  a CIÒ  che  lia*di  libertade 
Ibverchìa,  ih  favor  del  mro  felfo  mala- 
mente  introdotta  , io  prontamente  te- 
nunzio  , dichiarandomi  d’  eflere  ap- 
pieno contenta  della  voftra  unica  con- 
verfazione  , tale  quale  ella  (ìa  , come 
datami , lì  vede  dal  Fato  , che  a fuo 
modo  per  noftro  bene  , ( benché  ta- 
lora non  conofeiuto  ) il  tutto  giufta- 
mente  difpone  e governa  . 

5^1»,  Nò  , nò  , lignota  fpofa  , conten- 
tatevi così  ; V*  avete  pur  detto  eh’  io 
in  cafa  mia-  ho  a comandare  e difpor- 
re  . 

J/ab,  E Io  ratifico  . 

Sem.  Però  dunque  io  comando,  che  in_. 
cak  mia  non  voglio  che  fi  faccian  le 
cofe  all’  antica  , ma  tutto  ftmpre  all’ 
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ultima  ufanza  ; perche  io  non  voglio 
’fitc  errori  eoo  difeapito  anche  de*  van- 
taggi ^oftri  e della  cafa  : e di  più  an- 
che , che  noi  ci  focciain  minchionare  ; 
C voi  fpoia  bad^cci  » e badateci  be- 
' nc  , ve  lo  dico  ihnaniit  > io  voglio  ef- 
{tt  un  marito  garbato  e.  beo  creato , 
c mi  vo*  far*  onore  • 

Or»  Mia  forella  felice  • 
jinf.  La  mia  figliuola  è nata  vefiita  • 
Ut»,  La  fortuna  1*  ha  voluta  favorire  per 
forza  . ^ ^ 

C/c/'.  E in  fai^orìlla  eli*  ha  prw  il  Tac- 
co pe*  pedicini  . 

Jnftìm,  La  zia  ha  trovata  la  cuccagna  • 
lj»h,  Po*  poi*  non  farò  del  tutto  fventu- 
rata  con  MARITO  ALLA  MO- 
DA » 


IL  F 1 H E. 
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